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GIVNTA  FATTA  AL  RAGIONA- 

MENTO     DEGLI     ARTICOLI     E 

DE      VERBI      DI      MESSER 

PIETRO     BEMBO. 


m$ 


K     E     K     P     I     K     A. 
PER  MESSER  LODOVICO  cASTELVETRO. 


f\i/r\ 

WS 


MADAMA  MADAMA  RE- 
nea  di  Francia  Duchefla  di  Fer- 
rara &  di  Chiartres . 

A  V  E  N  D  O  io  fatti  (lampare 
due  piccioli  li  bretti  pertinenti  al  - 
la  lingua   uulgare  Italiana, della 
quale  Timo  contiene  gli  articoli, 
l'altro  1  uerbi  comporti  tutti  due  da  M.  Lodo- 
uico  Cafteluetro  mio  fratello, m'e  paruto  d'in- 
titolarli alla  E,  V\auifando  che  perlaftima 
ch'ella  ha  inoltrata  di  fare  di  quella  lingua, 
iiientrec  ftata  in  Italia  amando  più  di  fauella- 
rein  quella  che  nella  francefca,&  di  fentirci 
fauellare,  &  difputare  anchora  ad  huomini 
letterati  fia  medeflmamente  per  uederfela  uo- 
lontieri  uemre innanzi  meglio  ornata,  &  eoa 
le  uaghezze  fue  naturali  pili  apparenti  in  que- 
lle due  particelle*  La  buona  opinioneappref 
fo  che  F  E-  V*  non  m'ha  tacciuta  molte  uolte 
d'hauere  del  giudicio,  8c  della  dottrina  di 
mio  fratello^ m'ha  indotto  a  credere  che  non 
(ìaperhauernefenoncaro  ìlprefente  faggio, 
il  q  naie  fé  la  fraterna  afFettione  non  m'ingan- 
na,baftera  per  hora  a  inoltrare  ch'egli  nella 
notitia  di  quefta  lingua  s'habbia  lafciato  a  die- 
tro ogn'altro ,  il  quale  n'habbia  fcritto  infin 
qui  con  loda  fecondo  che  l' E*  V.  potrà  da  fc 


medefima  giudicare  legendo  intorno  alle 
dette  due  particelle  il  parere  di  M*  Pietro 
Bembo,  il  quale  in  quefto  campo  e  andato 
innanzi  a  tutti ,  &  il  parere  infìeme  di  mio 
fratello  contenuti  in  quefto  picciolo  uolu> 
me,  ma  fé  io  fentirò  che  non  le  fiano  ftate  di- 
(care  quefte  due  operette,  altra  uolta  dalla 
medefima  pianta  dalla  quale  ho  fpiccati  que- 
fh  frutti ,  &  la  quale  n'ha  molti  ne  d'una  ma- 
nierane ipiccherò  altri  d'altro  fucco,  &  glie- 
le prefenterò  di  nuouo  .  In  tanto  l'È.  V.  fi 
degnerà  dinceuere  quelli  come  prefentedi 
diuoto  &:  humileferuo  fuo,&  appretto  liti- 
gatole per  gli  molti  benefìci  riceuuti  dalla 
loia  bontà  di  lei,  alla  quale  prego  Dio  che 
renda  per  me  le  douute  grane, Scia confer- 
ui  nella  fua . 


Della  E.  V. 


Hiimilifsimo  feruitoreGio. 
Maria  Cafteluetro. 


CAPI     DELLE    COSE 

CO  NTE  N  V  TE  NELLA   GIVNTA 

DI  CIASCVNA  PARTICELLA 

DE  GLI  ARTICOLI. 


DELLA    PRIMA* 

igjiHE   l'articolo  non  è  parte  del  nome. 

DELLA    SECONDA. 
Che  monta  affai  fé  l'arttcolofia ,  o  non  fia  parte  del 
nome. 

DELLA  TERZA. 
Che    DI,  A ,  DA,  fono propofitiom . 
Che  le  propofitiom  nofonofegm  di  cafijnafupplimcti  dcfcgni  di  cafi. 
Quanti  cafi  dourebbe  hauere  una  lingua  perfetta . 
Che  la  lingua  uulgarc  ha  due  cafi  foli  d'ufo  ne  nomi  ♦ 
Che  la  lingua  uulgarc  ha  due  cafi  foli  d'ufo  in  alcuni  uicenomi  accctatL 
Che  la  lingua  uulgare  ha  un  cafo  folo  d'ufo  in  alcuni  uicenomi  acccne 

tati. 
Che  la  lingua  uulgare  ha  due  cafì  d'ufo ,  er  di  uocc  in  un  uiccnomc  de* 

centato. 
Che  la  lingua  uulgare  ha  due  cafì  d'ufo ,  ey  di  uocc  in  alcuni  uicenomi 

difaccentati . 
Che  la  lingua  uulgare  ha  due  cafi  óìufojey  di  uoce  congiunti  in  un  uice= 

nome  difacccntato. 
Che  la  lingua  uulgare  ha  due  cafì  foli  d'ufo  in  alcuni  uicenomi  difacccn* 

tati. 
Che  la  lingua  uulgare  ha  un  cafo  folo  {ufo  in  alcuni  uicenomi  difaccen- 
tati, b 


T     A      VOLA 
DELL\  Q.VARTA. 

Onde  s'origini  Qy  E  L  L  O ,  C\y  I  y   q_v  A  . 

Onde  s'origini  O  poto  in  PERO,  crm  PEROCHE, 

Che  O  è  articolo  magare  ,  cy  onde  s'origini. 

Che  I  è  articolo  uulgarCy  cr  onde  s'origini . 

Che  CO  in  compagnia  di  uiccnome  ,  o  cC  altro  non  è  articolo  ♦ 

Onde  s'originino  IL,  CT  LO  articoli . 

Onde s'originino  DEL,  AL,  DAL,  COL. 

C  he  I  L  /f  r«c  per  articolo  a  due  cafifoli . 

Che  I  L  articolo  non  s'accompagna  con  le  propofitionì  difaccentate . 

Che  I  L  articolo  non  perde  I  per  fo  compagnia  delle  propofìtioni 

accentate. 
Vcrche  I  zio;;  po//?t  e^ère  articolo  delle  noci  cominciami  di  uocali ,  o 

ck  S  accompagnata  da  confonante  ♦ 
Qk.w  io  hdbbia  luogo  LI,  o  G  T  I  articolo  « 
O/rie s'originino    DE,  A,  DA,  cr  CO. 
Cfo  L  A  /f  rwc  per  articolo  al  numero  del  meno  de  nomi  feminili  in 

tutti  i  cafi^r?  L  E  al  numero  del  più  . 
Se  S  T  A  fia  articolo  tono . 

DELLA    QVINTA. 

Quando  fi  debba  lafciare  la  uocale  dell'articolo  conferuandoji  quella 

del  nome. 
Quando  fi  debba  conferuare  la  uocale  dell'articolo  conferuandoji  quel* 

la  del  nome. 
Quando  fi  debb  a  lafciar  e  la  uocale  del  nome  conferuandoji  quella  deU 

articolo. 

DELLA   SESTA. 

Ver  che  fi  dica  Ver  lo,  Ver  li ,  o  Per  gli ,  Pei,  Ve,  Ne/,  Ne  //,  Ne . 

DELLA  SETTIMA» 

Vcrche  Jì  dica  Mejfer  lo,  Monjìgnor  lo  ♦ 


TAVOLA 
DELL'OTTAVA. 

Verde  il  Vctrarca  ufajfe  L  O  inumi a  Quale,d  Cuore,  a  Mio ,  ey 
dBc#o,cr  LI  a  Dei . 

DELLA  NONA. 

gè  fi  debba,  raddoppiare  L,  otto  in  D  E  L  O  ,  DELI,  D  E  I  A , 
DELE,ALO,ALI,ALA,ALE,DALO,DALI, 
DALA,DALE,  NE  LO,  N  ELI,  NEL  A,  NELE, 
COLLO,  COL  LI  .COLLA,  COLLE. 


DELLA  DECIMA. 

Se  AD  habbia  D  dalLatino. 

Ver  che  fi  raddoppi  la  confinante  in  alcune  noci  in  compagnia  d'A  D. 

DELL'VNDECIMA. 

Quando  R I  in  compojìtion e  perda,  o  confcrui  I. 

Che  R I  non  s'accompagna  con  tutti  i  nerbi  che  hanno  A  propo* 

fittone , 
Che  molti  uerbijì dicono  con  RI,  er  A  propofìtionc,chenonfi 

dicono  con  A  fenz<t  Ri. 

DELLA  DVODECIMA. 

Come p  pofja  leuare  D I  a  Colui,*  Colera  coloro,  a  Coftuì,  a  Co* 

ftei ,  a  Cojìoro . 
Come  fi  pof]  a  leuare  A  aLuijLei 

Come  fi  poj]  a  leuare  DI,  er  A  a  Loro,  ad  Altrui,  a  CVI. 
Come  fi  pofja  leuare  C  O  N ,  D I ,  A ,  I N ,  P  E  R>  D  A  a  Che . 
Che  non  fi  dice  Vatre  in  profa. 


T    A     V     O     L    A, 

DELLA  DECIMA  TERZA. 

Chefipuoleuar  DI  a  nome  dipendente  da  Cafa ,  a  Dio  dipendente 

da  Mercè. 
Chejipuoleuar  DI,  cr  L'articolo  a  Giudicio  dipendente  daDie , 

er  a  nomi  dipendenti  da  Metà ,  ey  a  nomi  delle  famiglie  dipendenti 

da  nomi  propri  mafchili ,  cr  a  Quattro  tempora  dipendente  da  Di* 

giuna  : 
Che  fi  può  leuare  P  E  R  a  Mercè,  a  Gratia,a  Bontà, 
Che  fi  può  le uar e  PER  a  Tempo. 
Che  fi  può  leujire  A  a  Mal  grado. 

DELLA  DECIMA   QUARTA, 


Che  tre  fono  i  lignificati  di  C\V  E  L  L  O  preterito ,  futuro ,  cr 

preferite . 
Che  tre  fono  i  lignificati  dell  'articolo  preterito ,  futuro ,  cr  pre* 

fente. 
Quando  l'articolo  particolareggi ,  o  uniuerfaleggi il  fignificato  del 

nome . 
Quando  il  nome  difarticolatofìa  particolare,  o  uniuerfale . 
Che  Capo,  Tefta,  Collo,  Tauola in  compagnia d' IN  fignifican 

te  IN  SV,  zrVicdeyDofJoyGola  in  compagnia  d'I  N  jigni 

ficante  INTORNO  rifiutano  l'articolo . 
Che  Citta  ,  Cafa  ,  Viazza  ,  Valazzo  ,  Chiefa  in  compagnia 

d'  A ,  dy  I N ,  di  DI,  di  DA,  cr  Ma/io  in  compdgnù 

di"  CON,  cr  Cmto/<i  w  compagnia  di  DA,  cr  L<tfo  w 

compagnia  d' Pi,  zr  di  DA,  cr  Boccd  w  compagnia  dì  I N,  cr 

d'A  poffono r fiutare ,c?r ice mk l'articolo. 
Che  Mio,  Tuo,  Noftroy  &■  Voftro  antipofti  a  nomi  pofjonola* 

feiare  l'articclo  ♦ 


T     A     V     O     L     A* 

DELLA  DECIMA  QUINTA. 

Che  i  nomi  propri  delle  fattine  fi  pojjbno  ufare  articolati,??  difartico* 

lati . 
Che  i  nomi  propri  de  gli  huomini  su  fatto  articolati 
Che  i  nomi  propri  de  gli  huomini  fi  pojjano  ufare  articolati  per  alcuna 

notabile  qualità. 
Che  i  nomi  propri  dcgl'huominijcy  Vapatcy  Mefjere  s'ufano  articolati 

per  opera  dclli  aggiunto  anttpofio . 
Che  l'aggiunto  pofcofto  al  nome  proprio  {huomini ,  e  di  fannie  fi  può 

ufare  articolato* 
Che  i  nomi  propri  de  luoghi  della  prima ,  feconda ,  cy  terza  diuifwne 

pojfono  communemente  riccucre,ty  non  ricevere  l'articolo . 
Che  s'ufano  dtfarticolati  l.ipari3Creti)lfhia}  Maionca,  Minor  Ica ,  cy 

articolati  La  Morea,  Utlba . 
Che  s'ufano  articolati  11  Giglio ,  il  Garbo ,  //  Zanto  ,  cy  difarticolato 

Cipri . 
Che  s'ufano  dìfarticclati  i  nomi  delle  citta,cy  de  cafteUi  edificati  duran* 

te  la  lingua  latina. 
Che  i  nomi  de  fiumi  s'ufano  articolati ,  cy  difarticolati  * 
Che  s'ufano  difarticolati  Aginippc,  Caftaha,  Hippocrcnc fiorga^ar 

nafo,  ^elicona,  A  tlante ,  Colpe ,  Mongtbcllo  ♦ 
Che  i  nomi  de  luoghi  riceuono  l'articolo  per  opera  deWaggiunto  antip 

ilo  con  tutto  che  per  fé  il  rifiutino. 
Che  s'ufano  difarticolati  EratelmoJ?  atremo  Matrema,  Mogliema,  F/« 

gliuolto,Signorto3Mogl  le  ta  gammata,  Signorfo. 
Che  su  fa  difarticolato  DIO  per  lo  dio  ucrace ,  e  i  nomi  honoratiui 

Vapa,  S:re,  Mefjere,  Donno  o  Don ,  Monfignore  ,  Donna ,  M<t= 

donna  ,  Monna  ,  Santo  o  San  ,  Santa  ,   Macttro  ,  Erate  , 

Madama. 
Che  s'ufano  difarticolati  certi  uicenomi  fuiìantiui  con  altri,  cy  co  Do* 

mandolini. 
Che  fi  può  ufare  CHE  articolato  nel  primo,  cy  quarto  cafo ,  cy  ne 

gli  altri  nò . 
Che  fi  può  ufare  CHI  articolato  inforza  di  predicammo  tet  (\V  A  M 

DO  ditcmpo,cy  DOVE  diluogo,cy  COME  di  modo, 

C  PERCHE  di  ragione. 


TAVOLA* 

Che  McJJère;  Monsignore ,  Madonna ,  Madama,  e  i  nomi  delle  pers 
fonc  notabili ,  cr  Tutto ,  er  Tuttctrc  con  gl'altri ,  Ambo,  A  mbe  t 
A  tnbedue  r ice  nono  l'articolo  dopo  fé. 

Che  Viene  tDa  l'un  de  due.  Il  Domundatiuo,  che  habbia  raggiunto  an- 
tìpoifotpo)?éhò  riccucre  l'articolo  dopo  [e . 


IL      FINE. 


CAPI     DELLE    COSE 

CONTENvTE    NELLA    GIVNTA 
DI    CIASCVNA  PARTlCEL» 
LA  DE  VERBI. 

PARTICELLA 
PRIMA. 

Che  non  è  maggior  la  liccntia  ne  nerbi  nella  lingua  uulgare  -,  che  nella 

latina ,  o  nclU  greca. 
Che  fola  una  uoce  de  uerbi  conflituifce  la  differenza  delle  quattro  ma* 

mere  ♦ 

DELLA    SECONDA. 

Che  la  prima  uoce  del  nerbo  non  è  una  mede  finta  appreffo  i  grammatici 

ci  di  tutte  le  lingue  . 
Che  il  racconto  del  Bembo  de  uerbi  che  uariano  la  prima  uoce  è  difet* 

tuofo. 
Vercke  cagione  i  uerbi  delfopradetto  racconto  uarijno  la  prima  uoce . 
Che  non  ogni  uariatione  della  predetta  uoce  sufi  indifferentemente  in 

ucrfo ,  cr  in  profa . 

DELLA  TtRZA, 

Che  la  prima  uoce  del  più  detto  ndicatiuo  prefente  è  prefa  dalla  prima 

del  più  delfoggiuntiuo  latino. 
Se  Haue  ino  cr  fimih  fieno  prefi  daQo'ndicatiuo  latino ,  o  dal  feggiun* 

tino, 

DELLA    QVARTA, 

Che  la  feconda  perfona  del  meno  detlo'ndicatiuo  prefente  è  prefa  neU 


TAVOLA.. 

U  primi  maniera  dal  figgiuntiuo  Utino ,  er  nell'altre  datto'ndico* 
tiuo. 
Vcrche  la  fecondi  fopradctta  perfom  poffa  finire  m  E,  netti  primi  mii 
mcriyCr  nell'altre  nò* 

DELLA  QUINTA. 

Che  nìmi  perfom  fecondi  del  meno  detto  ndiatiuo  prefente  fi  fòrmi 

dalla  prima . 
Verche  in  Doglio,^  Tengo  fii  G,  V  non  in  Duoli ,  er  Tieni. 

DELLA    SESTA. 

Che  non  è  priuilegìo  detti  fecondi  minien  de  uerbi  l'haucrc  il  r  iPr.-uu 

gimento  di  uocali  netta  feconda  ,o  netta  terzi  perfona  del  numerò  del 

meno  icttó'ndicatiuo  prefente . 
Che  I.  o  V.   non  s'aggiunge  a  Duoli  a  Vuoli  a  Tieni,  i  Siedi,  a  Vuoi 

per  fupplire  al  mancamento  di   G  o  di  SS-  che  fono  nette  pri 

me  uocu 

DELLA   SETTIMA. 

Che  ì  nerbi  che  perdono  la  confinante  o  le  confidanti  nerbili  netti  fé* 

conia  uoce  del  meno  dello7 ndic atiuo  preferiti  fono  detta  fecondi ,  o 

detti  terzi  manieri. 
Che  pattro  in  effetto  fono  le  confinimi  che  fi  perdono  netti  fopradet* 

ti  uoce  V   F.  CG.  DI   L 
Quali  defopradetti  nerbi  ufinofempre  la  feconda  uoce  con  perditi  del 

ta  confinante^  quali  con  perditi ,  wfenza. 
Ch:  tutti  i  nerbi  Bruenti  in  I  O  reftringimento  netti  primi  perfom 

hanno  ma  uocalhneno  netta  fipraietta  fecondi  uoce ,  con  alcune 

ecccuioni  ♦ 
Che  tutti  i  nerbi  finicnti  in  I O  riflringimento  che  non  fono  ditti  pri 

mi  maniera,??  prendono  confinante  nuoua  nclU  primi  perfom  la 

perdono  netta  fopradetta  feconda  uoce . 
Quando  i  uerbi  nonfimenti  in  I O  rifiringimmto  perdono  o  non  per 

dono  confinante  netti  fopndetti  feconda  uoce . 

Detta 


TAVOLA 

DELL'OTTAVA. 

Cbc  ferifco  non  fa  Fiere ,  ne  Ficdc . 

DELLA  NONA  . 

Che  G  Cdntipone  dd  L  in  Caglio ,  Vaglio ,  SagUo  in  tutte  le  uoci 

che  riceuono  G . 
Qtiando  G  s'antiponc  ad  N  in  Pongo ,  Tengo,  Rimango  ,eyaL 

mDoglio  t  S  aglio  ,ej  quando  N  CT  L  d  G. 

DELLA   DECIMA. 

Fc r  J:c  òi  rffcwtf  «oc/  <fi  Traggo  entrano  le  G  G .  cr  m  4/cwnc  nò. 
Cfo  R  primo  in  Trarre,  cr  Trarrò^  fintili  è  accidentale. 
Come  fi  conofea  quando  nelle  noci  di  Trjggo  debbano  entrare  le 
GG.  o'  quando  no . 

DELL'VNDECIMA. 

Verde  &  quando  nelle  uoci  di  Muoio ,  cr  di  Vaio  fi  perda  R,  o  fi  con: 
ferui . 

DELLA  DVODECIMÀ. 

Che  I  finale  fi  può  perdere  in  Vari,  Vieni ,  Tieni . 
Cbc  T  O  appreffo  il  Petrarca  non  è  indicatiuo . 

DELLA   TREDECIMA. 

Quali  uerbi  nella  terza  uoce  del  meno  indicatiuo  preferite,  mutino  con 

fondnti  ♦ 
Quali  uerbi  nella  fopradettd  uoce' leuino  le  ceffonanti . 
Quali  uerbi  ncUafcprddctta  uoce  leuino  la  fillaba finale  * 
Che  DE  fitlaba  finale  agcuolmente  fi  perde . 
Quali  uerbi  nella  fopradettd  uoce  leuino  E  finale  ♦ 

e 


TAVOLA 

Qttali  uerbi  netta  fepradetta  uoce  ricettino  la  giunta  di  N  E,  di  V  E, 
od't. 

DELLA    C^VATTORDECIMA. 

Che  Fallire  fi  tritona  in  frinì  vento  di  peccare . 

Che  Edllufì^rujìcd  non  fdahictùt  errore,  ma  mancanza. 

Che  Ballo  Viene  iia  FJlarc,  cr  non  da  Fallire  < 

Che  BkBare  ,  cr  fallire  propriamente  fempre  lignificano  mancare  » 

DELLA   Q.VINDECIMA. 

Quando  G  syantipone  ad  N  ne  ucrbi  della  terza  maniera  che  hanno  G 

cr  N  tnfìcme  naturali . 
Quando  G  santipone  ad  L  ne  urbi  della  terza  maniera  che  hanno 

G  cr  N  uijicme  naturali. 

DELLA    SEDE  CIMA. 

C.he  Sofferà  non  uienc  da  Sofferire  ♦ 

Che  ogni  uerbo  hauentc  l'accento  acuto  in  fu  la  terza  fillaba  è  della  pri 
ma  maniera . 

DELLA   DICESSE TTESIMA. 

Che  la  noce  feconda  delprefente  indìcatiuo  non  e  fempre  femplice ,  ne 
regolata. 

Onde  e  prefa  lafoprafcritta  uoce . 

Che  i  corteggiani  di  Rema  moderni,  cr  gliantichi  Tofcani  riduccuano 
lafoprafcritta  uoce  della  feionda,cr  terza  maniera,  atta  norma  del- 
la quarta  . 

Quale  fì a  l'ufo  della  Lombardia  nella  fopraferitta  uoce» 

Quali  nerbi  tramano  dalla  regola  nella  fopraferitta  uoce. 

DELLA  DICIOTTESIMA. 

Onde  fi  fòrmi  la  terza  uoce  dello  ndicatiuo  prefente  del  numero  dei 
più* 


T      A     V     O     L     A 

CU  ì  uerbi  della  feconda ,  terza ,  cr  quarta  maniera  hanno  regiflraU 

la  prima  uocc  nella  foprafentta  :  per  lo  più . 
Quali  uerbi  delle  tre  foprafentte  maniere  non  b abbiano  regifirata  la 

prima  uoce  nellafoprafcritta  uocc. 
Onde  fi  formino  le  ucci  Dcnno,Vonno,Vanno,Vonno,  Sanno,  Fu/ino , 

Hanno, StannOyDanno,  Entio,  So,  So jferano. 
Quali  delle  fopradette  uoci  conuengano  alla  profa  e  al  uerfo ,  cr  <Mfci/l 

al  uerfo  o  alla  rima , 

DELLA   DICINOVESIMA. 

Quali  ucrbi  detta  feconda,  terza,cj-  quarta  maniera  kabbiano  ilgeron 

dio  deppo^  perche. 
Vachcfi  dica  Salente,  cr  Saglicnte  Vaiente, e?  Vegnente, Volente  et 

Vociente,  Tenente,  cr  Tegnente* 

DELLA  VENTESIMA. 

Quando  nel  nerbo  Debbo  fi  muta  E  in  O ,  B  in  V  .  cr  quando 

fi  dilegua  B  o  V. 
C/;c  non  fi  dice  De  in  ifcambio  di  Dee,  o  di  Dei. 

DELLA   VENTESIMA  PRIMA. 

Ver  che  H  in  no,D anno  fanno,  Stanno, V 'anno ,  S  anno ,Tonno}  Enr.o,  cr 

Denno  non  debbono  potere  perdere  N  O  . 
Quali  uoci  de  uerbi  pofjono  perdere  O  finale,  NO  o  ONO, 

DELLA  VENTESIMA  SECONDA. 

Quando  V  aitanti  ad  A  finale  fi  poffa  dileguare  nelle  uoci  del  pendente 

indicai  iuo,  cr  quando  no. 
Onde  fi  formino  inameno,  Morieno ,  cr  fimili  ♦ 
Onde  fi  formino  \\auia,Credia,Solia,z?  fimili . 
Onde  fi  formino  Sediero,  Voticro. 
Che  non  fi  dice  Haute,  Vdiè,  Sentiè. 

e     tj 
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Che  la  prima,  cr  feconda  per  fona  del  più  delle  foprddette  uocì  nella  fee 
conda  ,  terza,  cr  quarta  maniera  diuengono  della  prima . 

Che  già  s'usò  la  feconda  uoce  del  meno  Amaui  in  luogo  di  quella  del 
più  Amauate . 

Che  fi  dice  Erauamo,  er  Eramo,  Erauate ,  cr  Erate  . 

DELLA    MATERIA   DE    PRETERITI 

Della  prima  uoce  del  numero  del  meno. 

C he  i  preteriti  della  prima  maniera  fimfeono  nella  prima  uoce  in  A  ' I, 

CT  perche  . 
Quali- preteriti  della  feconda,  cr  terza  maniera  nella  prima  uoce  finis 

fono  in  e'I  CT  perche. 
Quali  preteriti  della  feconda  cr  terza  maniera  nella  prima  uoce  finì* 

fcano  in  E'  T  T I  cr  perche. 
Quali  preteriti  della  feconda,  cr  terza  maniera  netta  prima  uoce  fini* 

fcano  in  S  I ,  cr  perche . 
Quali  preteriti  della  feconda,  terza,  &  quarta  maniera  netta  prima 

uoce  ritengano  tifine  latino,  cr  come . 
Che  i  preteriti  della  quarta  maniera  fini  fono  nella  prima  uoce  in  ÌJn 
l'I,  in  I'O,  eri"  IVI,  cr  perche* 
Quali  preteriti  nella  prima  uoce  communemente  pojjano  battere  più 

forme,  <y  perche . 
Quali  preteriti  nella  prima  uoce  riccuono  fecondo  la  uolonta  d'alcuni 

fcritton  forme  non  tifate. 
Quali  preteriti  manchino  della  prima  uoce , 

DELLA  TERZA  VOcEDEL  MENO. 

Che  i  preteriti  detta  prima  maniera  nella  terza  uoce  del  meno  finifeo* 

no  in    0\cr  in  A'O  appo i  Ciciliam  ,  cr  in  O'E,    cr 

perche . 
Quali  preteriti  della  feconda,  cr  terza  maniera  nella  terza  uoce  del 

meno  fini  fono  in  E  cr  m  EO.  cr  perche. 
Come  i  preteriti  della  feconda ,  cr  terza  maniera  nella  terza  uoce  di 

meno  fimfconojche  hanno  ETTI  o  Si»  o  il  fine  latino  nelU 
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primi  uoci. 
Che  i  preteriti  dcUa  quarta  miniera  nella  terzi  uoce  del  meno  finifeo* 
no  in  I\  in  I'O,  cr  m  VE* 

DELLA  TERZA  VOCE  DEL  PIV. 

Che  i preteriti  nella  terza  uoce  hauenti  l'accento  aguto  auanti  la  confo 

Mute  ucrbalc  finifeono  nella  terza  del  più  in  ERO,  o  ONO. 
Che  i  preteriti  nella  terza  uoce  hauenti  faccento  aguto  depo  la  confo* 

nante  uerbale  cr  finienti  nella  terza  del  meno  in  E  T  T  F  fimfeo 

no  in  quella  del  più  in  ETTERO,  otti  ETTO  NO. 
Che  i  preteriti  jinienti  nella  terza  del  meno  in  O1  finifeono  in  quelli 

delpm  in  A  'rono  in  ARO. 
Che  i  preteriti  jinienti  nella  terza  del  meno  in  Jz  finifeono  in  quella 

del  più  in  E  RONO,  otti  E'Ro» 
Che  i  preteriti fimcnti  nella  terza  del  meno  in  l' finifeono  in  quella 

del  più  in  IRONO,  o  in  IRÒ. 
Che  O  finale  intuite  le  terze  uoci  del  più  fi  può  lafciare  feguente 

confonante  . 
Quali  jìcno  fini  (pedali  nelle  rime  nelle  terze  uoci  del  più . 

DELLA    VOCE  PRIMA  DEL  PIV, 
ET  DELLE  SECONDE. 

Che  i  preteriti  della  prima  maniera  finifeono  nella  prima  uoce  del  più 

in  Animo  3c?  perche. 
Che  i  preteriti  ddla  feconda,  cr  terza  maniera  finifeono  nella  prima 

uoce  del  più  in  Emmo,  cr  perche. 
Che  i  preteriti  della  quarta  maniera  finifeono  nella  prima  uoce  del  più 

in  Immoy  cr  perche . 
Che  i  preteriti  della  prima  maniera  finifeono  nella  feconda  uoce  del  me 

no  in  Ajli,  cr  nella  feconda  del  più  in  A  fo,cr  perche . 
Che  i  preteriti  della  feconda,  cr  terza  maniera  finifeono  nella  fecondi 

uoce  del  meno  in  Tjli  ,  cr  nella  feconda  del  più  in  Efte  .    cr 
perche* 
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Che  i  preteriti  dctld  quarti  mdnierd  finifcono  nclldfccotidd  uoet  del  me 
no  in  We,  &  nella  feondd  del  più  in  Jfti>  cr  perche . 

DE  PARTEFICI  PRETERITI, 

Che  i  pdrtefìci  preteriti  dclld  primd  mdnierd  de  uerbi  terminano  in 

A'O.' 
Che  molti  partefici  della  predetta  mdnierd  fono  fatti  come  la  primd  «o= 

ce  del  uerbo. 
C  he  i  partefici  preteriti  della  quarta  mdnierd  tcrmindiw  in  ITO. 
Che  molti  parte fici  dcUdfopradetta  maniera  terminauano  in  V  T  O , 

£T  alcuni  terminano  in   A  T  O  accompagnato  da  cenfonante. 
Quali  partefici  della  feconda-,  cr  terza  maniera  terminano  in   VTo* 
Quali  pari  ejici  delle  fopr ade t te  maniere  terminino  in  T  O  dccompa= 

guato  da  cordonante . 

DELLA  VENTESIMA  TERZA. 

Che  i  uerbi  Stare  cr  Ydrefonc  della  terza  mdnierd . 
Quando  Dici  e  ieipojfcno  lafaarc.o  non  lafciarc  I . 

DELLA  VENTESIMA  QUARTA, 

Che  i  refiringimcnti  Al,  E I ,  O I  de  uerbi  in  compdgnid  di  uoci 
difacccntatc  lafaano  I . 

DELLA  VENTESIMA    QVINTA. 

Che  lonfcgnamcnto  del  Bembo  perche  Gidccre  ej  lacere ,  formano 
CiacpA,  cr  Tacqui  non  è  lodcuole  . 

DELLA    VENTESIMA  SESTA. 

Parche  molti  preteriti  Utini  finifeono  nclld  primd  in  S I  ♦  ej  molti 
hulgari. 
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DELLA  VENTESIMA  SETTIMA» 

Che  non  E  uut  rcn  è  da  annouerarc  tra  i  preteriti  de  nerbi  della  fecon- 
da maniera, 

DELLA    VENTESIMA  OTTAVA, 

Come  fi  poffa  ccnofcerc  la  differenza  tra  i  preteriti  de  uerbi  deta  [eco* 

da,  er  ietta  terza  maniera . 
Che  ifini  de  prete  riti  della  terza  maniera  non  fi  ricctwfccno  dafni  de 

loro  partefici  ♦ 

DELLA    VENTESIMA    NONA. 

Che  non  a  tempo  fifa  mer  tione  de  p  artefici  de  uerbi  della  quarta  ma* 

mera  fimcnti  m  VTO. 
Che  Ventuto  è  partefice  del  uerbo  di  terza  maniera . 

DELLA   TRENTESIMA. 

Che  non  è  nero  fé  non  che  hatiendo  i  partefici  due  T  T  :  i  loro  prete* 

riti  habbiano  due  S  3. 
Che  Detto  non  efee  della  regola  di  Letto.ey  di  Scritto  quanto  atte  co* 

fonanti . 
Che  Spirto  non  è  folamcntc  del  uerfo ,  anzi  Sparfo  è  folamente  del 
-  uerfo. 
Che  i  uerbi  haucnti  R  G  per  con  fonanti  nerbali  hanno  per  lo  più  i 

partefici  battenti  R  T.  per  cenfonanti. 
Che  Popi  non  efee  della  regola  de  gl'altri . 
Che  Mordci,  o  Morduto  non  è  ufato  dal  Petrarca ,  ne  dal  Bocc.  nelle 

nouelle . 

DELLA   TRENTESIMA   PRIMA. 
Che  di  natura  fi  dee  dire  Ydij ,  Scntij ,  er  d'ufo  fi  dice  Vdì  Senti  ♦ 
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DELLA  TRENTESIMA  SECONDA. 

Che  fi  perde  I.  de  congiugnimenti  A I,  E I ,  O I ,  V I,  quando  fono 
anteponi  a  noce  dlfaccentata . 

DELLA  TRENTESIMA  TERZA. 

Che  la  feconda  uoce  del  preterito  del  meno  non  fi  coglie  dalla  terza 
del  prefente  del  meno . 

DELLA  TRENTESIMA  QUARTA. 

Che  non  è  ftecialc  nella  feconda  uoce  del  prefente  del  meno  la  perdita 
d'I  della fillaba  IE,  ola  perdita d'V  della  fillaba  VO. 

DELLA  TRENTESIMA    QUINTA. 
Verchc.c  quando  fi  conferui  O  nel  uerbo  Odo ,  o  fi  muti  in  V  . 
Verche  cr  quando  fi  conferui  Es  nel  uerbo  E/co,  ojì  muti  in  V. 

DELLA  TRENTESIMA    SESTA. 
Che  le  feconde  perfone  fintemi  in  STI,  o  in  SSI  accoftandouifì 

pofjono  perdere  Ti  o  SI,  CT  congiugner  fi  con  TV. 
Che  S  E  conduiotulc  acccjìandoutjì  T  V  può  perdere  E.  cr  con* 

giugncr fi  con  TV. 

DELLA   TRENTESIMA  SETTIMA* 
D/  quali  ucrbi  O  pofja  ejjcr  termine  nella  terza  uoce  del  preterito  del 

meno. 
Di  quali  uerbi  E  pofja  e •jfer  termine  della  terza  uoce  del  preterito 

del  meno. 
Di  quAi  uerbi  I  pofja  efjer  termine  nella  terza  uoce  del  preterito 

del  meno . 
Di  qual  uerbo  V  poffa  effer  termine  nella  terza  uoce  del  preterito 

del  meno. 
Che  D  O,  cr  F  O  sono  della  terza  maniera  nella  lingua  uulgare . 

Chefi 
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Che  fi  dice  Vennono  nella  terzd  uoee  del  numero  del  più  non  pur  nett* 
Che  fi  dice  A  pn  in  profa,non  pure  in  ucrfo.  {nero. 

Che  fi  dice  fempre  DoJ/è,er  Dolfcro  apprcjjbil  Bocc. nelle  ncucUc  , 

DELLA   TRENTESIMA    OTTAVA. 
Che  intorno  alla  contenenza  di  quella  particella  è  flato  a  efficienza 

detto  nella  materia  de  preterì  [otto  la  particella  2.  j . 
DELLA  TRENTESIMA  NONA. 
Che  il  Bembo  tralafcia  Haue ro  amato  nel  modo  indicatiuo . 
Che  ti  Bembo  tralafcia  la  differenza  che  è  tra  Hi  'obi  amato  ??  Amai, 

quanto  alfignificarc,  ??  tra  Haueua  amato,  ??  Amai,  ??  A  maua , 

CT  tra  Uauro  amato,??  Amero. 
Che  Ho  amato  è  paffato  prefane .Haueua  amato  è  paffuto  imperfetto. 

Uebbi  amato  è  9 affato  paffato.  Uauro  amato  è  paffato  futuro . 
Che  fi  può  dire  lo  amaua  quando  tu  baueui  amato ,  0  quando  tu  haueftì 

amato. Et  io  amai  quando  tu  haueui  amato, 0  quado  tu  hauefii  amato. 
Che  non  fi  dice  fé  non  io  Amo  quando  tu  hai  amato,??  Io  amero  quan* 

do  tu  haurai  amato. 
Come  s'intenda  quello  eff empio  II  famigliare  gli  trauio ,  e?  a  cafa  con* 

dotti  gVhcbbi  con  fintili . 
Quando  il  partejice  non  fi  raccoglie  fotto  il  uerbo  haucre  s 'accorda  in 

numero  Jn  fé  ffo  col  nome . 
Quando  ilpartefice  fi  raccoglie  fiotto  il  uerbo  Uauerc  che  differenm 

zafia  tra  Vufo  del  Petrarca,??  del  Bocc.neU 'accordar fi  col  nome  in 

numero,??  in  fé  ffo. 

DELLA  QVARANTESIMA. 
Che  non  è  nero  che  la  prima  uoce  del  futuro  habbia  fempre  V accento 

agutofu  l'ultima  fillaba  ♦ 
Che  non  è  nero  che  le  altre  uoci  del  futuro  ageuolmente  fi  formino,  pi= 

gliandofi  lafòrmatione  dalla  prima  per  eff  empio  di  quelle  deglialtri 

tempi. 
Che  la  lingua  uulgare  non  ha  fé  non  tre  uocifimplici  del  futuro  in  un 

uerbo  folo  non  ufato  ♦ 
Che  le  uoci  del  futuro  fono  compone  del  uerbo  Ho ,  cr  dello  nfìmto  di 

ciafeun  uerbo . 

DELLA  aVARANTESIMAPRlMA. 
Verche  N  fi  raddoppia  neìk  terza  uccc  del  più  del  futuro . 

d 
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Che  N  è  confinante  propria  dette  terze  uoci  del ptw,er  M.detle  pr'p 

megj  T  delle  feconde. 

DELLA  Q.V  ARANTE  SIMA  SECONDA. 
In  quali  uerbifi  dilegua  la  confonante  uerbale3cr  la  uocale  anzi  termi* 

nante  nel  futuro. 
In  quali  uerbifi  dilegua  la  medie,  anzi  terminante  fola  nel  futuro . 
In  quali  uerbifi  dilegua  la  uocale, anzi  terminante  cangiandofi  la  confo 

nante  nerbale  in  R  nel  futuro. 
In  quali  nerbi  patifca  lo'tifinito  alcun  de  fopradetjti  difetti  che  il  futuro 

non  patifce,cr  dall'altra  parte  ti  futuro  patifca  che  lo'nfinito  wn  pA 

tifce. 
Che  Volere  non  fa  il  futuro  dille  fi  Vogherò ,  come  dice  il  Bembo . 
Che  Rfimplicejì  truoua  in  VoUero,zf  Volfero  contra  la  credenza  del 

Bemfo, 
DELLA    QUARANTESIMA  TERZA. 
Che  fi  può  ccmandar  cofa  futura. 
Che  fi  può  ccmandar  e  a  terze  perfine  che  fieno  prefenti . 
Che  poliamo  comandare  a  noiftefii . 

■     DELLA  QUARANTESIMA  QUARTA. 
Che  le  uoci  feconde  del  numero  del  meno  prefenti  delle  comandatiue  no 

fino  prefe  delle  feconde  dello  ndicatiuo ,  ma  dalle  Latine . 
Che  Haiiere ^Sapere >Doucrc potere ,E(ferc ,\ 'olerei  Solere  manca» 

no  della  fipradetta  uoce. 

DELLA  QVARANTESIMA   QUINTA. 
Quali  nerbi  pojjono  lafciare  1  finale  nella  feconda  uoce  del  meno  del 

comandatiuo  prc finte . 
Quali  nerbi  lafciano,o  pojjono  lafciare  la  confinante  o  Li  le  confinati* 

ti  nerbi  nella  fipradetta  uoce. 
Quali  uerbi  hfciano,o  poffono  lafciare  l'ultitnafiUaba  neUafopraicttit 

uoce. 
Che  Miferere  folamentc  fimfee  in  E  tra  tutte  le  uoci  del  comandatiuo , 

DELLA  QVARANTESIMA  SESTA. 
Terche  lo'nfinito  congiunto  con  la  ncgatione  riempia  il  luego  del  co* 

mandatiuo . 

DELLA  QUARANTESIMA   SETTIMA. 
Che  le  uoci  de  nerbi  minori  non  fi  firmano  da  queUi  deUo'nfinito^e  no 
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-   quelle  del  futuro  indicatiuo,  cr  quelle  del  modo  potcntiale . 

DELLA  QUARANTESIMA  OTTAVA. 

In  quali  di  quefìi  infiniti  ~£orrcìSiierreìCodurre>'Xrarre}Vorrcì§cioY 

reXorrc.fipofia  leuarc  l'ultima  fiUdba. 
Che  R.lcttcra  anziterminantc  dcUo'nfimtofipuo  tramutare  in  L.cr  fi 

mihncnte  N.  delia  terza  perfona  del  pittar  tA.della  prima  perfona 

del  più . 
Che  R  fopradetto  fi  puolafciare  feguendo  Gli. 
Che  N  di  Von  fi  può  lafciar  feguendo  Gli . 
Che  fi  truoua  Vcfle,cr  Effe. 

DELLA    QUARANTESIMA    NONA. 
Che  lo'nfimto  richiede  il  primo  cafo  quando  è  pófioin  luogo  di  Gè* 

rondio. 
Che  lonfinito  dopo  Chi,  Cui,  Quali, che ^oue^ey  come  può  richiedi 

re  il  primo  cafo. 
Che  lonfinito  dopo  la  negatione  richiede  il  primo  cafo  quado  fi  a  infbr 

za  di  comandatiuo. 
Che  lo'nfinito  accompagnato  da  uicenomi  difacccntati  e  pofyofia  a  DA 

richiede  il  primo  cafo. 
Che  gl'infiniti  s'ufano  per  nomi  nel  numero  del  più  anchora  dpprefjo  i 

profatori. 

DELLA   CINQUANTESIMA. 
Quando  il uerbo  tìauere fi  debba  ufare  in  compagnia  del  partefice  Po= 

tutOy  o  Voluto . 
Quando  i  uerbi  tìauere  cr  E/fere fi pofjano  indifferentemente  ufare  in 

compagnia  del  partefice  Votuto ,  o  Voluto . 
Quando  il  uerbo  Effere  fi  debba  ufare  in  compagnia  del  partefice  Votu 

to,  o  Voluto . 
DELLA   CINQUANTESIMA    PRIMA. 
Che  Doue  è  A  mare,  tìauere  da  kmare.  tìauere  ad  hmare.EJJcrc  per 

amare  fono  infiniti  futuri  cr  perche . 
CheEfferc  a  mangiare,®-  Effere  aferiuere  fono  infiniti  prefenti ,  cr 

perche  . 
Che  Efiere  a  uenire,  cy  E/fere  a  penterfi  fono  infiniti  futuri ,  cr  p er= 

che, 

i   u 
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Che  Ejjcre  a  giacert,  cr  Efiere  a  federe  fono  infiniti  prefetti,!?  futue 
ri,  er  perche . 
DELLA  CINQUANTESIMA  SECONDA. 

Quanti  fieno  i  modi  della  lingua  uulgari  naturali,  er  accidentali . 

~  DELLA  CINQUANTESIMA  TERZA. 
Onde  s'origini  la  uoce  binerei,  er  le  compagne  . 
Onde  s'origini  la  uoce  Amcria,  er  le  compagne . 
Onde  s'origini  la  ucce  Amafii,  er  le  compagne. 
Che Jìgmjìchi  la  uoce  hmerci,  er  le  compagne  . 
Che  lignifichi  la  uoce  A  merla ,  er  le  compagne . 
Che  lignifichi  la  uoce  A  mafii,  er  le  compagne. 
Che  fi  dice  Guardrciyllabitrebbe  ,  Mourei,  er  Correbbe  ♦ 
Che  fi  diccAdoperrci,Delibcrrei,Defidcrrei,Scffèrrei,ct  glialtri  ieU 

la  prima  maniera  hauenti  l'accento  fopra  la  terza  fillaba . 
Che  fi  dice  Sofferro  ,  &  C.omperro  nel  futuro . 
Che  Fcjìi  non  è  cofi  pafiionato  per  leuamento  della  fillaba  di  mezzo . 
Che  Hxucjsifi  può  dire  in  luogo  d'Hauejfe ,  er  quali  altre  pafiioni  pa* 

tifee  queflo  modo . 

DELLA  CINQJVANTESIMA  Q.VARTA. 
Che  le  noci  prefenti  del  foggiuntiuo  fono  prefe  dulie  latine  delle  loro 

maniere  fuori  che  la  prima ,  er  la  feconda  del  numero  del  più  della 

prima,  er  della  terza  maniera. 
Che  la  pr ima  uoce ,  &la  feconda  del  numero  del  più  della  prima,  er 

terza  maniera  feguitano  le  uoci  della  fecoda,o  della  quarta  maniera. 
Quando  le  tre  uoci  del  numero  del  meno  della  prima  mxmera.ey  lafe* 

conda  deUe  altre  riceua  o  no  riccua  H. per da  o  no  perda  una  uocalc. 
Che  Muoifi  dice,  er  non  tAuoij. 

Che  Sia,Stia,o  $tea,Dia  o  Dea  co  le  uoci  compagne  efeono  di  regola. 
Che  Traiamo,Traiate, Sappia  con  le  uoci  compagne, &  Uabbìa  con  k 

compagne ,er  Chiugga  efeono  di  regola . 
Che  Sofferi  non  efee  di  regola . 
Che  P.  B.  o  C  che  fta  nel  nerbo  fenza  me fcolamento  d'altra  con* 

fonante, non  fi  raddoppia  fempre  nel  modo,  er  tempo  fopradetto . 

DELLA  CINQ.VANTESIMA  QUINTA. 
Onde  fieno  preft  i  Gerondi  uulgari* 
in  quali  uoci  il  uerbo  Viire  richiegga  Otouero  y,in  principio.  .    . 


T    A     V     O     L     A, 

D/  quali  turbi  i  Gerondi  fieno  fimplici . 
Di  quali  ucrbi  i  Cer  ondi  fieno  doppi. 

DELLA  C  IN  Oy  A  NT  ESIMA  SESTA. 

Che  il  Gerondb  de  uerbi  chefìnifeono  in  fé  Vattione,  riceuono  indiffe* 

rentementc  il  primo>cr  ilfcfto  cafo. 
Che  il  Gcrondio  de  uerbi  che  tra/portano  fuori  di  fé  l'attiene, non  rice* 

uè  la  cofx  operante  fc  ncn  in  primo  cafo . 
Che  Come  quando  s'origina  da  Cum  può  reggere  tifalo  cafo . 
Che  Come  quando  s 'origina  da.  Quemcdo  conferua  il  reggimento  del 

cafo  che  è  andato  aiutiti . 
Che  Effcre  quando  lignifica  trafmutationc  richiede  che  fi  ponga  la  cofx 

tra/mutata  in  cafo  quarto. 
Che  il  parlare  per  ifchiamazzio  può  richiedere  il  quarto  cafo. 
Quali  fieno  gierrcri  del  Bembo  intorno  al  pronome  Lui,  e?  Lei  ♦ 

DELLA    CINQUANTESIMA  SETTIMA* 
Verche  le  prime,  er  le  feconde  noci  de  uerbi  non  diuengano  pagine  co* 

me  le  to  ze  , 
Quando  lo  r. finito  con  Si,  CT  fenza  habbia  fòrza  di  pdf  tuo . 
Quale  Jìa  la  fignificationc  del  tempo  del  nerbo  hffere  congiunto  col 

parteficc  preterito» 

DELLA  CINQUANTESIMA  OTTAVA. 
Che  V  O.  Andare  er  Ire  non  fono  noci  d'un  uerbo. 
Quali  fieno  le  noci  di  V  O  ♦ 
Quali  fieno  le  ucci  d'Andare, 
Quali  fieno  le  ucci  d' Ire,  ey  perche  ricevono  G.  aitanti . 

"DELLA  CI  NOVANTESIMA   NONA. 
Che  le  ucci  del  nerbo  fòftantiuo  in  uulgarefcno  prefe  da  (ci  nerbi* 
Quali  noci  uengano  dal  ue\  ho  f  S  S  O  ncn  ufato. 
Quali  noci  uengano  dal  nerbo  E  R  O  non  ufato* 
Quali  noci  uengano  dai  uh  ho  O  ncn  u fio. 
Quali  uoci  uengano  dal  uerbo  F  V  O  non  ufato . 
Cut  ali  uoci  uengano  dal  nerbo  FIO  non  ufato. 
Quali  uoci  uengano  dal  uerbo  STO  ufato. 
Che  E  in  fuejn  Dac>STac,Vdic,Hac,  vóe.  Segale  è  naturale . 
Che  Ex  in  Die  in  luogo  di  Di  è  naturale . 
Che  E"  non  è pofio  in  luogo  di  Sono  apprejjo  il  Boccaccio . 


T     AVOLA 

DELLA   SESSANTESIMA, 
Che  Meffer  Cino  non  formò  la  noce  Ha. 
Quali  l'Uno  le  proprie tà,cy  le  pacioni  del  nerbo  Haucre. 

DELLA   SESSANTESIMA    ÌRIMA. 
Quali  fieno  le  proprietà,^  le  pafiioni  del  nerbo  Sapere . 

~DELLA  SESSANTESIMA  SECONDA. 
Quali  fieno  le  proprietà^  le  pafiioni  del  ucrbo  fare. 

DELLA  SESSANTESIMA   TERZA. 
Che  Riedi,Ricdc,  Rediro,  Redire,  non  efeono  di  regola. 
"Perche  fi  truouino  poche  noci  del  ucrbo  redire . 
Perche  fi  truouino  poche  noci  del  ucrbo  calere . 

.     DELLA  SESSANTESIMA  Q.VARTA. 
Quanti, cy  Quali  uoa  habbiano i nerbi finicnti in  I  S  C  O  . 
"Da  ctual  marnerà  prendano  fua  formattane . 
Quali  uerbi  della  quarta  maniera  non  pofjono  terminare  in  I S  C  O , 

CF  perche. 
Che  ifoprafcritti  nerbi  mancano  de!  partefice  prefente. 
Onde  uenga  il  nerbo  Vfcirc.cy  il  nerbo  Y.fco* 

DELLA  SESSANTESIMA    QVINTA. 
Che  la  lingua  uulgarc  non  ha  p artefici  futuri  attlni,  ne  pafiiui. 
Che  il  partefice  ucracc  è  fignificatiuo  dell'attiene  o  della  pafiione3ct  del 

tempo,  cr  oltre  a  ciò  riceuitore  del  cafo  delfuo  nerbo . 
Che  la  noce  femimle  del  parcefice  attiuo  futuro  diuiene  nome  [ofian* 

tiuo . 
Qual  nomefia  Fwfrro,  cr  Wabituro  ♦ 
Che  la  noce  femimle  del  partefice  pafiiuo  futuro  diuien  nome  fittane 

tiuo . 
Che  lignifichi  Vicenda ,  ey  onde  s'origini. 
C'je lignifichi  Randa ,  ej  onde  s'origini. 

DELLA    SESSANTESIMA  SESTA. 

Onde  fieno  pnfi  i  parte  fici  prefittiti  ,ey  i  preteriti* 
Che  differcntia  è  tra  V accompagnare  il  partefice  col  uerbo  tìautrct  Cf 
col  uerbo  "Ejfere. 
DELLA  SESSANTESIMA  SETTIMA, 
Che  il  partefice  p afiato  lignifica  tempo  in  certi  cafì  ♦ 
Che  il  partefice  prefente  non  lignifica  tempo  ♦ 


TAVOLA. 

Che  il  partefice  prefente  lignifica  pafiione  alcuna  uolta  ♦ 

C  he  il  parteficc  prefentc  diuicn  nome  confignificatione  di  pafiione  aU 

cuna  uolta . 
Onde  fi  prendano  i  nomifinienti  inANZA,  CT  HI  ENZA. 
Che  Violenza,  lntendanza>  Vojfanza,  Doglianza,  crSanza  nonfc* 

guitano  l'origine  fua . 
Che  il  parte fice  paffito  diuien  nome  nell'una,  cy  l'altra  noce. 
Che  nafee  dal  partefice  pajjato  ilfoilantiuo  finiente  in  IONE  /è* 

minile. 
Che  nafee  dal  partefice  pajjato  il  foftantiuo  finiente  in  AGGIO 

mafehile . 
Che  nafee  dal  partefice  pajjato  l'aggiunto  finiente  in  IVO  ,  CT  w 

IVA. 
Che  nafte  dal  partefice  pafiato  l'aggiunto  finiente  in  ORE,  er  in 

TRICE. 
DELLA   SESSANTESIMA  OTTAVA. 
Che  E  (ter e  accompagnato  col  partefice  di  uerho  filante  può  difeordarc 

dal  nome  infero. 
Che  i  par tefia  afiolutamente  pofti  non  difeordano  ne  in  [e fio  ,ncinnu* 

mero  da  nomi  da  loro  gouernati . 

DELLA   SESSANTESIMA    NONA. 

Che  i  nomi,o  i  parte fici  pojìi  astutamente  mancandoui  Sfondo  yfem* 

pre  s'alluogano  in  cafofcjlo. 
Che  Vre finte  non  è  partefice . 
Che  i  partefici  afiolutamente  pojli  mancandoui  Mauendo  yfcmpre  s'al* 

luegàno  in  quarto  cafo. 

DELLA  SETTANTESIMA. 
Che  il  dare  la  particella  IN,  cr  CON  al  gerondio  non  è  ufo  prò 

uenzalc,  ma  latino. 
Che  le  particelle  I N,  cr  C  O  N,  infume  con  l'altre  aggiunte  al  Gè 

rondio,  fupplifcono  i  difetti  de  cafi  de  nomi . 
Che  le  uoci  difaccentatc  non  fi  antipongono  al  Gerondio  fé  non  quando; 

m  aunti  la  particella  NON. 


TAVOLA, 

Verde  il  Gcrondio  pojìo  dffolutdmente  non  riceiti  dudnti  d  feti  primo 

cdfo,  ma  Hfefto. 
Che  il  Gcrondio  fi  Jpogli  la  ndturd  uerbdle  quando  uien  ài  que  uerbi 

che  non  s  tifano  maifenza  le  uoci  difaccctate  MI,TI,SI,Cl,  Vl,SI. 
Che  il  Gcrondio  non  lignifichi  nidi  fé  non  attione ,  fuori  che  in  "Ejfcndo 

congiunto  col  partefice  preterito , 

IL      FINE. 
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GIVNTA 


GIVNTA    FATTA  AL    RAGIO 

NAMENTO    DEGLI    ARTICOLI    DI 
MESSER  PIETRO  BEMBO. 


PARTICELLA  PRIMA. 

O  non  fo  già,  fé  uoi  Giuliano  parte  de 
nomi  efjcre  ui  credete  quelli ,  che  dna* 
mafie  hieri  Articoli  del  Signor  fo  ragio* 
nandociydicuifidijfe,  IL.  LA.  LI. 
LE.&  g/f  altri,  Conciofiacofa  che  ef.ì 
fenza  i  nomi  hauer  luogo  non  pojjòno  in 
modo  alcuno  :  ne  inomi  per  la  maggior 
parte  in  pie  fi  regono  fenza  c()i. 
GIVNTA.  Se  perciò  l'articolo  jì 
dee  reputare  cjfcre  parte  de  nomi ,  che  cf]o  fenza  nome  haucr  luogo 
non  può  in  modo  alcuno,  ci  nome  il  più  delle  uoltc  in  pie  non  fi  regge 
fenza  cj)o,  MI)  TI,  SI,  crfimili uiccnomì  faranno  da  (fiere 'tuff 
putati  parte  de  nerbi ,  conciofiacofa  che  efi  fenza  i  nerbi  hauer  luogo 
non  pojjano  in  modo  alcuno ,  ne  i  nerbi  per  la  maggior  parte  in  pie  fi 
reggano  fenz*  e  fi  in  quella  mede fi ma  guifa ,  nella  quale  i  nomi  per  la 
Maggior  parte  in  pie  n  on  fi  reggono  fenza  gli  articoli,  cioè  fenza  ne* 
ccfiita,  cy  in  alcuna  parte  in  altra  guifa,  cioè  con  neccfita.  Vcrcioche 
mai  non  fi  congiungne  l'articolo  col  nome  ,  che  in  luogo  fuo  non  fi 
pojfa  riporre  Q.V  E  L  L  O  nella  maniera,  che  fi  dira  poi .  Ma  in 
luogo  di  M I  ,  dt TI,  di  S I  er  difimili  non  auienefempre ,  che  fi 
poìfa  riporre  M  E ,  T  E,  S  E,  o  altro  d'ugual  ualore  ,  conciofiacofa 
che  o  non  crede'  peterfi  dire  .  \o  a  me  uergogno,cr  Tu  a  te  vergogni 
in  luogo  di  quefto,  lo  mi  uergogno,  cy  Tu  ti  uergogm .  Oltre  a  eie  le 
propofitioni  A,  DI,  DA,  CON,  cr  fimili  douranno  ejjère  re* 
putatc  nomi  non  potendo  hauer  luogo  fenza  inomi,  o  fenza  gli'nfiniH 
lauenti  natura  di  nome  in  modo  alcuno,  ne  potendo  fi  i  nomi  per  la  mag 
gior  parte  reggerfi  in  pie  fenza  e)]e .  Hora  ,fc  ì  uiccnomì  difeccrta* 
ti  non  fono  da  muno,  ne  dal  Bembo  fiefjo  reputati  parte  de  Verbi ,  ne  le 
prcpofìticni  di/accentate  parte  de  nomi }  parimente  non  pctawno  gli 


ARTICOLI, 

artìcoli,!  (Jiulifono  utccnomi  aggiunti  difiaccentati ,  come  fi  moflrerì, 

cffierc  da  alcuno  (ìwuti  parte  di  que  nomi,  de  quali  infino  a  qui  il  Bcm* 

boba  parlato. 

114.    PARTICELLA  SECONDA.    Ma  come  che  ciò  fia,  che 

9.6.      poco  non  dimeno  importa,  uoi  non  potete  de  Nomi  haucra  bafla-iza 

„  detto  ,  fc  fogli  articoli  etiandio  non  ci  ragionate  quello,  che  dire  [e  ne 

„  può  cr  bene  è  che  M.  Hcrcole  intenda. 

G I  V  NI  T  A  .  Anzi  io /limo,  che  monti  afjai  ciò  pcrcioche,  fé  l'dr* 

ticolofiofjc  parte  del  nome,  farebbe  parte  dinanzi,  V  per  mutamento, 

che  face  fjc  il  nome  per  numero,  o  per  fc(fo ,  non  fi  muterebbe,  concio* 

jìacofa  che  il  principio  de  nomi  per  lo  mutamento  predetto  non  fi  fio* 

glia  cambiare,  come  Cauallo,  CauaUa,  Caualli,  Caualle,  cr  non  dime* 

no  l'articolo  fi  cambia .  Laonde  fono  fiati  alcuni,  li  quali  hanno  porta* 

ta  opinione,  che  Vartìcolo  non  foffe  trouato  per  altro ,  che  per  dìmo* 

finimento  difcfjb .  Apprcffo  confiderando  parte  in  altra  guifa  dico, 

che,  fé  X  articolo  fiòfie  parte  del  nome  ,feguirebbc  di  necefiita ,  che  egli 

non  ualcffe  tanto,  quanto  il  uiccnomc,il  quale  uiccnomc  rapprefentafen 

za  dubbio  tutto  il  nome  intero.cy  non  una  parte  di  nome ,  cr  nondime* 

ilo  pur  ualc  quanto  il  uicenomc,  fi  come  anchora  affermano  tutti  i  gram 

piatici,  cr  gli  Stoici,  che  fiotto  il  uicenomc  il  r ipofero .  Adunque  l'arde 

colofcnza  dubbio  e  uoce]eperata,ey  non  parte  di  nome ,  ne  poco  mon* 

ta,  chefìa  più  luna,  che  l'altra. 

114.     PARTICELLA  TERZA.  Ne  fidamente  degli  Articoli*. 

5  0.     ma  anchora  di  qucUii  che  fegni  fono  d'alcuni  caji,cr  alle  uoltc  fenza  gli 

}t  A  rticclifi  pongono,  cr  tal  bora  infieme  con  efii:  Di  Pietro,  A  Pietro, 

„  Da  Pietro:  Del  Fiume,  A  L  Fiume,  Dal  Fiume:  de  quali  alcuni  fcnzA 

„  dubbio  proponimenti  moflra  che  filano  più  toflo,che  fegni  di  cafio. 

„  Il  che  comunque  fi  prenda  :  che  medefimamente  di  molta  importanza 

„  non  può  e(]cre:  gli  ufi  non  dimeno  di  loro  cr  le  differenze  non  fono  pc* 

„  rauentura  da  effere  a  dietro  laficiate  di  quelli  ragionamenti.  Dunque 

„  non  fi  lafcino,  òffe  il  M  igmficoific  pare  M.  Federico  cofii  a  uoi,  Il  che 

9 ,  pare  ctiandio  arney  un  poco  fcrmc-tofifeguitb. 

G I V*  N  T  A .  Non  è'ben  certo  il  Bembo,  che  tutte  tre  quefle  partì* 
celle  D  I,  A,  D  A  fieno  fegni  di  cafo,  poiché  alcuni  fc  condo  lui  mo* 
Srafcnzà  dubbio,  che  fieno  più  tofto  proponimenti,  llche  comunque  fi 
prenda,  foggiungc  egli,  di  molta  importanza:  non  può  effere,  Ma  io  n* 


articoli;  » 

fo  ucdere  perche  uoglia,  che  D I  fi  fi*  più,  o  meno  proponimento,  che 
A,  o  che  D  A,  t  u/ckho  di'  <|uc/h,  c/;e  qwc/to,  pcrciochc:fc  babbuino  ri 
guardo  aU'origwc,  tutte  fono  propofitiom  ttegnendo  D  l  da  DE  fatte 
no,  fi  come  Amene  da  A  D  latino,  &  D  A  à  D  E  cr  d ^  A  /^fr= 
»o  congiunti  inficine,  ej  l'ufo  medefimamentc  è  di  propefitioni.  Vengo 
di  Caflcllc,  Vengo  da  calcilo,  Vo  a  cafiello,  ne  fo  uedere  perche  giudi* 
chi,  che  monti  poco  tri  il  prendere  le  predette  particelle  perfegnidi 
cafo,  o  per  propojìtioni.  ì?erctoche,fefono  proponimenti,  fi  come  egli 
le  nomina,  feguita,  che  non  tre  cafi,  o  fci  fieno  foiamente ,  come  mofira 
di  credere, in*  tanti,quanii  fono  i  proponimenti ,chc  lunno  aitanti  a  no* 
mi ,  conciofiacofx  che  non  mifaprebbe  mai  mostrare  ragione  perche  A 
debba  più  toftofegnarc  cafo,  che  CON,SENZA,L\,cr  tutte 
le  altre  propofitiom.  Per  la  qual  cofa  non  doucuafohmcr.tc  trattare  di 
quefte  tre  propofitiom  quando  fi  congiungono  con  l'articolo,ma  di  tilt* 
te  fenzd  nominarle  fegni  di  cafi.  Verciochc,  come  ottimamente  infegnd 
un  Udiente  grammatico  antico,  le  propofitiom  non  introducono  nuoui 
cafi  ,  ma  tifano  gl'introdotti.  Verchc  io  crederei ,  che  la  lingua  noflrd 
uulgare  non  hauejfefenon  due  cafi  communemente,  come  (ì  manifesterai 
poco  apprcfjo.  Et  per  conofeenza  della  ucrita  dirci  il  nome  futlantino 
potere  effere  cofa  operante,  o  cofa  operata ,  o  cofa  con  la  quale ,  o  cofd 
fenza  la  quale  s'operi ,  cioè  tormento ,  o  compagnia ,  o  priuatione  di 
{tormentoso  di  compagnia,  o  cofa  nella  quale  come  in  ifìanza  s'operi ,  o 
alla  quale  come  a  termino  fi  muoua  ìopcrationc ,  o  per  la  quale  come 
per  ijpatio  di  luogo  trapafii  l'attiene ,  o  dalla  quale  come  da  termino  fi 
muoua  l'attione,  o  cofa  intorno  alla  quale  s'operi,  cioè  flipprc)fo,foprd, 
"Dinanzi,  Dietro,eyfimili.  Etgiudichcrci,che  nonfvffc  mal  couenicn* 
te,  che  i  cafi/òjjèro  tanti  con  notabile  dittintionc  di  fine  tra  loro,chefi* 
gmftcaffcro  inficine  con  lafufiantia  i  predetti  accidenti  d'operatiom,  fé 
fi  potejfc  trouar  lingua,  la  quale  non  terminando  i  nomi  iti  uocalifola/ 
mente,  comef:  la  notìra,  con  finimenti  distinti  dimofirajfc  non  pur  eia* 
cidfeuna  delle  predette  cofe,  ma  ifcfii,  ci  numeri  anchora .  Pcrciochcfi 
ccjfercbbe  il  trouamento ,  cy  l'ufo  delle  propofitiom ,  il  quale  nell'dltre 
lingue  fupplifcc  i  difetti  delle  fignificatiom  della  maggior  parte  de  pre/ 
detti  accidenti,cy  nella  noftra  maggiormente  diecndofi  C  O  M,  C  O* 
NESSO,INSIEME  CON,  cr  forfè  altro  quando  il  nome 
fu&antiuo  è  cofa  con  la  quale.  Et  S  E  N  Z  A,cr  alcuna  uolta  F  V  Os 

A     u 


e 


11*.  «>. 


articoli; 

R  T,  cr  altre  c{un  io  è  cofafenza  hquale.  Et  1  NT,  D  E  M  T  R  O,  et 

fintiti  qtmdo  è  cofa  nella  quale.  & A,  I  NT  F I W  Ó  A, VERSO, 

CONTRA,  erflmìli  quando  è  cofa  atta  quale.  Et  P  E  R,  P  E  R* 

M  E  Z  Z  O  CT  /or/è  et/tre  </.<U'i;fo  è  cq/4  per  /a  quik,  et  D  T ,  D  A, 

cr  alto  quando  è  co  fa  dalla  quale.  EfINTORNO,  APPRESA 

S  O,  cr  molte  altre  quando  è  cofx  intorno  alla  quale  .  Laonde  appare, 

che  d'ufo  fenza  aiuto  loro  non  ne  uiene  la  lingua  uulgarc  adhauerefe 

non  d'ie  cafine  nonrìydoè  l'operante,  cr  l'operato,  come  La  donna  ama 

il  marito,  cr  1/  marito  ama  la  donna ,  cr  medefimamentc  in  una  pavte 

de  uicenomi  accentati  ha  ì  due  predetti  cafi  d'ufo,come  in  Coft-.i,  Colui, 

CoHei,  Colei,  Qjello,  Qjeflo,  Ciò,  Noi,  Voi,crfimili,  cr  in  alcuna 

altra  unfolo  cioè  L'operante,  come  Io,  Egli^  Ella,  Eglino ,  Elleno,  Qie* 

{li,  Quelli,  0  l'operato ,  come  M  E ,  T  E ,  S  E ,  L  E I,  L  V I ,  C  V  I, 

LORO,  cr  in  un  uicenomefolo  n'ha  due  d'ufo ,  cr  di  uoce  ,  cioè  in 

T  V ,  cr  T  E,  ma  in  una  parte  de  uicenomi  dtfaccentxti  n'ha  due  d'ufo, 

CT  di  uoce,  liqualifono  l'operato,  cr  quello,che  flpiificd  cefi  alla  qua* 

le,  cioè  in  L  O,  cr  G  L I,  L  A  cr  L  E,cr  f»  uno  gli  ha  congiunti  1  * 

fieme,  cioè  in  G  L I  E  L  E,  cr  in  un'altra  parte  ha  quefli  due  medcju 

mi  ma  d'ufo  folamentc,  cioè  in  M I,  T I,  S I,  V I,  C I,  N  E,  cr  in  aU 

cun  altra  parte  nel  numero  del  più  unfolo,  cioè  l'operato  in  G  L I ,  cr 

L  E,  0  petto,  che  lignifica  cofa  dalla  quale  nell'uno  numero,  ey  nettai* 

troin  NE. 

PARTICELLA  Qy  A  R  T  A  ♦  E'  T artìcolo  del  mafehio 
nel  numero  del  meno  ,  quando  li  noce ,  a  cui  effo  fi  da,  incomincia  di 
lettera  che  confonante  fia,  quello  che  uoi  dicejle ,  I L ,  cr  quando  da 
uocale,  L  O,  il  quale  non  dimeno  fi  uede  alcuni  uolta  ufato  etiandio 
dinanzi  alle  confonanti,  cr  piujpejjo  da  più  antichi  che  da  meno. 
G I  V  N  T  A  .  Se  il  Bembo  haucjfc  conofeiuta  pienamente  l'origine 
CT  la  natura  degli  articoli,  haurebbe  fenza  dubbio  prima  trattato  de 
uicenomi,  da  alcuna  particella  de  quali  pare  che  fieno  pycfi ,  ne  per* 
aucntura  n'haurebbe  parlato  nella  guifa  ;  che  ha  fatto .  Vcrcioche  de 
uicenomi  ejfendone alcuni  fnjlantiui  come , IO,  TV,  EGLI,  e 
fimili,  cy  certi  altri  aggiunti,  come  Q.V  E  L  L  O ,  CLV  ELLA, 
ESTO,  ESTÀ,  cr  fUniUyè  da  fapere,  che  Oy  ELIO  fa 
compojh  da  Longobardi  da  prima  d'HO  CO,  crd'  ILLO  lafciato 
HO,  crtramotato  CO  in  Qy.  crini  in  E,  le  quali  mutationi 
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fono  agcuolifime  ♦  Ne  prefuponendo  io  efferfi  detto  id  princìpio 
HOCO  d'HOC  prefupongo  cofi  fuori  del  ragione  noie  ,fc  altri 
haura  riguardo  ,  che  d'UIC  dtecndefi  H I  QJV  I  è  poi  r  ninfa 
OS  1,  cr  d' H  A  C  d/ccnefo/?  H  A  C  Q.  V  A  e  pò/  rfrw/o  QVA, 
Wora.  diuidcndofi  HOCO  in  HO  cr  in  CO  e  /?<tf  o  adoperato 
H  O  m  ccr//  legami,  come  in  P  E  R  O ,  cr  in  PEROCHE.cr 
riccuuto  per  articolo  mafchile  nel  numero  del  meno  feguendo  con  fon  an 
te  appreffo  gli  antichi,  fi  come  ho  trottato  fritto  in  alcune  prò  fé  molto 
uecchie,  cr  ne  pofjono  anchcra  rendere  tèflimomanza  alcuni  ucrfifote 
topofiiaguifa  dibricue  dichiaratane  aWhifioria  della  The  fida  del 
Boccaccio  dipinta  non  molto  tempo  dopo  la  morte  di  lui  in  una  fata  del 
conte  Fidxio  Rangonc  in  Modena,  ne  quali  è  fritto.  O  re  The  fio,  cr 
A  ore  Thcfco,cj"  fimih  in  luogo  di  qucjìo,  Il  re  Thefeo-cy  Al  re  The* 
fcoyfcnza  che  fu  ufo  della  lingua  ?r  ance  fa  più  antica  altre  fi,  come  ue- 
dc  chi  legge  i  loro  poeti  di  quella  età,  cr  è  ufo  anchora  hoggi  di  d 'alcun 
popolo  d'Italia  nel  regno  di  Napoli.  Et  mi  credo  io  I  articolo,  che  san- 
tiponc  a  nomi  ma/chili  nel  numero  del  più  comincianti  da  confonanti,  il 
quale  è  rimafo  in  idgorofo  ufo  appreffo  noi  nel  primo,ey  quarto  cafo,ri 
fondere  dd  O  predetto,  Et  quantunque  io  non  btafimafi,chi  uolcffe  afi 
fermare,  che  i  predetti  drticoli  O ,  cr  Ifèffcro  i  greci  O,  cr  O  I,  non 
dimeno  più  reputo  uenfimile,  che  i  barberi  uenuti  in  Italia  gli  prende  fi 
fero  da  latini.  Ma  C  Ò,  che  bora  puro,ey  hcra  mutato  è  (iato  riceuu* 
to  in  compagnia  £  alcuni  uicenomi ,  cr  auerbi,  come  COTALE, 
COTANTO,  COTESTO,  COTE  S  TV  I,  cyfimili.ct 
QV  E  S  T  O ,  QV  E  L  L  O ,  eyfimili,  cr  cofi ,  non  dee  efferc  re* 
putato  articrlo,  fi  perche  non  fi  muta  pcrmut  argento  difcfjo.o  di  nume* 
ro,  come  fa  l'articolo,  Il  gioitane ,  Lagiouanc,Igiouani,  Legiouani,fi 
perche  anchora  s'antipone  a  itoci  di  natura  non  riccuenti  articolo,ccmt 
è  Colui,  Colei,Coloro  C\jcftoyQuegli,cr fimili^y  antipojìo  a  queUey 
che  il  riceuono  non  rifiuta  la  compagnia  dell' articolo ,  come  Tale ,  I L 
Tale,  Cotale,  I L  Cotale.  Verde  farà  da  dir  e, che  HOCO  in  com 
pagina  d'Anno,  cioè  in  Vguanno  doucjjc  clfcrc  giudicato  articolo ,  poi 
che  è  uocc  fermata  in  fu  unfeffo,  cr  in  fu  un  numero,  ne  di  nucuo  ricc* 
uere  può  altro  articolo,  anchora  che  io  Ihabbiaper  uocc  auerbul:  di 
tempo.  Mora  d'iLLO  s'è  prefo  IL  per  articolo  di  nome  mafchile 
del  numero  del  meno  cominciante  da  confonante  nel  primo ,  ey  quarto 
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Cdfo.pcrcioc'hc  dolicndojl  riftringcre  l'articolo  fotto  V deceto  del  nome, 
cy  diuenire  quafi  una  uocejoU  s'è  perduto  quello,  che  fi  può  perdere, 
fi  come  i  nomi  fimcnti  in  LLO,  hquj.li  fono  in  ufo  continuo  perdono 
L O  bene  fyefjo ,  come Bello giouane ,  Bel  giouane , ey  frctialmente 
Qjcllo ,  Ciucilo  giouane ,  Quel  giouane .  Ef  mede  fintamente  s'è  prefo 
L  O  per  articolo  di  nome  mafchde  del  numero  del  meno  feguendo  uo* 
cale,  onero  S  accompagnata  da  altra  confonantc  in  tutti  i  cafì,  o  ancho 
rafeguendofìmphee  confonantc  negli  altri  caji  dal  primole/  dal  quar* 
to  infuori  ncUa'nfrafcritta  forma,  cy  per  le'nfrafcrtttc  ragioni,  kdutu 
quefì  come  i  nomifimcnti  in  LLO  feguendo  uocale,  o  turo  S  acconta 
pugnata  da  confonante  non  pojjono  lafciare  L  O  non  duendofi  Bc/'* 
buomo,  ne  Quel  federato,  ma  fi  dice  BcU'huomo,  ey  Quello  federato, 
cofì  non  fi  dice ,  11' buomo,  o  II  federato ,  ma  fi  dice  Limonio ,  ey  Lo 
federato .  Hora  è  da  fapcre,  che  gli  antichi  ufarono  indiferentementc 
in  compagnia  di  tutti  i  nomi  o  feguendo,  o  non  feguendo  uocale  LO:cr 
n'appaiono  anchora  uefligi  di  quefta  ufanza  nel  Vetrarcha ,  cr  nel 
Boccaccio  mede  fimo  .  Et  e  dafapcre  anchora,  che  congiugne  do  fi  noce 
difaccentatafiniente in i, come  fono  MI,  TI,  SI,  C I ,  V  I  con 
altra  uoce  difaccentdta  cominciente  da  L ,  I  fi  tramuta  in  E ,  come 
MELO,  TELO,  SELO,  CELO,  VELO,  poi  feguendo 
confonante  fi  può  lafciarc  O,  Melo  diede ,  Me/  diede  ,  Te  lo  diede 
Tel  diede, cy  fìntili ,  Adunque  dicendofi  da  prima  De  lo  giouane  per  le 
cofe  fopr  adette  fi  diffe  poi  Del  giouane.  Ne  altri  fi  lafci  dare  ad  ititene 
dere,  che  DEL  riefea  di  D  I,  cy  d'IL,  perciochc  mai  non  riufeireb* 
he  altro  che  D  1 1  L,  o  DI  L,  T.t  quello ,  che  diciamo  di D  E  L  O , 
cy  di  D  E  L,  e  finalmente  attenuto  d'A  L  O,  cr  <i'A  L ,  CT  di  D  A« 
L  O  ,  cy  di  D  A L ,  cr  di  C O  L  L O ,  eydiCOL,  percioche 
CON  uccoflandofì  all'articolo  L  O  prima  tramutò  la  N  in  L,  co* 
me  fifa  d'ifcufinla  Ifcufilla ,  poi  gittò  uta  LO  come  fi  fa  feguendo 
confonante,  cy  è  re  fato  COL.  Perche  è  cofa  affai  manifefìa ,  che 
I L  non  è  articolo  fé  non  di  due  cafi  del  numero  del  meno  feguendo  con 
fonante,  ey  non  di  tutti,  come  prefuponetl  Bembo,  ey  che  IL  non 
lafcia  la  uocale  fua  adictro  dopo  le  uocali  delle  propofitiom  A ,  D  A , 
C  O-  ne  deefiferiuerc  D  A'L  ciclo,  C  O'L  mondo,  ma  deefifcriue* 
re  cofì,  DEL  ciclo,  A  L  cielo ,  D  A  L  cielo,  COL  mondo .  Et  non 
è  da  trapajfarcfenza  notarlo  un'altro  errore  del  Bembo ,  il  quale  non 
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rìconofce  differenza  niund  trd  gli  articoli,  d  quali  uddd  dudnti  prcpcfU 
tione  difdcccntata,  o  propofitione  accentata,  ey  pure  uè  evidenti} j]mdy 
conciojìacofd  che  propofitione  difacccntata  non  uada  avanti  [e  non 
all'articolo  L  O,  come  habbiamo  detto,  cr  apparirà  anchcra  :n  P£R 
cr  I N  non  dicendoli  altrimenti,  che  PERLO  o  ferviti ,  o  non  fé* 
guiti  uocale,  ne  diccndofì  altrimenti,  che  NELLO  feguendo  ucca* 
le,  o  S  accompagnata  da  confonante,  cr  N  E  L  feguendo  confettante* 
Ma  propofitione  accentata  non  ud  alianti  fé  non  all'articolo  I  L  figue* 
do  confonantc,ne  I  fi  dee  poter  perdere  .  Vcrcioihe  cefi  fi  dee  dire,  Sii 
il  fiume,  cr  Inuerfo  il  monte,  cr  non  Sul  fiume ,  cr  InuerfoH  monte, 
come  fi  farebbe,  Ueffcrcito  pafib  il  fiume ,  cr  Wide  il  monte ,  cr  non 
Vejfcrcito  pafio'l  fiume,  cr  VideH  monte,  con  tutto  che  fintile fcrittttf 
ra  fi  truoui  perauentura  in  dlcuni  libri  antichi  o  per  errore ,  o  per  di* 
mofirare  in  ucrfo  il  numero  delle  fillabe  ,  cr  non  perche  cofi  diritta^ 
mente  fi  debba  fcriucre .  Apprefjo  nel  primo,  cr  quarto  cdfo  del  riit» 
mero  del  più  se  prefo  loda  HI  latino,  o  da  01  greco,  come  habbia* 
mo  detto,  per  articolo  mafehilc  quando  nonfeguitd  uocale,  o  S  accolli* 
pagnata  da  confonante,  percioche  feguendo  uocale  non  potcua  I  hauer 
luogo,  altramente  farebbe  rwfcitd  una  fconuencuolczzd  non  ufatd  neUdl 
lingud,  ciò  è  che  alcuna  noce  cominciale  da  I A ,  dd  I  E,  da  I  l,da  IO, 
da  IVfenzd  efferc  della  natura  di  quelle,  che  trahemo  fuori,  come  fa* 
rebbono  fìdte  quciìe,  I  amori,  I  herctici,  I  italiani,  I  homicioli,  I  humi 
dori .  £t  feguendo  S  accompagndtd  dd  confinante  nafceua  dubbio  fé  U 
Ifòfje  ld  giuntd  della  S,  delld  quale  fi  parlò  in  altro  luogo ,  o  drticolo 
come  in  Iftormenti .  Ver  la  qual  cofa  da  I L  L I  Idtino  del  numero  del 
più  fi  prefe  L I,  ld  qual  fiUaba  douefjc  fruire  per  drticolo  d  tutte  le 
itoci  mafchili  del  numero  del  più  cominciami  da  uocale,  odaS  decom* 
pagliata  da  confinante,  cy  anchora  ne  gli  altri  cafi  delle  noci  cornine 
cianti  dd  confondtiti  trdttone  il  primo  cr  il  qudrto  in  quefid  guifit. 
Quando  fcguita  uocale  L  I  diuentd  GLI  per  la  compagnia  della  uo 
cale,  che  ha  quefid  fèrzd,  come  appare  in  Vaglio,  cr  in  Voglio ,  cr  in 
fimili,  cr  poi  anchora  è  Hata  ufata  tale  dinanzi  alle  uoci ,  che  cornine 
ciano  da  S  accompagnatd  da  confinante ,  G  L I  fiormenti ,  più  toflo 
per  ufanza,  li  come  io  mi  credo,  che  per  ragione  che  ci  fia,  douendofi 
dire ,  L  Ifiormeutì .  Ma  fi  come  s'ufd  Lo  ne  gli  dltri  cafi  del  nume* 
ro  del  meno  trdttone  il  primo,  cr  il  quarto  per  articolo  dcUc  uoce  co* 
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mìnciantt  id  eonfbndntt ,  eofi  sufi  Li  negli  altri  cafì  del  numero  del 
più  nelle  predette  ucci  trattone  U  primo,  cr  il  quarto  cafo,  come  D  E* 
Li,  A  LI,  D  A  L I ,  COLLI,  liquali  douendo  riufiire  quafi  par» 
te  d'Hc  I  noci  'per  lo  congiugnimento perdono  non  folamcnte  L,mal 
cr.chora  fi  come  fi  uede,  che  di  Q.V  ALI  donne  fi  difje  Q_V  A  don* 
tic,  cr  d'Bli  non  fior,  E  nonfur  ,eydi  T  O  L  L I  di  me,  T  O  di  me. 
Verchc  non  fi  dice  De  buoni ,  A  buoni ,  Da  buoni ,  Co  miei  figliuoli, 
pcrcioche  fi  lafci  nella  penna  l'articolo  I,  o  perche  fottcntri  tu  Ha  uoca* 
le,  che  dinanzi  glifi*,  come  (lima  il  Bembo ,  concicfiacofa  che  fi  gitti  ' 
uia  l'Aiticelo  LI,  o  al  meno  la  confonante  L ,  ey  fottentri  la  uocalt  I 
nella  uocale  uicina  A,  o  E,  o  0,fi  come  apprcjfo  i  greci  attiene ,  diccn= 
dofi  d'Ai  A ,  cr  <f  H I  H,  cr  d'ui  co  .  Ma  £  articolo  f emulile  prefo 
«{'ILLA  latino  non  ha  punto  di  uaricta,  conciofiacofa  che  feguendo  o 
non  feguendo  confinante  fempre  nel  numero  del  meno  in  tuta  i  cali  hab 
bia  luogo  LA,  ey  nel  più  Lh.Horaccci  anchora  STA  prefo  da 
I S  T  A  htino ,  chefenza  dubbio  e  articolo  femimlc  dd  numero  del 
meno,  ma  non  s'accompagnafe  non  con  quattro  noci  Stamane,  Starnati 
tma,  Stafcra,  Stanotte  .anebora  che  tutte  quattro  fieno  foUmcnte  uoci 
ducrbidli  figmficatiuc  di  tempo. 
1 1 5 .    PARTICELLA  Q.VINTA.  Suole  tutta  fiata  quefio  arti* 
1 5 .     colo  dinanzi  alle  uocalt  lafciarc  fempre  adietro  la  uocalfua ,  L'ardore, 
„  L'errore  :  fi  come  quello  altresì  lafua  dopo  le  uocali ,  Da'l  ciclo ,  Col 
mondi,  Sul  fiume,  In  uerfi'l  monte,  Vfa  etiandio  l'articolo  della  fimi* 
na,  che  è  quell'uno,  che  uoi  dicefie  L  A,  nel  numero  del  meno  mede  fi* 
mamentc  lafciarc  adictro  la  uccal  fus,  quando  la  figliente  noce  corniti* 
eia  da  uocale,  L'onda,  Uberto,  cyfirmli,&  auiene  alle  mite  che  effin* 
do  queftì  due  articoli  del  mafehio  cr  della  femina  dinanzi  a  uocalpofii, 
e  fi  bora  ne  mandati  fuori  la  detta  uocale,  Lo'ngano,  La'ngiuria,  La'n* 
u  liti  :  bora  oltre  accio  ne  mandan  fuori  anchor  la  loro ,  ey  in  uccc 
delle  due  fiacciate  ne  pigliano  una  di  fuori ,  la  qual  non  dimeno  è  fini* 
pre  UEL'enuioX'enuogliancluerfoin  ucce\di  dire  La  inuoglia,Lo 
inuio .  Nel  numero  del  più  e  l'articolo  del  mafehio  I .  dinanzi  a  con* 
fonante,  I  buoni,  I  rei  :  cr  alcuna  uolta  L  I  ufito  folamcnte  da  poeti, 
CT  da  miglior  poeti  più  rade  uoltc  »  Dinanzi  d  uocale  è  il  detto  arti* 
colo  GLI.  Gli  bitumini,  Gli  animali .  E  il  nero,  che  quando  la  uo* 
cale  incomincia  dalla  S,  dinanzi  di  alcun'altra  confinante  posìa,opurc 
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dinanzi  la  V.  che  in  uece  di  confinante  ui  fìia ,  cojì  ne  più  ne  meno  fi 
ferme,  come  fé  ella  da  uocale  incominciaffe,  Gli  fhanditi,Gh  feiocchi, 
Ghfcherani,Gli  fgannati,  Gli  fuenturati,  Nelle  quali  uqci  medefì* 
mamente  al  numero  del  meno  L  O,  cr  non  IL  e  ruhiefto ,  cojì  mi 
uerfo,  come  nelle  prò  fé  ;  che  non  Ci  dira  Ilfyinto,  Il  Jlor  mento  :  ma  Lo 
fyirito,  Lo  flormento,  er  co  fi  gli  altri. 

G I V  N  T  A  .  Per  certificarci  quando  feguendo  noce  cominciale 

da  uocale  fi  debba  lafciare  la  uocale  dell'articolo  confèruandofi  quella 

della  uoce,  o  conferuare  quella  dell  articolo  confèruandofi  quella  dell* 

voce  anchora,  o  pure  perdendofi,  è  dafapere  prima,  che  la  lingua  no* 

flra  non  comporta  ordine  di  uocali  per  accidente  fé  non  le  può  cempor* 

tare  per  natura  .  Per  la  qual  co  fa  fé  in  filiale  alianti  V  accento  non  fi 

troua uocc naturale, che habbia AA,  AO,  AV,  E  E ,  II,  OA, 

O I,  OO,  O  V,  per  quella  cagione  non  fi  dee  poter  dire  L  A  Ami 

ca ,  L  A  Honcjlate,  L  A  Humanitade ,  L  E  Hercfie ,  G  L I  lgno= 

ranti, LO  Amore,  LO  Errore,  LO  Ignorante,  LO  Hcnorc, 

L  O  Vfficio,  che  fono  noci  tali  per  congiugntmento  accidentale  .  Ap= 

preffo,  che  la  lingua  noflra  nel  comungnere  la  noce  difaccentata  con 

l accentata  non  comporta ,  che  la  uocale  della  difaccentata  accompa- 

gnandofi  con  la  uocale  della  40.ccentata  operi,  che  la  uoce  habbia  più 

flUabe,  che  non  haueua  prima .  1/  che  è  affai  mamfeflo,  poi  che  nel  ucr* 

fo,douefa  di  bifogno  hora  di  più  ftllabe,  bora  di  meno  non  fi  truoua  mai 

che  la  uocale  della  difaccentata  habbia  accrc fiuta  unafiUaba  alla  uoce» 

hdunque  non  potremo  dire  LA  Etermtarc,  quantunque  in  uoce  natu* 

Yale  fi  truoui  TRAH  Euamo  ,ne  LA  Italia  quantunque  fi  iruoui 

L  A  Ldezza ,  ne  L  E  Ignoranze ,  quantunque  fi  troni  D  E  Itati ,  ne 

L  E  H  Qncftati,  quantunque  fi  truoui  L  E  Oncini,  ne  L  E  H  V  mani* 

tati,  quantunque  fi  truoui  LEV  ti.  Ver  la  quale  ragione  anchora  oU 

tre  alla  fopr adetta  non  potrebbono  trouar  luogo  nella  lingua  noflra, 

L  A  Arnica ,  L  A  H  O  neflate ,  L  A  H  V  manitate ,  L  E  H  E  refe, 

L  O  Amore ,  L  O  Errore ,  L  O  Ignorante,  LOHO  nore,  L  O  Vfjis 

ciò  .  Ne  creda  alcuno,  cheo  O  E,  o  O  I,  o  A I,  o  E  A,  o'E  E,o  E I, 

oEO  fipoffariftringcreinunafìllaba,percbeinuerfofidica  Amóe, 

Vói,  Ami/,  Credéa,  Dee,  Dei,  Cadéo  rifìretto  in  unafiUaba  alcun* 

uolta,conciofiacofa  che  fimiliriflringimcnti  non  habbiano  luogo, fé  l'ac/ 

tento  non  è  allogato  [opri  h'  O  antipolio ,  ofopra  L'È  antipolio .  Ma 
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iaU'altrd  parte  percioche  I  A,  I  E,  I O,  I V  fi  comporti  in  uoce  tu* 
turale  aitanti  l'accento  fenzà  conjìituire  duefillabe,  come  in  Cianciare, 
Vieni  fimo,  Giouare, Ciurmare, fi  comporta  anchora  in  uoce  accidenta* 
le  Gli  amici,  Gli  her  etici,  Gli  homicidi,  Glihumori,  ne  perciò  la  uoce 
accidentale  hapiufilkbe,chc  haucjfe  prima,  quando  era  naturale* 
Adunque  da  qucBi  cafi  infuori  conuencndofì  lafciarc  la  uocalc  dell'ar* 
ticolo,  o  iella. uoce  è  flato  molto  più  ragioncuolc,  chcfìlafci  quella  del* 
V articolo,  fi  perche  è  general  regola  in  ogni  compofitionc  di  due  uoci9 
che  fi  perda  più  tofto  la  uocalc  dcU'antipofla ,  che  della  pofiofta ,  come 
per  cagion  d'cjfempiofì  uede  in  Gentilhuomo,in  Malageuole,  in  Vnal* 
tro,  cr  infumli.fi  perche  altri  può  più  agcuolmente  fapere  qual  uocale 
fi  perda  perdendofì  quella  dell' articolo  ^he  non  farebbe  perdendofì  quel 
la  della  uoceyctta  quale  pojjono  effere  più  diuerfe  uocali,  per  la  qual  di* 
ucrftta  maggiore  fi  potrebbe  rapprefentarc  fyeffo  dubbio  fentimcnto  al 
le  menti  degli  afcoltatori,o  de  lettori.  La  onde  diremo  V Amica,  h'Hc* 
refia,  VHipocrifia,VHoneftatc,  VHumiditate^G  V  Ignoranti,  LA» 
more,  L'Errore,  L 'Ignorante ,L'Ho»ore,  Wfficio,  L'Amiche,  VHe* 
refie,  Vtìipocnfìe,  VHoneflati ,  VHumiltati .  Ma  è  non  dimeno  da 
por  mente  quando  la  uoce  comincia  da  IN ,  o  da  I M  propofitìone, 
che  fi  conferua  la  uocale  dell'articolo,  ey>fi  perde  La  I  della  propofìtio* 
tic  per  lafua  debolezza,  come  L  o'nucntorc,  G  L  Vnuenton,  L  O'm* 
bolatore  G  L  Vmbolatori,  L  A'nucntrice ,  L  A'mperfettione  ,L  E'/js 
ucntrici,  L  E'mpcrfettioni .  Adunque  per  le  co  fé  fopr adette  è  manìfc* 
{lo  quando  fi  debba  lafciarc  adtctro  la  uocalc  dell'articolo  conferuando* 
fi  quella  della  uoce,  cy  quando  confcruarla  conferuandofì  anchora  quel* 
la  della  uoce,  o  pur  perdendofì,  ey  come  il  Bembo  ha  ragionato  impcr* 
fettamente ,  cy  confufamente  di  tutta  quefla  materia ,  cy  anchora  non 
ucramente  la  dotte  dice.  Di'  quello  poi  della  fcmina.cy  quel  chefeguita, 
ty  non  a  tempo,  ne  neramente  la  doue  dice.  Hora  oltre  accio  ne  man* 
dan  fuori  anchor  la  loro,  cy  in  uece  delle  due  facciate  ne  pigliano  una 
di  fuori:  la  qual  non  dimeno  èfemprc  la  E.  Venuio,  Venuoglia  nel  uer 
fo,  in  uece  di  dire  La  inuoglid,  Lo  inuio .  Vcrciochc  qui  fi  parla  de  gli 
articoli,  cy  non  de  tticenomi .  Ma  nelle  uoci  Venuto ,  Venuoglia  fono 
uiccnomi,  de  quali  fi  parlerà  altroue,  cy  non  articoli >  non  lafciando  io 
di  dire,  che  non  La  inuoglia  fi  dee  (porre ,  conciofìacofa  che  dicendo  il 
Vetwchd*  Di  quanto  per  amor  gwmifofferfi ,  Et  haggio  a  foffrire 
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tnco  Vinche  mi  funi  il  cuor  colcicbil  morfc,  Rubctladì  mercè  ch€ 
pur  VenuoglU  ♦  LO  fi  debba  dire  non  potcndofi  ripetere  altro  che  il 
cuore,  anchora  che  alcuni  jpofitori  hauendo  più  riguardo  all'autorità 
del  Bembo,  che  al  diritto  fentimemo  uogltano  che  fi  dica  LA,eyche 
fi  reputa  colei,  cioè  Laura.  Et  appreijò  un'altra  uocaledi  fuori  non 
puofottcntrare  in  luogo  delle  duefcacciate  nel  congiugnimene  dcll'ar* 
Ucolo,  o  del  uiccnome  con  la  uoce  mai .  Ma  ne  predetti  efiempi  L'en* 
trio,  L'cnuoglia,  cofi  è  detto  Enuiare,  cr  Enuogliare,  come  fi  dice  En* 
trare  quantunque  anchora  fi  dica  Intrarc,  cofi  come  fi  dice  Inuiare,  er 
Inuogliare. 

PARTICELLA  SESTA.  Qucfto  ilcjfo  neU'un  numero  e? 
ncU  altro  è  flato  riceuuto  ad  ufarfi  dopo  la  particella  PER,  Ver  lo 

»  Petto,  Ver  gli  fianchi. 

G I V  N  T  A  .  Habbiamo  moftrato  [  che  fi  dice  L  O,  cr  L I  an* 
chora  feguendo  confonante  in  tutti  i  cafi  trattine  il  primo ,  cr  il  quar* 
to .  Ver  che  no  è  da  marauigliarfi,  fé  fi  dica  PER/o  petto >,cr  PER 
li  fianchi,  <y  pofeia  tramutata  R  in  L ,  come  feguendo  L  fi  fuole  fare, 
Et  chi  noi  crede  uenga  egli  a  uedclla,fidica  nel  numero  del  meno  PEL 
lafciato  LO,  PEL  mio  potere,  cr  del  più  P  E  lafciati  L  L  I,  P  E 
fatti  loro,  fi  come  dicemmo ,  che  di  CONLO,  crdi  CoNLl/l 
faccua  COLLO, crCOLLI,cr  poi  COL, crCo.Md 
NEL,  cr  NE  uieneda  NElO,  cr  ckNELl,  crNELO, 
crNELl  da  IN,  ejda  LO,  ey  da  Li,  ne  potè ndofì  accodare 
IN  ad  L  gittato  I  mi  s'accofia  col  mezzo  dcll'E  rinchiufa  nella  N. 
II*.  PARTICELLA  SETTIMA.  VfafiUuno  anchora  dopo 
15»     la  uoce  Mefjcre:  che  fi  dice  Mejfer  lo  frate:  Mefjer  lo  giudice. 

»,  G I V  N  T  A  »  Alcune  uocifono  le  quali  richieggono  l'articolo  dopo 
fé,  come  Tutto  il  mondo,  cr  non  II  tutto  mondo, Ambo  le  mani,  <y  non 
JJAmbo  mani  con  le  altre ,  che  fi  raccoglieranno  al  fuo  luogo ,  tra  le 
quali  fono  Mefjlre,  cr  Monfignore,  cr  tutti  i  nomi  propri  d'huomini, 
ZJ  di  donne,  che  dopo  fé  hanno  alcuna  appellatone  fingolare  ,0  notabi* 
le,il  quale  articolo  ha  due  priuilegi ,  l'uno  è ,  che  femprefi  conferua  in 
cafo  primo,  quantunque  fi  uarij  la  uoce,  che  uà  auanti .  Vercbefempre 
fi  dice  II  mondo  di  cafi  pur  Tutto,  D I  tutto,  A  tutto,  con  tutto,  l'altro 
è ,  che  potendo  la  uoce  che  uà  auanti  perdere  la  uocal  finale  in  cafo  che 
pguil]e confinante ,fifa qitefto  perdimento , cr/?  dice  LO  cr  non 

B    ;/ 


ARTICOLI, 

I  L,  come  Meffer  lo  monaco,  Monfìgnor  lo  re,  Vier  lo  rou 
**6.  PARTICELLA  OTTAVA.  Et  è  de  f epere ,  che  que fio 
*$>  mede/imo  LO  dinanzi  ad  altre  con  fonanti  :chc  alla  S.  decompagnate, 
oì  come  jì  difje,il  Pctr.non  diede  mdife  non  a  uocc  d'una  fiUaba.  Di  qucU 
,-,  lo  poi  della  [emina,  che  è  quefto.  L  fi»  mente  altro  fi  muta  ifc  non  che 
,,  dinanzi  alle  noci ,  che  da  uozale  hanno  principio ,  non  femprefì  lafcid 
»>  di  lei  a  dietro  leuocelfua:  come  io  dijii  che  nel  numero  del  meno  fi  fa* 
•>  ccua.  Ma  tal  uoltafi  lafcia:  cioè  nel  ucrfo  benefyeffo:  ej  tale  altra  non 
„  lì  Ufcu:  ilchejì  fa  per  lo  più  nelle  profe . 

G I  V  NI  T  A .  Q^'attrofono  le  uoci  comincienti  dd  confonante  fimpli* 

ce,  che  appreffo  il  Petrarca  alcuna  uoka  riceuGno  l'articolo  LO,  C\je- 

le,  Cuore  ,  Mio ,  Bc  Ho ,  cr  {tanno  fempre  in  forze  d'una  filUba ,  cioè 

Quale,  o  per  uia  di  gittamento  della  uocale  ultima.  Lo  quel per  mezzo 

quefla  ofeura  uaUe,  o  per  uia  di  f orientamento  della  uocefeguentc  .  Lo 

quale  in  forze  eltrui  prejfo  e  l'ejìremo .  Et  Cuore  per  uia  di  gittemen* 

to,  Ma  non  in  gv.ifa  che  lo  cuor  fiflempre.  Et  Mio  per  uie  di  ri&ringi* 

mento  di  due  uoceli  in  unefìttabe.  Lo  mio  cuor,  che  uiucndoin  pianto  il 

tenne  i  Et  Bello  per  uie  di  gittamento  detta  fìllebe  L  O  cjfendo  non  di* 

meno  trapajlo  C  V  I  tre  L  O,  cr  B  E  L  L  O  ,  Et  più  colei ,  lo  cui 

bel  uifo  adorno .  Ma  non  perciò  ueggo ,  che  il  Petrarca  habbie  ufato 

L  O  in  compagnie  di  quejlc  quettro  uoci  per  altra  rifyettofe  non  per 

accrcfccrc ,  {porgendo  alcun  uejligio  dell'ufo  entico  di  quefto  articolo, 

dignità  aUcfue  rime  quantunque  L  O  dinanzi  e  C\ude,er  L I  dman= 

zi  e  Odiali  fieno  tutto  pieno  nelle  profe  del  Bocceccio.  Et  è  fiato  notata 

che  DEI  appreffo  il  Petrarca  non  riccue  mai  l'articolò  d'eltra  forma, 

che  G  L I,  o  LI  come  Gli  dei,  Vegli  dei,  Era  li  dei,  Ne  li  dei ,  coni 

eiofìacofe  che  fi  legge  eppo  Dante.  Eorce  a  center  degli  huomini,cr  de 

dei  Alche  può  fimilmente  cfjere  proceduto  dal  rifletto  dett'eccrefeere 

dignità,  come  dicemmo . 

%\6.   PARTICELLA  NONA.  E'  tutte  uie  defepcre ,  che  nette 

24»   medefìme  profe  le  confonente  di  quefii  due  articoli  s'è  raddoppiate  d4 

s,  gli  Ottiche  quafifempre,<y  bora  fi  raddoppia  da  moderni  nctt'im  nume- 

9,  ro,  CT  nell'altro:  quando  efii  hanno  dinanzi  e  fé  il  fegno  del  fecondo  ce* 

j,  fo:  Dctt'buomo,  Delle  donne,  Detti  huomuii,  Delle  donne  :  Quantun* 

P,  que  i'ufanze  habbia  pofeia  uoluto  che  Degli  huomini  fi  dice  più  tofiù* 

t,  che  Detti  buominii  o  quando  efii  rihanno  le  particelle  A ,  cr  D  K  t  o 
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„  dnchord  !<(NE  quando  eUafianza  cr  luogo  dimoftrd  J  o  pure  alcune 
„  uoltd  etidndio  la  particella  CON;ii  cui  non  dimeno  U  confondntc  ut* 
„  timo,  nella  L.  che  fi  piglia,  fi  muta. 

GIVNTA.  Seucroó,chc  DELO,DELI,  o  DEGLI, 
ALO,A  LI  r  AGLI,  DALO,DALl,o  DAGLI, 
DELA,DELE,ALA,ALE,DALA,DALE  fieno  tuli 
per  congiugtiimento  di  D I,  d'h  ,  cr di  DA,  con  L  O ,  con  L I ,  o 
con  GLI,  con  L  A,  cr  con  L  E  particelle  dificcentdte  lononfo  uè* 
dcrc  ragione,  perche  hfi  debbd  rdddoppidre ,  ne  parimente  compren* 
dcre.comein  NELO,NELI,o  N  EGLI,  N  EL  A,  NE  L  E 
pojfano  hauer  luogo  due  L  L  procedendo  dal  congiugtiimento  d'I  N[ 
con  LO,conLl,ocon  GLI,  con  LA,  creo/*  LE  prima  finicn* 
do  I N  con  la  proferitila  coft  I N  E,  cr  po/cia  gittato  I ,  ouero  co* 
me  diccmmo,gittato  mede/imamente  I.cr  tratto  fuori  E  di  L  O,  cti  L I, 
<fc  L  A  ,  di  L  E  ,  come  nel  congiugnimcnto  di  D I ,  cr  di  Mi ,  cr 
di  jìmili  con  L  O,  cr  co»  L  A,cr  confinili  dicemmo  farfuquantunque 
l'ufo  de  piufecoh ,  cr  <ft  tutti  gli  huomini  nelle  profe  habbia  ottenuto, 
che  ne  predetti  congiugnimene  L  fi  pongd  doppid ,  il  quale  ufo  neUa 
fcritturdè  anchorafeguito  da  noi  non  oftantc  che  noifiamo  certifiimi 
di  non  far  bene  per  ifchifare  la' madia  che  ci  potremo  tirare  addojfo  ,fe 
fèjsimo  noi  foli  fprezzatori  della  confuetudme  approudta  da  tante  per^ 
fotte,  cr  etd ,  qualunque  fi  fa .  Hora  io  confcfjo ,  che  in  COLLO, 
COLLI, COLLA, COLLE//  debbd  raddoppiare  L  ejfendo 
compojle  di  CON  mutato  N  in  L,<ydiLO,di  L  l»di  L  A,  cr  di 
L  E,  cr  co  fi  pare,  che  fi  truoui  fcritto  apprejjo  gli  fcnttori,cy  foriate 
mente  antichi,  ma  non  dimeno  communementc  fi  dice  COL  nel  mino* 
re  numero,  cr  C  O  nel  maggiore  fé  guendo  confonante ,  cr  C  O  N* 
L  O  nel  minor  numero,  cr  C  O  N  G  L I  nel  maggiore  feguenio  mo* 
cale ,  o  S  accompagnata  da  confinante  nelle  ucci  mafchih ,  cr  C  O  N» 
L  A  nel  minor  numero,  cr  C  O  N  L  E  nel  maggiore  feguendo  o  non 
feguendo  confonante  nelle  uocifemìnili. 
ì.  PARTICELLA  DECIMA.  Tutto  che  la  particella  A:  che 
„  AD  ctiandiojì  dice,  è  cagione  che  anchora  ad  altre  uoci,  cr  non  pure 
9,  d  gli  articoli  Ja  confonante  molte  uolte  fi  raddoppia,  d  cui  diafta  dittar^ 
„  zi',  fi  come  e  L  V  I  :  che  A  L  L  V I  fidici  crCIO  ACClO:c£ 
„  S  E  A  S  S  E  ;  1/  che  fi  legge  più  nelle  annche}che  nelle  mone  fcritture, 
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»  &dettaltre: (^AFFRETTA RE, ey ALLETTA RE,cr 

»  jìmili.  Ma  qucBe,  dalloro  che  ne  nerbi  fi  raddoppiano,  o  nelle  noci  nate 
»>  dalloro:  anchora  ne  nerfi  hanno  luogo . 

G I V  N  T  A  .  Io  porto  opinione ,  che  in  uulgare  non  sufi,  A  D  ,  in 

guanto  uenga  cofi  fatta  dal  latino,  pcrcioche  le  uoci,  che  hanno  per  Ict* 

tera  finale  D  nel  latino  uegnendo  in  magare  la  per  dono,  come  Apud 

Appo,  lllud  Quello,  Ifìud  Qucflo ,  Qyid  Che,  ma  che  la  D  saggimi* 

ga  ad  A  propojìtione  feguendo  uocale  per  quella  cagione ,  per  la  quale 

s'aggiugne  alcuna  uolta  ad  O,  a  S  E,  a  N  h,a  C  H  E  dicendo  fi  feguen* 

do  uocale  O  D,  S  E  D,  N  E  D,  C  H  E  D,  di  che  parla  il  Bembo  al* 

troue.  Perche  non  la  D  vegnente  da  AD  latino  o  però,chc  la  Lfi  rad' 

doppiaffe,  quando  auiene,  chefìia  dinanzi  ad  altra  uoce,  alla  quale  s'ac* 

collii  ma  operoUo  l'errore  di  coloro,  che  fi  diedono  ad  intendere,  che  A 

propofhione ,  ey  tutte  l'altre  d'una  fillaba  douejjero  feguire  la  natura 

d'alcune  uoci  duna  fiUabaJ  lequali  hanno  ualorc  di  raddoppiare  la  con* 

fonante  de  meenomidifaccentati,  come  Dimmi,  Dammi $aUo>ey  fimis 

li  non  auedendofi  che  A,  cy  le  propofitioni  d'una  fillabaje  quali  fi  con* 

pungono  con  l'articolo  fieno  di  [accentate,  ey  quelle  altre  uoci  accenta* 

te.  1/  quale  errore  s'ampliò  anchòra  in  fino  a  quello  accofiamento:che  fi 

focena  di  quefìc  propofitioni  alle  uoci  accentate  diccndofi  alcuna  uolta 

ALLVl,ASSE,D  MLVI,DASSE,cyfimili.ioconfejfo 

non  dimeno  che  fi  pre fero  molti  nerbi  dal  latino ,  olii  quali  per  cagione 

d'A  D  era  raddoppiata  la  con  fonante  .ey  s'è  conferuata  tale  come  Ap* 

peUare,  Accendere,  Apportare,  eyfimili,zy  che  a  queita  fimilitudine 

fi  raddoppiò  anchora  a  molti  nerbi  originalmente  Malgari  con  tutto  che 

A  effendo  come  diciamo  faiza  D  non  douefjc  hauere  quefta  uirtu,come 

Afiicurarc,  Addomandxre,  Abbracciare,  Abbattere,  zrfimili . 

W7.1t.  PARTICELLA  V  NT  D  E  C I M  A.  Sfafi  ciò  fare  etiandio 

„  con  la  particella  RA;ck  RACCOGLIERE,  RA  DDOP. 

„PIARE,RAFFORZARE,RAPPELLARE,er<fc 

„  gli  altri  fi  leggono.  Ut  quefto  non  per  altro  fi  fa,  fc  non  perche  alla  par 

5>  ticella  A  D  "quando  eUx  a  uerbifida ,  ACCOGLIERE,  A  D* 

„  DOPPIARE,  AFFORZARE,  APPELLARE/* 

„  ghigne  la  R.  eyfanfene  le  dette  uoci.  Onde  ne  uienc  che  quando  fi  dice 

„  R I C  O  G  L I  E  R  E  la  C.  non  fi  raddoppia.  Conciofiacofa  che  atta 

„  uoce  COGLIERE/** particella  R l.fi di Iche da  RE  latina fl 
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t>  toglie  :  er  non  alla  uoce  ACCOGLIEREI  qudl  R.tutta  uUfl 
9i  prende  da  qucfta  medcfima  Rl.cr  Unto  e  d  dire  RACCOGLIE* 
t>  R  E,  quanto  farebbe  RIACCOGLIER  E,  cr  cofì  l'altre.  A/- 
f ,  tri  articoli, che  del  mafebio  cr  della  femina  la  ttolgar  lingua  non  fi  uede 
„  hauerc.  Vi  queilt  articoli  quello  del  mafebio  nel  numero  del  più,  cr  nel 
„  uerfo  affai  fi  lafcia  fouente  nella  penna:  ma  nelle  profe  quafi  per  lo  con» 
„  tinuoier  gittafi:o  pure  fott'entra  nella  uocale,che  dinanzi  gli  ftaiquan/ 
yi  do  quelli,  che  noi  M.  Federigo  dicede  efjcre  o  proponimenti,  ofegni  di 
»y  cafi,fì  danno  alle  uoci:  cr  le  noci  incominciano  da  confonanti  :  A  pie  di 
}i  colli:  cioè  Dei  colli  :  De  buoni ,  A  buoni ,  Da  buoni ,  cr  anchora  Ne 
„  Miri  danni,  Co  miei  figliuoli,  in  uece  di  dire  Dei  buoni,  A  l  buoni ,  D* 
„  i  buoni,  Ne/  mici  danni,  Con  i  mici  figliuoli:  gittandofi  tutta  uia  in  que 
„  fa  uoce  nonfolamcnte  la  uocale  dell'articolo:  ma  anchora  lafua  confo* 
„  nantefenza  in  altra  cangiar  Udì  che  mede/imamente  in  que ji' altra  parti 
9)  ticcUafifa,dicuifi  dijjcuhcfifuoleallcuoltc  molto  Tbofcanamentc 
„  dire  cofi,  Vcl  mio  potere:  Ve  fatti  loro:  cioè  Ver  lo  mio  potere ,  cr  Vèr 
9J  li  fatti  loro.  Et  que  (lo  ui  può  ejfere  a  baflanza  detto  M.  Hercole  degli 
n  articoli:  Et  defegni  de  cafi  ui  potrà  quello  altroché  alfegno  delfccon* 
„  do  cafo,  quando  alla  uoce  non  fi  da  l'articolo:  qualunque  ella  fi  fia,dicia* 
9  te  DI.  cr  cofi  tifiate  continuo:  lobo  difio  di  bere  :Tw  ti  puoi  credere 
uno  di  noi:  Le  donne  fono  ufc  di  piangere  :  Quando  e  fida  l'articolo ,  o 
9J  conuien  che  fi  dia  ,  diciate  fempre  D  E ,  cr  altramente  non  mai  :  Del 
9}  publico ,  Della  citta  :  Degli  habitanti:  Delle  ca&eUa  :  Del  uiucre  :  cr 
,  anche  De  maluagi,  De  rei:  Il  che  fi  fa  per  abbreuiamcnto  di  quefie  ko* 
9)  ci  De  i  maluagi:  De  i  rei:  Lcuandone  luna  uocale  che  uifia  ociofamete. 
G I V  N  T  A.  La  RI,  che  è  la  RE  latina  congiungendofi  col  ucr* 
ho,  che  cominci  da  A  propofitione,  o  anchora  da  A,  che  nonfid  propo* 
fittone  pur  che  l'accento  nonfia  allegato  fopra  A  nella  prima  uoce ,  o 
da  1,  perde  I,  come  Rabbatto,  Rabbraccio,  Rapporto ,  cr  cofi  fatti, 
Kamarico,  Ralegro,  de  quali  LA  non  è  propofitione ,  ne  fopra  effa  è 
allegato  l'accento  nella  prima  uoce,  Rinfcgtio,  Rinchiudo,  Rimproue* 
ro,  ma  ne  gli  altri  fi  foma  1,  Riardo,  Rientro ,  Riho,  Riempio ,  Rie* 
fco.  La  qual  R I  ne  s'accompagna  con  tutti  i  uerbi,  che  hanno  A  prò* 
pofitione,  percioche  non  fi  dice,  Raflrmgcre,  perche  fi  dica  ^.siringe* 
re,  ne  Rauolgcrc,  perche  fi  dica  Auolgerc ,  ne  Radduccre ,  perche  fi 
dica  Adiucerc,  ne  Rammirare,  perche  fi  dica  Ammirare,  cr  molti  al* 


x  k  r  t  e  o  l  t: 

fri  di  queftit  manìcrd,  ma  Riflringcre ,  Riuolgcre,  Rtdttcerc,  Rimira 

re.  Ne  tutti  i  nerbi  bruenti  A  propostone ,  co  quali  R I  s'accompa- 

gnafì  poffono  tifar  fcitzd  effi,  come  perche  fi  dica  Racconfolare,  R.i6* 

buffare,  Raffigurare,  Raffreddare,  Rammemorare,  non  fi  potrà  per* 

ciò  dire  Acconfolarc,  Abbuffare,  Affigliare,  Anmemorare . 

ti3.li  PARTICELLA  DVODECIM  A.Oltre  che  alcuna  uol/ 

>»  ta  etiandio  ilfcgno  medefìmofì  leua  uia  di  quefìo  fecondo  cafo  :  fi  come 

91  leuò  il  Boccaccio:  il  quale  nelle  fue  profe  dtjfe,  A  L  colei  grido:  Ver  lo 

»  cui  confìgho:  Per  lo  cojloro  amore  :  cr  altre  :  cr  Dante ,  che  neUefue 

99  canzoni  fé, 

"  Che'l  tuo  ttalor  per  la  coftei  bcltate, 
99  Mifefentir  nel  cor  troppa  grauczz<i  * 
»  Et  il  Petrarca,  che  dtfjt  medefimamentc  netlefue, 
99  II  manco  piede 

»  Giouinetto  pouo  nel  coftui  regno . 

>'  1/  che  s'ufa  di  far  con  quella  uoce  A  L  T  R  V I  affai 'fruente:  NcTiaU 

99  trui  fòrza:  Nell'altrui  contrade'.ma  molto  più  co  qnefìe  altre  due  C  V I 

>>  crLORO;  che  con  alcuna  altra.  Il  cui  ualoreil  cui  amori:  Onde  fòc 

»  /?/,  CT  cui  figliuolo:  Del  patre  loro:  Atte  lor  donne  :  Co  loro  amici. 

G I V  N  T  A.  Accioche  intendiamo  dipintamente  quando ,  cr  come 

fi pofla leuare la propofitione  Dl,oAa certi uìccnomi debbiamo pr& 

xna  fapere,  che  cene  fono  fri,  cioè  Colui,  Colei,  Co!oro,Co(ìui,  Colici, 

Coììoro,  liquali  poffono  efjere  primi  cafìy  a  quali  fi  può  leuar  D  l,  ma 

non  mai  A,  cr  quando  fi  leua  loro  D I,  ejii  di  nece fitta  d-eono  dipende^ 

re  da  nomi,  cr  hauere  l'articolo  dauanti,  Per  lo  colui  configlio,  Al  co* 

lei  grido,  I  coloro  fregi,  Nel  coflui  regno,  Ver  la  cofìei  bcltate,  Ver  lo 

coloro  amore  dimo&rando  l'articolo  loro  dauanti ,  il  quale  ejii  per  fé 

non  poffono  comportare ,  che  u'habbia  difetto  di  DI.  Apprejfo  come 

fono  due,  cioè  L  V I ,  cr  L  E I }  <ì  quali  fi  può  leuare  A  ,  cr  non  mai 

D I;  cr  quando  fi  lena  loro  A,  deono  efii  di  nccejiita  dipendere  da  uer= 

bi ,  cr  pojfono  antiporfi ,  cr  pcfporfi  auerbi ,  Lei  difi  io ,  lo  difi  Lei, 

Dante  riftofe  Lui,  cr  Lui  riff>ofe  Dante,  Et  è  cofa  molto  ragioneuole> 

che  qucfti  due  uiccnomi  ftruano  al  terzo  cafo  fenza  altra  prepofitione 

tffendo  preji  dal  terzo  cafo  latino  ILLIHVic,ILLAEEI. 

Né  altri  jì  dee  poco  marauìgliare ,che  il  Bembo  gli  habbia  tralafciati  o 

fia  fiato  configlto,  o  dimenticanza  hnchora  cene  fono  tre ,  cioè  L  Oa 

RO, 


ARTICOLI.  ? 

R  O,  A  L  T  R  V I ,  cr  C  VI,  a  quali  fi  può  ktarf  D I ,  cr  A , £J[ 
€ondo  che  dipendono  da  nomilo  da  uerbi,perciocbe  fé  dipendono  da  no* 
mi  fi  può  laure  D I,  mafie  dipendono  da  nerbi ,  fi  può  ieuare  A.  Ho= 
Ya,  quando  fi  leua  D I ,  efii  non  fcggiacciono  miga  atte  leggi  defci/o- 
prafcritti.  Verciocbcfi  può  loro  antiporte  l'articolo  ,xomc  fi  faceua  di 
necejiita  a  quelli  dicendo  fi, 1.  a  loro  donna ,  haltrui  donila,  cr  1/  eui  fi- 
gliuolo, cr  làfciarfi  d'antiporre.  Ma,  quando  fi  lafaa  d'antiporre,  e  di. 
neccfiita,  che  il  nome,  che  è  articolato  uada  alianti  cofi,  La  donna  loro. 
La  donna  altrui,  Il  figliuolo  cui,non  potendofi,fe  feguifje,  dir  cofi,  Lo= 
ro  la  donna,  Altrui  la  donna,Cui  il  figliuolo .  Ma  quando  il  nome  twn  è 
articolato,  può  andare  auanti ,  eyfcguire ,  come  Loro  donna  ,  Donna, 
loro,  altrui  donna,  Donna  altrui,  Cui  figliuolo  JLn  cafa  cui.  Ma,quan= 
io  dipendono  da  ucrbt ,  eyfi  leua  loro  À  ,  fi  trattano ,  come  dicemmo 
tì-attarfi  L  V I,  cr  L  E I ,  Loro  parlai  io  j  Io  parlai  loro ,  Io  parlai 
altrui,  cr  Altrui  parlai  io,  Cui  parlai  to,cr  Io  parlai  cui.  Vltimamcn*. 
te  ecci  CHE  uicenomc,al  quale  fi  può  Ieuare  CON.  limolato  bau* 
irebbe,  cr  rubato  con  quella  cofeienza,  che  unfanto  huomo  offerrebbe. 
Con  quello  diletto,  cr  con  quello  appetito  l'acqua  btuuta  hauea,CT fi>e* 
cialmentc  quando  hauejfe  alcuna  fatica  durata  o  adorando,o  andando  in 
pellegrinaggio,  che  fanno  i  gran  beuìtori  il  nino.  Er  oltre  a  ciò  dipen* 
iendo  da  uerbi  gli  fi  puo.lcuare  D  l,  fermamente  io  acconciero  i  fatti 
itoftri  e  i miei,  che  fiara  fcfirjfejr  che  deurcte  ejjere  contenti ,,  cioè  Et  di 
che  dourete  ejjere  contenti ,  Et  è  dafàpere ,  che  il  predetto  mecnome 
CHE  dopo  All'bora,  Adhora,  A  quelihora,  A  talhora,  A  guifa ,  A 
modo,  A/  modo  può  ilare  come  fé  hauejfe  difetto  d'A,  cr  dopo  In  quel* 
lbora,1ngutft,  In  quella  guifa,  In  maniera,  Inquefta  maniera ,  In  mo* 
do  può  Rare  come  fé  haueffe  difetto  d'I  Ne?  dopo  Ver  modo ,  Per  lo 
modo,  Ver  v.unìera  puojiate,comc  fc  hauejfe  difetto  di  P  E  R,  cr  do* 
poDaquetlhora  può  (lare,  come fchnue [fé  difetto  di  DA.  Gh  ejfem= 
pi,  pcrcioche  fon  pr.efli  per  tutto-,  fi  tralasciano,  Ma  guardifi,  come  di< 
cendo  il  Bembo  Del  patrt  loro  moftra,  che  hduejfe  opinione,  chefipc* 
tefje  ufave  P  A  T.R  E ,  come  anchora  altroue  la  doue  dijjc  ,  Et  in  aU 
quante  anchora  che  di  quefia  maniera  non  fono,  cr  fono  cofi  del  mafehio 
come  della  fe.mina  MATK  c,P  AIR  E;che  M  A  D  R  E  cr  P  A« 
D  R  E  .fiJ:(]ero>.  Maiotredo  che  s'inganna  non jcjjendo  in  ufo  altr* 
che  P  AD  R  E  w  1te$rofc ,  come  anchora  dicaumo.  in  quel  luogo. 

C 


ARTICOLI. 

Ii?.$  PARTICELLA  DECIMA  TERZA.  Quantunque 
M  nonfolamente  in  quefte  uoci  che  in  luogo  di  nomi  fi  pongono.  Coluto 
„  dui,  LoroyColoro,  Cui,Mtrui,  cy  fomiglianti,  è  ita  inanzi  quefta  ufan 
„  za  di  leuar  toro  ilfcgno  del  fecondo  cdfo:  ma  ctiandio  ne  nomi  mede/imi 
9,  alcuna  fiata  :fi  come  jì  pare  in  quefte  parole  del  Boccaccio  ;  A  cafa  le 
„  buone  fèminc:  In  cafa  quefti  ufurarif:  in  luogo  di  dire,  A  cafa  delle  buo 
„  ne  fonine,  ey  di  queftt  ufurarij:  cy  Non  che  la  Dio  mercè  anchora  non 
,»  mi  bifogna  coflfare  :  cy  altroue  Poco  prezzo  mi  parrebbe  la  mia  uita\ 
f  9,  a  douer  dare  per  la  metà  diletto  di  qucUo,che  co  Guifcardo  hebbe  Gif* 
M  monda:  in  uece  di  dire,  La  mercè  di  Dio:  cy  la  metà  di  diletto:®-  comi 
a,  hora  ne  noftri  ragionaìnenti  tutto  di  fi  uede  che  diciamo .  Nr  pure  tifi 
»>  gnofolo  del  fecondo  cafoji  toglie  finente  a  queUa  uoce  L  O  R  O  ;  co* 
93  me  io  di$i  j  ma  quello  del  terzo  anchora  -7  Diede  /or  credere  j  Fece  lot 
»,  bene:  ey  a  quell'altra  A  L  T  R  V I  :  Io  {tinto  che  eglifta  gran  fenno 
ft>  a  pigtiarft  del  bene  quando  Domencdio  ne  manda  altrui  :  della  qual  li* 
„  centia  cy  ufo  tutte  le  rime  (i  ueggono,  cy  tutte  le  profe  ripiene. 

G I V  N  T  A .  Ad  alcuni  nomi  in  certa  compagnia  ey  ordine  fi  può 
kuar  Dl,(ya.d alcuni altri in  certa  compagnia ,  cy  ordine  jì può  le* 
«are  DI,  cyV articola.  St  può  teucre  DI  al  nome  dipendente  dalla 
eompagnia  di  C  A  S  Ay  ey  conferua.fi  t articolo  fé  (i puo.h.  cafa  le  buo 
tic  /emme,  A  cafa  il  padre ,  In  cafa  queftt  ufurai ,  Si  può  leuare  DI  A 
DIO  dipendente  dalla  compagnia  di  MERC  E\  La  dìo  mercè .  Si 
'         fuo  leuarc  DI,  cy  l'articolo  aGl  VDICIO  dipendente  dalla  co* 
pagnia  di  DIE,  Nel  die  giudicio,  di  che  altroue  fuori  di  luogo,  ey  di 
tempo  fa  mentione  il  Bembo.  Si  può  leuare  jìnilmente  D  I,er  l'artico* 
h  a  nomi  delle  famiglie  nel  numero  del  più  *  quando  dipendono  da  nomt 
proprio mafehile  del  minornumero,  Tedaldo Ehfc i\  Farinata  Vbcrtu 
Si  le  uà  anchora  tuno  ;  ey  l'altro  a  Q_V  ATTRO  TEMPO* 
R  A  in  quejìo  parlare apprefjo a  Gìouanni  ViUani,Di  Dicembre  per 
h  digiuna  quattro  tempora  Papa  Gìouanni  fece  dieci  Cardinali*  Mordi 
non  credo  io,  che  jì  potè fjc  dire .  A  cafa  buone  remine ,  a  A  cafa  padre 
fenza  l'articolo,  ne  La  mercè  dio,  ne  Dio  la  mercerie  Giuiicio  nel  die» 
ne  Elifei  Tedaldo  tramutato  ordine,  ultimamente  fi  può  leuare  l'uno  et 
l'altro  a  nome  di  pendente  da  M  E  T  A.\  poi  che  il  Boccaccio  neU'dm 
morofa  hiftoria  di  Troilo ,  ey  di  Chrifeida  diffe ,  Et  per  quel,  cht  mi 
p<*w,  tu.  nonfenti  La  metà  noia,  che  la  dolente  face.  Ne  ci  Ufciaim  da* 


A   R  T  ICO  L.T.  t& 

ft  ad  intendere ,  e  he  fi  poffa  ciò  fare  per  l'cjjempio  addotto  dal  Bembo 

delle  noueìle  del  Boccaccio,  Poco  prezzo  mi  parrebbe  la  uita  mia  a  dv* 

4ier  dar  per  la  meta  diU  Ilo  di  quello,  che  con  Guifcardo  hebbe  Gifinon* 

da.  Vercioche  non  è  uero,  che  a  Diletto  uhabbia  difetto  di  DI,  ma  la 

noce  Diletto  per  figura  di  parole  fcompigliate  è  nmqffa  dal  fuo  luogo 

per  fare  apparere  più  la  grandezza  del  diletto  di  Gifmonda  muidiatd 

4a  Pbiloftrato,  nel  quale  dee  efjere  ripojìa  in  qucjìa  guifa .  Poco  prez* 

Xo  mi  parrebbe  la  iuta  mia  a  douer  dare  per  la  meù  di  quello  diletto, 

the  con  Guifcardo  hebbe  Gifmonda.Nc  queflo  ardito  fcompigltato  on 

dine  di  parole  èfolo  nelle  noueUe  trouandouifi  anchora  quefìo  altroché 

quanti  corte  nella  erano  saccorfero ,  in  luogo  dell  ordine  ufitato ,  Che 

quanti  nella  corte  erano  s'accorfcro.Hora  non  folamente  fi  truoua  il  di" 

fetto  della  propostone  D I  ne  nomifopradetti  >  ma  anchora  il  difetto 

della  prepojìtione  PER  quando  lignifica  cagione  operatiua  a  MERs 

CE,  4  GRATIA,er<i  BONTÀ  ,come  Doue  la  mercè  di  dio, 

"La  Iddio  mercè,  cy  La  uoftra  mercè ,  Sua  mercè ,  Tua  mercè ,  La  tua 

mercede ,  del  qual  modo  di  dire  fece  mentione  il  Bembo  la  doue  non  fi 

tonueniua .  Che  lefue  cofe  degli  dij  gratia  profrer  mente  pajfauano. 

Ma  gratta  deljìgnor  mio  io  mene  uo  purgate  in  cielo,  Et  fi  legge  appo 

Facto  Vberto,  Cofi  montana  alhorfu  perla  rota  Come  fi  uà  fu  il  pin  di 

rama  in  rama  Bontà  de  la  famiglia  fua  deuota}  &  Molto  è  ben  quel  co* 

mino  conofeiuto  Bontà  del  ucrtuiiofo  er  fanto  ueceUo,Et  appo  Giouan 

ni  Villani,  Tornarono  i  nofìri  XXV II.  iìatichi  cari  cittadini  fiati  4 

Verona  più  di  due  anni  Bontà  del  duca  d'Atene,  che  non  ne  curaua.  Et 

è  da  notare  che  fi  potrà,  per  chi  uorra,  leuare  P  E  R,  er  D  I,  quando 

$ 'accompagna  DIO  con  MERCE'  cefi,  La  dio  mercè,  potendoli 

Ufciare  D I  a  D I O,  &  P  E R  a  M  E  R  C  E .  Appreffo'fì  truoud 

anchora  difetto  dV  P  E  R  lignificante  Mentre  fòjje ,  o  e ra  a  T  E  Ma 

P  O  appo  il  uulgarizzator  di  meffer  Guido  Giudice  ,  er  a  Giouanni 

Villani  in  questi  parlari,  Ef  in  prima  proluderò,  che  di  notte  tempo  dot 

uejjero  adempiere  quella  imprefa.  Et  di  notte  tempo  contfcale ,  er  altri 

ingegni  entrò  nella  citta  di  Crotona,cioè  Per  tempo  di  notte,  cioè  Men 

trejòfje  tempodi  notte,o  Mentre  era  tempo  dinqtte.  Anchora  può  ha* 

vere  luogo  il  difetto  d' A  fignificante  C  O  N  dinanzi  a  MA  LGRA* 

D  O  in  quetie  firme  di  parlari.  Mal  mio  grado,  Mal  tuo  grado ,  Mal 

%rado  uofiro,  Mal  grado  di  lui,  delle  quali  pur  la  doue  non  (ì  conuetuué 
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!    ritorto  i7  Bc mbo . 
r>i?.'  PARTICELLA  DECIMA  Qj  ART  A.  Votmoltrc 
3>h     d  quello  d'unahro  ufoanchora  della  mia  lingua  dintorno  al  medefimoar 
3»   ticolo  ,  quando  egli  al  fecondo  cafoft  da ,  non  ptu  del  mafehio  che  delti 
a»  femina  ragionami',  il  quale  é,  che  alle  uolte  fi  pon  detto  articolo  con  aU 
»>  (  quante  noci  ey  con  alquante  non  fi  pone .  1/  mortaio  della  pietra  :  Li 
9)  '  corona  de W alloro ,  Le  colonne  del  porfido'.cr  d'altra  parte,  bdhora  di 
»   mangiare  :  cr  effendo  arche  grandi  di  marmo",  cr  efii  eran  tutti  difron* 
>>   da  di  quercia  inghirlandati,  che  diffe  il  Boccaccio:  cr  il  diruifoprd  ef* 
,ì  fo  perche  e\  che  egli  all'une  noci  fi  dia ,  cr  all'altre  non  fi  in  5  cr  come 
»  fxperfi  pojfi  quejh  diftintione  fare  ne  noftri  ragionamenti .  Ma  ella  è 
»>   affai  ageuole  dfeorgere    ey  per  auentura  non  fa  mefliero  di  porla  in 
>,   quijìióne.  Anzi  fi  fa  diffe  incontanente  mio  fratello  :  cy  puouifi  errar 
»>  di  leggere.  Et  dicoui  più  ;  che  radifiimi  fon  quelli ,  che  non  ui  pecchino 
3>  d  queili  tempi.  Percioche  affai  pare  a  molti  uerifimile ,  che  cofifi  pofjk 
»>  dire .  Il  mortaio  di  pietra^ome  della  pietra",  cr  Adhora  del  mangUr4t 
sì  come  di  mangiare:  cr  cofì  gli  altri.  Perciò  accioche  M.He rcole  non  ut 
9,  pofja  error  prendere  ponetegliele  in  ogni  modo.  Ai-quale  il  magnificò 
»,  rijpofefenzd  dimora,  che  uolentieri".  cr  diffe:  La  ragione  della  differen 
5>  za  M.  Hercole  brieuemente  è  que&a:  Che  quando  alla  uoce,che  dman* 
»  ziaquefle  uoci  del  fecondo  cafofifta.o  deeftàre  delle  quali  e(fà  è  uoccì 
„  fi  danno  gli  articoli-,  diate  etidndio  gli  articoli  dd  effe  uoci.  Quando  poi 
„   allei  gli  articoli  non  fi  danno  5  cr  uoi  a  quelle  uoci  non  gli  diate  altresì, 
9,  fi  come  in  quefti  effempi  fi  diedero  cr  non  fi  diedero,fifon  detti;  cr  pa* 
»  rimente  in  quefì  altri;  Nel  ueftimeto  dèi  cuoio:  Nella  cafa  della  pdglia; 
s>  ey  Con  U  jcienzd  del  maeiìfo  Gherardo  Nerbonefe  ;  che  diffe  UBoc* 
9)  tàccio*,  cr  A  la  miferia  del  mdcflro  Adamo;  che  diffe  Bànic.  cr  Tra  le 
„  chiome  dei  or;  che  difje  il  Petrarca",  cr  Guido  Giudice  anchor  diffe  piti 
s,  volte,  II  uello  dell'oro    md  Ib  nello  d'oro  non  mai .  Et  fi  diffe  anchor dy 
99  Bionde  come  fila  d'oro  *.  cr  I»  cafo  di  morte  i  cr  Me  huom  d'arme  :  cy 
„  che  clld  «V  diuenuta  femina  di  mondo  :  cr  molte  dltre  uoci  di  quefìi 
9>  maniera .  Ef  perciò  A  l'hora  del  mangiare  ;  cr  Ai  hora  di  'itiangid* 
j,  rctLcimaginiielldceraì&Vndimaginc  di  ceratici  mede  fimo  Baci 
§)  rcacaofi  leggono:  cr  infinite  altre  cofe  cpfifidiffero  da  buoni  cyr'egók 
s>  lati fcnttori  iiquefccoli  cherdde  uohe  ufeirono  di  quefle  leggi.  Li 
„  quii  tutu  km  dd  poeti  non  fi  fermo  cefi  minutamente  i  anzi  fi  tr&lt» 
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•>  [ciano  fenza"  riguardo . 

G I V  N  T  A.  1/  Bembo  reputa  molto  dgeuole  afeorgere  la  ragione 
perche  fi  dia  l'articolo  alle  uoci  principali ,  dalle  quali  dipcndeno  altre 
uoci,  o  non  fi  dia  quantunque  nell'ufo  fi  pojfa  prendere  errore ,  cr  non 
dimeno  fenzafaper e  ajfcgnare  ragione  ageuole,  o  malageuole  alcuna  di 
ciò,  dicefolamcntc,  che  l'articolo  fi  da  alle  uoci  principali,  quando  fi  dà 
Me  dipendenti.  Il  che  non  è  la  ragione  della  dijjcrcnza,che  altri  attcn* 
deua  d'udire,ma  quella  differenza  medefima  mouente  altrui  ad  attende* 
re  d'udire  la  ragione.  Adunque  parla  del  quando,quavdo  doucua  parla* 
re  del  perche.  Hora  prima  chef  dica  altro  per  me  intorno  a  quefla  ma* 
ter  ia,  farà  benfatto  che  s'aprano  le  feguenti  parole  del  Bembo  alquan* 
to  chiufe.  CHE  quando  alla  uoce  che  dinanzi  a  quefte  uoci  del  fecondo 
cafojìjla,  o  dee  fìare,  delle  quJi  cjja  è  uoce,  fi  danno  gli  articoli:  diate 
etiandio  gli  articoli  ad  effe  ucci.  Adunque  la  uoce  ila  dinanzi  alla  uoce 
del  fecondo  cafo ,  quando  prima  cjfa  è  pofla  ,  cr  poi  quella  del  fecondo 
cafo  per  ordine,  come  Le  colonne  del  porfido,  cr  deefiare,  quando  non 
ifta  nel  predetto  ordine,  ma  l'una,  cr  l'altra  è  traffortata  dalfuo  luogo 
effendo  quella  del  fecondo  cafo  antipofla,  cr  l'altra  poffofla,  come  Del 
profido  le  colonne .  Et  la  uoce,  che  è,  o  dee  effere  antipofia,  fi  dice  effe* 
re  uoce  delle  uoci  del  fecondo  cafo,quando  per  uigore  della  propofitio* 
ne  DI  dipende  dalle  uoci  del  fecondo  cafo ,  e?  non  altronde ,  come  Ld 
corona  della  tefta ,  la  corona  è  uoce  della  tefia,  cr  per  uigore  di  D I 
dipende  da  quella.  Ma  fé  fi  dtcefje,  La  corona  tratta  di  tefta ,  La  coro* 
va  non  farebbe  uoce  della  tefta,  ne  dipenderebbe  da  quella.  Perche  non 
farebbe  conueneuolc  fecondo  il  Bembo,  che  allhorafi  de  (fé  l'articolo  aU 
le  uoci  del  fecondo  cafo .  Hora  perciochc  altri  potrebbe  defidcrare  di 
faper  la  ragione,  perche  fi  dia,  o  non  fi  dia  l'articolo  alle  uoci  pofìefen 

i  za  riguardo^  fenza  dipender  dalUltre  uoci,non  che  la  ragione, per* 
che  fi  dia,o  non  fi  dia  a  quelle  del  fecondo  cafo,  onde  dipendono  l'altre, 
è  di  necefita,  che  fi  mojìri  la  fòrza  de  fignificati  dell'articolo ,  cr  qual 
differenza  fia  tra  il  nome  articolato,  cr  dtfarticolato.  Onde  è  procedu* 
to  il  ragtoneuole  ufo  di  porre ,  o  di  non  porre  l'articolo  alle  uoci  con  ri* 

i  guardo,  o  fenza.  Adunque  fi  come  Q.V  E  L  L  0\  che  è  uiccnome  ac* 

-  concio  ad  efjere  aggiunto  anomi  ha  tre  figntficati  propri ,  dijlinti  l'uno 

-  dall'altro,  cioè  II  reiteramento  della  conofeenza  della  cofa  prima  mani* 
..[efitii.  Il  premofirmcmodelk  cofa3  che,  ha  da  mamfeftare,  L'addita 
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mento  per  conofccrc  alcuna,  cofa  tra  molto .  Si  reitera  la  conofeenza 
quando  fi  dice.  Comperami  un  cauallo  allafiera^ey  prendi  guar  dia  ,cht 
Rutilo  Cauallo  fiafano.  \?crcioche  C\V  E  LLO  aggiunto  a  Cauallo 
reitera  la  conofeenza  del  cauallo  già  nominato ,  ey  mamfcftato ,  ey  ciò 
chiamo  io  lignificato  preterito  di  C\V  E  L  L  O.  Si  premoftra  la  ccno- 
■feenza  <,  quando  fi  dice ,  Me  flato  carijsimo  quello  cauallo ,  che  m'hai 
comperato^  conaoftacofa  che  C\V  E  L  L  O  aggiunto  a  Cauallo  prc* 
tnoftri  la  conofeenza,  la  quale  s'ha  da  manifestare  con  le  parole  [egucn* 
ti,  Che  m'hai  comperato,  ey  ciò  nomino  fìgnificato  futuro  di  Qy  EL« 
L.  O.  S'addita  per  farfì  conofccrc  alcuna  cofa  tra  molte ,quando  fi  dice» 
Quella  gentil  donna  tra  le  fue  compagne  mi  piace .  Verchc  QV  E  L* 
L  A  aggiunto  a  Gentil  donna  addita  una  certa  gentil  donna,  ey  facce» 
la  conofccrc  tra  l'altre  ,cy  chiamo  io  ciò  fìgnificato  prefentt  di  Qy  fcL 
1  O.  Come  adunque  Q_V  ELLo/w  tre  fìgnificati  propri  ey  difiin 
ti  preterito,  futuro  ey  prefente,  cofi  l'articolo,  che  è  uicenomc  accon* 
€io  ai  e  fiere  aggiunto  a  nomi^cy  per  la  maggior  parte  prefo  da  Qy  EL 
L  O,  come  sé  moftrato ,  ha  qucfii  mede  fimi  tre  lignificati ,  ey  dice  fi  in 
fìgnificato  preterito,  Comperami  un  cauallo  allafiera'.cy  prendi  guar* 
dia,  che  il  cauallo  fiafano,  cy  in  fìgnificato  futuro,  M'è  flato  carifiimo 
ti  cauallo ,  che  m'hai  comperato ,  ey  in  fignificato  prefente ,  La  gentil 
donna  tra  le  fue  compagne  mi  piace .  Ma  i  tre  fìgnificatì,  percioche  gli 
tffempi  foprapofti  fono  dificfi,cy  aperti,  poffono  efiere  manifefiiai 
ognuno,  liquali  pcrauentura  parranno  ofeuri  ne  gli  effempi  rifiretti,®" 
coperti,  come  in  quefio  del  fìgnificato  preterito,  Il  cauallo  mi  piacque* 
nfbringendcfì  xy  ricoprendoli  la  conofeenza  preterita  fetto  parole,cht 
la  prejumpcngov.o  per  manifesta.  Et  come  in  quefio  altro  del  Jìgnifica* 
to  futuro.  Il  cauallc  comperato  mi  piace,  1/  causilo  picciolo  mi  piacerli 
cauallo  della  bella  fattione  non  efempre  buono}cioe  II  cauallo,chc  è  (la* 
to  comperato,  Il  cauallo,che  è  picciolo,  mi  piace  II  cauallo,che  è  di  bcU 
la  fattione,non  ifempre  buono .  Et  in  quefio  del  fìgnificato  prefente,, 
L'huomo  è  inchinato  al  piacere, cioè  L'huomo  tra  gli  altri  animali  è  in* 
chinato  al  piacere.  Et  è  da  por  mente,  che  gli  effempi  ristretti  dclfìgni 
ficaio  preterito  reiterano  la  conofeenza  preterita  o  particolare ,  o  uni» 
uerf ale,  fecondo  che  fi  prefupone  o  particolare ,  o  uniuerfale  la  cono* 
feenza  per  mamfefla,  come  II  cauallo  mi  piacque^  cioè  alcun  certo  par* 
titolare  cauallo  giafa^uto,  ey  eonofeiuto  dal  parlante 3ty  daW'afcolM 
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te,  o  II  cduaUo  mi  piacque  mentre  fui  giouane ,  cioè  Ldjfccic  uniuer  fd* 
le  de  canati;,  pur  chefia  manifcfiio  al  dicitore,??  all'uditore,  come  fi  ri* 
pcte  la  conofeenza  uniucrfalc  de  cauaUi  «  Et  gli  efjempt  del  figmficato 
futuro  neretti  prcmo&rano  medejìmamente  cenofeenzd  particolare,  o 
uniucrfale  fecondo  che  Vaggiunto,o  il  nome  accompagnato  dalla  propo* 
fìttone  DI  la  particolarcggtano,  o  l' uniuer fakgguno ,  come  il  cauaUo 
comperato  mi  piace ,  Comperato  può  operare  il  premoftr amento  d'un 
cimilo  particolare,  cy  può  medejìmamente  operare  il  prcmeftramcnto 
uniucrfale  di  cauallo,fe  alcuno  non  udendo  (fiferc  altrui  v.bhgato  rtfiu* 
tafee  di  riccuerc-in  dono,  o  in  prefìtto  cauaUo,  ey  dice fife, Il  cauaUo  com 
perato  mi  piace  .  Et  come  II  cauaUo  d'hlcffandro  non  fu  caualcato  dà 
niuno,  D'Aleffandro  premojìra  una  particolare  conofeenza  di  cauaUo* 
lAa  il  cauaUo  della  betta  fattione  non  èfiempre  buono,DeUa  bcUafiattto» 
ne  può  premojlrarc  una  uniucrfale  conofeenza  di  cauaUo.Et  negli  effetti 
pi  rifiniti  del  preferite  parimente  ci  può  additare ,  ey  faci  conofeere 
co  fa  particolare,  o  uniuer fate  fecondo  clx  s'ba  ricetto  o  ad  altri  parti* 
colari  di  queUa  medefima  fpecie ,  o  ad  altre  Jpccte ,  come  Uhuomo  è  in* 
chinato  al  piacere,  fé  riguardiamo  gli  altri  buomini,dt  nccefìita  addite* 
temo  un  certo  particolare  huomo  tra  gli  altri ,  ti  quale  fila  inchinato  al 
piacere.  Ma,  fé  riguardiamo  aUe  altre  Jpccie,  additeremo  lafyccic  hu» 
man  a  tra  gli  altri  animali,  chefìa  inchinata  al  piacere .  Hont  attiene  ah 
cuna  uolta,  che  in  uno  e fpmpto  ridire  ttofii  ritolgano  in/teme  iljìgnifì* 
cato  futuro,  cy  prefente  in  quejìa  gutfa.  La  corona  dctt'aUoro ,  La  caft 
deUa  paglia,  concioflacofa  che  Corona,  ey  Cafa  fieno  articolate  per  lai 
eonofcenzd  futura  premojìrata  con  la  propostone  DI,ey  k.Uoro,ey 
V aglia  fileno  articolate  per  la  conoficenza  prefente  additata  tra  l'altre 
fpecie  d'alberi,  onde  fi  formano  le  corone ,  cy  tra  l'altre  materie ,  onde 
s'edificano  le  cafe .  Hora  daWaltra  parte  è  da  uedert  del  figmficato  del 
nome,  in  quanto  è  difarticotato .  Il  nome  adunque  dtfarttcolato  o  hafiì* 
unificato  uniucrfale,  o  particolare,  ma  l'uno,ey  taltro  molto  differente 
iakuniuerfakycy  dai  particolare  del  nome  articolato,  Ver  cicche,  fé  per 
tagion  d'cfjempiofi  dira  ♦  Huomo  è  inchinato  al  piacere ,  il  fìgnificato 
potrà  effere  uniuer  fiale, o  particolare  fecondo  che  fiìfupplira  OGNI, 
oALCVNOdiHYOMO,  l'uno  de  quali  fegni  fienzd  dubbia 
m  manca,  cioè  o  Ogni  huomo  è  inchinato  al  piacere ,  o  Alcuno  huomo  è 
inchinato  al  piacere*  Ne  il  panificato  uniuerfaU  del  nome  difarticotat* 
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hd  ricetto  aWattre  frccic,comc  baueua  ilfignificato  del  nome  drfìcoU* 
to,  ne  il  particolare  del  difarticolato  è  ditcrminato,  cr  certificato,come 
è  quello  dell' articolato  3<mzi  e  tiago  cr  in  certo,  quantunque  fi  debba  ri: 
ilringere  alla  conofeenza  d'una  cofafola .  Adunque ,  quando  diciamo 
Vna  imagine  di  cera,  cofi  come  è  particolare  h'imagme ,  pcrcioche  non 
dee  efjcrc  che  una,  anebora  che  nonfappiamo  quale  fifa,  cofi  bajìa  che 
fìa  di  cerafenza  hauer  rifletto  a  qualità  alcuna  di  altra  cera ,  o  di  altra 
materia,  onde  fi  fanno  L'imagini,come  di  legno,o  di  marmo.  Manuali* 
do  diciamo  L'imagine  della  cera,intendiamo  d'una  certa  imagine  fórma/ 
ta  di  materia  di  cera  tra  le  altre  imagini  formate  o  di  materia  di  diuerft 
ceraio  d'altra  cofa.  Et  perciò  il  prete  da  Varlungo  mandò  a  domandare 
ti  Monna  Belcolore  il  mortaio  della  pietra  bauendonc  ella  un'altro  di  le 
gno ,  cui  non  domandaua.  Et  era  Guifcardo  impacciato  nel  uejìimento 
del  cuoio,  cr  non  nel  uejìimento  del  panno,  o  della  feta,  di  chi  uefiito  e  fi 
fcrefoleua.  E' non  dimeno  dafaperc,  che  fono  alcuni  nomi,  liquali  in  aU 
cuni  cafi  in  compagnia  d 'alcune  propofitiom  rifiutano  del  tutto  l'artico* 
lo,  anebora  che  quelli  tali  nomi  reiterino  la  conofeenza  pajfata ,  o  prc* 
moflrino  la  futura,  o  additino  la  prefente  ,comc  CAPO,  TESTA, 
T  A  V  O  L  A,  cr  perauentura  de  gli  altri  in  compagnia  d'IN  fignis 
ficante  I  N  S  V ,  Mefia  la  corona  in  capo ,  Mefia  la  corona  in  tejla, 
S^ccatofi  fio  fiacco  in  collo,M:cffe  le  uiuande  in  tauola,conciofiacofa  che 
I N  hi  qucjli  cjfempiy  non  lignifichi,  come  èfua  propria  uirtu  Entra*, 
mento.  Il  cbe,fc  i  nomifòffero  articolati )figmfichcrebbe,Mc(ja  la  coro* 
va  nel.  capo ,  Mejfa  la  corona  nella  tefia ,  Recatofi  fuo  fiacco  nel  collo, 
ìAcffe  le  uiuande  nella  tauola.  Et  parimente  fono  alcuni  altn,come  Pie* 
dc}  Doffo,  Gota,  cr  altri,  hquah  non  riceuouo  l'articolo  in  compagnu 
ti  I N- lignificante  INTORNO.  Mefjeft  le  fcarpe  in  piede ,  er 
Mcfiofi  il  mantello  wdoffo,  cr  Mejjagliuna  catena  in  gola,  cioè  Intor* 
no  al  piede,  Intorno  al  dojfo,  Intorno  alla  gola.  Et  M  A  N  O  in  coni* 
pagina  d'IN  lignificante  CON,  Qrefa  la  penna  in  Mano.  Sono  an* 
ebora  alcuni  nomi,  liquali  in  compagnia  d}  A  ,  er  di  D I,  cr  di  D  A, 
CT  perauentura  d'altre  propofitiom  poffono  rifiutare ,  cr  riceuere  U 
compagnia  deU  articolo, quando  communemente  è  richiefìo.  Et  tali  fono 
Citta,  Cafa,Valazzo,Cbicfa,  cr  altri:  Vo  a  citta ,  Vo  alla  citta ,  Vo  a 
cafa,  Vo  alla  cafa,  Vo  a  piazza  Vo  alla  piazzi,  Vo  a  palazzo,Vo  al 
palazzo flYo  a  cine  fa,  Vo  alla  chic  fa,  Vo  in  aita ,  Vo  mUa  citta  ?  V* 

in  cafa, 
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in  cafa,  Vo  nella  cafa,  Vo  in  piazz*.  Vo  nella  piazza  Vo  in  palazzo, 
Vo  mi  palazzo,  Vo  in  chic  fa,  Vo  nrlb  c/;iV/ji,  Vengo  di  citta  er  df  U 
la  citta,  da  citta ,  er  <f afri  citai,  di  cafa ,  er  <frfr*  «/& ,  da  cafa  er  dati* 
cafa,  di  piazza?  er  della  piazza,  da  piazza  CT  dalla  piazza,  di  palaz 
Zo,  CT  del  palazzo,  da  palazzo ,  CT  dal  palazzo  .  Apprefjofi  legge, 
E7  cuor  prefe  con  mane,  A  d  bora  di  mangiare.  Da  cintola,  A  lato,  Da. 
lato,  In  bocca ,  A  bocca  ,  crjhmli.  Perche  è  da  fapere ,  che  i  predetti 
uomi,chc  in  compagnia  delle  prepofitionifempre  rifiutano  l'articolo ,  o 
lo  poffono  rifiutare , hanno  tra  gli  altri  nomi  quello  priuilegio  perla 
continuo  ufo,che  è  di  loro  in  bocca  delle  gcnti,che  gli  fa  manifcftifenzd 
reiteramento,  o  premeftramento ,  o  additamene .  Il  che  euidcntifiima* 
mente  fi  dimojìra  a  chi  ha  riguardo  a  cafì  de  predetti  nomi  meno  fre* 
quentati,  ne  quali  non  fi  conferua  il  pnuilcgio ,  cioè  nel  primo ,  er  nel 
quarto  cafo  del  meno,  er  in  tutti  que  del  più,  ne  quali  non  fi  lafcia  l'ars 
ticolo,quando  è  tempo  conueneuole  d'effere  ufato.  La  onde  non  fi  dircbs 
be  Cafa  ruma,  olo  frazzo  cafa,o  lo  frazzo  chiefa ,  o  atta  è  prefa ,  ne 
Andiamo  a  cafe  noftre,  o  Vegniamo  da  cafe  noftre.  Ma  La  cafaruind, 
tj  Io  /pazzo  la  cafa,  o  lo  frazzo  la  chiefa,  er  La  citta  è  prefa,ey  Ah= 
diamo  alle  cafe  noftre ,  er  Vegniamo  dalle  cafe  noftre .  Anchora  non  è 
da  lafaar  di  dire ,  che  per  quefta  medeftmj.  cagione  del  continuo  ufo 
MlQ,TVO,vSVO, NOSTRO,  VOSTRO  antipoftid 
nomi  poffono  rifiutare  l'articolo  la  doue  per  altro  è  di  necejsita  richie* 
fio.  Quindi  fi  legge  appo  il  Boccaccio,  Dauanti  ad  una  tauoletta  doue 
noftro  ftgnore  era  effigiato ,  er  Kecatofìfuo  facco  in  cotto ,  er  appo  il 
Petrarca,  lo  diceafra  mio  cuor  perche  pauentit  er  Voftre  uoglie  diuis 
fé  guaftan  del  mondo  la  più  bella  parte . 
lai.  j,  PARTICELLA   DECIMA   EVINTA.  Etoltrcdc* 
„  ciò  non  hanno  luogo  nelle  uoci  de  nomi ,  che  propriamente  fi  dicono,  er 
„  di  quelli  che  a  luoghi  fi  danno  altre  fi.  Quantunque  non  folamcnte  nelle 
9t  uoci  del  fecondo  cafo ,  ma  etiandto  in  altre  uoci  er  altramente  dette  eie 
„  che  io  difiifìfecc  affai  fouente:  Che  fi  dif]e,Come  la  neue  al  fole:  er  Co 
„  me  ghiaccio  a  fole.  Il  che  piufreffo  anchora  fi  uede  auenire  di  queftofee 
„  condo  modo  j  nel  quale  non  fi  pon  l'articolo ,  er  fret talmente  quando  le 
„  particelle  DA  er  I N,  mouimento  dimoftranti  fi  danno  alle  uoaiChe 
M  uemr  poffa  fuoco  da  cieloyche  tutte  uarda:^  Kecatofifuo  facco  in  col* 
&  k:  cr fomiglianti  :  Ne  Uè  quali  parole  anchora  quello  mede  fimo  dire, 
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Kecatofifuofacco  più  tofto  che,  Il  fuo  fxeco j  pare  che  habbìd  più  di  le% 
giadru  in  fé ,  che  di  regola. ,  che  dare  m/e  ne  potcjje  ♦  1/  che  fi  uede  eh* 
parue  ettandio  al  Ptt  archa,  quando  e  dijfe , 
Io  dice  a  fra  mio  cor  perche  paucnti  : 

più  tojlo  che  Fral  mio  core.  Ma  lafciando  ciò  da  parte ,  auiene  oltra  le 
dette  cofe,  che  quando  alle  parti  del  corpo,  o  pure  al  corpo  le  dette  par 
ticcllc,  o  anchora  la  particella  D  1.(1  danno  }  etiandio  che  t'articolo  fi 
dia  alia  uoce  dinanzi  ad  effe  poftaj  egli  poi  non  fi  da  alle  dette  parti:  àn* 
Zi  fi  coglie  il  più  delle  noi  te  :  Gutatogli  il  braccio  in  collo  :  Le  mife  li 
mano  infcno  :  Lcuataft  la  laurea  di  capo:  Egli  mi  trarrà  l'anima  mia  di 
corpo:  Effciìdo  a  lui  il  calendario  caduto  da  cintola,  et  qui  diffe  il  Boc*' 
caccio  Da  cintola:  fi  come  fi  direbbe  da  lato, 
G I V  N  T  A.  1/  Bembo  ha  formata  difopra  una  regola  cofìfattd  gè* 
neralc,  che  quando  alla  uoce  che  dinanzi  alle  uoci  del  fecondo  cafofifla, 
0  dee  fare,  delle  quali  effa  è  itoce.fi  danno  gli  articoli ,  fi  diano  anchort 
gli  articoli  ad  effe  uoci.  La  quale  qui  limita  non  hauer  luogo  ne  nomi 
propri  delle  perfine,??  ne  nomi  propri  de  luoghi,  hdunque  1  nomi  prò 
pri  delle  perfonc,  cr  de  luoghi  nel  fecondo  cafo  della  feconda  uoce,  dalli 
quale  dipende  la  prima  articolata  noci  potranno  nceuere  articolo  ♦  LJ 
qual  cofa  io  reputo  uera  in  que  nomi  folamcnte ,  che  non  riceuono  arti* 
colo,  non  per  alcun  fìngolarc  priuilegio,  che  habbia  il  fecondo  cafo  deU 
la  feconda  uoce  ,  ma  per  lo  generale  di  tutti  i  cafì  di  tutti  gli  ordini  di 
quelle  uoci  folamcnte  ,che  mai  non  lo  riceuono.  Ma  ueggiamo  prima  eoo 
mefia  ben  uero ,  che  i  nomi  propri  delle  perfone  non  pofjono  riccuerc 
articolo  nel  fecondo  cafo,  one  gli  altri  0  prime,o  feconde  uoci,cheftfìc* 
no,  cr  poi  parleremo  de  propi  de  luoghi.  Adunque  cofì  come  le  perfo* 
ne  fono  0  mafehi,  ofemine.cofì  i  nomi  propri  fono  reputati  0  mafchili,o 
f eminili.  Hora  ifemimlifi  pofjono  ufare  articolati,  ty  difarticolati  ins 
differentemente,  er  cofì  fi  potrà  dire  La  nouetta  della  Fiammetta,  come 
"La  noueUa  di  Fiammetta,  cr  cofì  Vna  noueUa  di  Fiammetta,  come  Vna 
noueUa  della  Fiammetta,  e  ifimili.  Ma  i  mafchili  non  pojfono  ejfere  ar* 
ticolatifc  non  alcune  rade  uolte ,  operando  ciò  alcuna,  notabile  qualità, 
che  fi  truoui  neU'huomo  nominato,  la  quale  il  faccia  tra  gli  altri  cofì  no* 
minato  conofeiutifimo ,  0  alcuno  aggiunto  antipolio  al  nome  proprie 
neU'un  de  due  modi ,  come  fi  dira  poi .  Open  d'alcuna  notabile  qualità^ 
che  fi  trowm  nel  nominato,  /«,  che  fi  iicejfc,  il  Gerbino ,  Del  Gerfa 
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«0,  Al  Gerbino,  Il  Gerbino,  Ver  la  quale  anchord  s'è  aeeoflato  Urti* 
toh  «(MAESTRO  antipofìo  d  nome  proprio ,  con  tutto  che  pò* 
ilo  in  tdl  luogo  del  tutto  lo  rifiuti,  cy  s'è  detto.  Con  lafcicnza  del  mae* 
flro  Gherardo,  cy  A  la  mijcrid  del  macftro  Aduno,  cy  continuando  il 
pdfjdre  del  maeflro  Alberto,  cy  Lodando  U  bclld  cura,  che  di  lui  il  mxe 
ftro Simone hauca fatta.  Opera  d'xlcuno  aggiunto  antipolio  à  nome 
proprio,è,  che  l'articolo  hxbbix  luogo  in  due  modi,  cioè  0  confcruxndofi 
l'aggiunto  nelfuo  ufo,  ey  forza,  come,  Il  buono  Hettorc,  Il  bel  Cerbi* 
no,  Il  mifero,  cy  inxmordto  Cimone,  Del  mifero  Gerbino,  0  cambiati* 
dolo  in  ufo,  cy  fòrza  difujìxntiuo,  Alzata  alquanto  la  lanterna  hebber 
ueduto  il  cattiucllo  d'Andriuccio ,  Molto  haueudno  le  donne  rifo  del  cat 
tinello  di  Calandrino .  Et  fappiafì  che  non  s'antipone  mai  aggiunto  a 
nome  proprio  che  non  fìx  articolato,  cr  nonfia  po&o  in  un  de  due  pre- 
detti modi  110  facendoli  in  ciò  differenza  tra  mafcbili  propri,  ofeminilì. 
Conciofiacofa  che  fi  pojfx  mcdejìmamentc  dire.  La  mifera  cy  inamora* 
td  Lauretta,  cr  La  cattiuclla  dì  Lauretta.  Il  quale  aggiunto  articolato 
hd  trouato  luogo  dauanti  a  Vapa,  congiunto  con  nome  proprio  con  tut* 
to  che  Vapa  in  tal  luogo,  come  fi  dira ,  rifiuti  del  tutto  articolo  dicendo 
Giouanm  Villani,  Il  Valente  Vxpx  Bonifacio,  ey  parimente  dauanti  a 
lAcffcre  congiunto  con  nome  proprio ,  con  tutto  che  Mcjfcrc  anchora 
feperato  da  nome  proprio  rifiuti  V articolo  non  che  l'aggiunto  dicendo 
il  Vetrarca.  Il  noflro  amorofo  mcjfer  Cino.  Ma  dall'altra  parte,  quan* 
do  l'aggiunto  fi  pofrone  a  nome  proprio  fenzafar  diftinttone  tra  ma* 
fchili,ey feminili  0  non  ha  luogo  l'articolo  cofì,  Vafquino  cattiueUo,Ca 
landnnofìmplicc,  "Lauretta  bella,  ofe  ha  luogo ,  il  che  faccialmente  ne 
fopranomifuole  auenire,  l'articolo  s'accoda  all'aggiunto  cofi,  Vhilippo 
il  bornio,  Vhilippo  il  bello,  Ifotta  la  bionda,  Gineura  la  bella.  Et  tavto 
bdftì  haucr  detto  degli  articoli ,  quando  s'ufano ,  0  non  s'ufano  co  nomi 
propri  delle  perfone.  Hora  diciamo  dell'ufo,ey  del  non  ufo  loro  co  pro= 
pri  de  luoghi.  Adunque  fi  come  primieramente  t  luoghifecondo  la  pri* 
tna  diuifionc  detta  terra  fono  reputati  tre,  cojì  hanno  fuoi  tre  propri  noe 
mìy  Europa,  A fia,  Africa,  cy  appreffofi  come  fecondo  la  feconda  diui* 
/ione  ciafeuno  de  principali  luoghi  fi.  diuide  in  più  altri  luoghi,  cioè  I/ò= 
le,  ey  prouincie  maggiori ,  cofi  ciafeuna  ifola ,  cy  prouincia  maggiore 
bafuo  nome  proprio ,  come  Inghilterra ,  Cipri ,  Spagna.  Appreffo  fi 
tome  fecondo  la  terza  diuifione  ciafeuna  ifola ,  ey  prouincia  maggiore 
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fi  dimie  in  più  altri  luoghi,  cioè  in  prouincie  minori,  cop  ciafeund  prò* 
v.incia  delie  minori  predette  bafuo  nome  proprio,come  Romagna,  Lom 
hardia.  Et  ultimamente  fi  come  fecondo  la  quartd ,  cy  ultimd  diuifionet 
quanto  è  al  prtfente  bifogno,  ciafeuna  delle  minori  prouincie  fi  diuide  m 
più  altri  luoghi,  cioè  in  citta,  CaficUa,  fiumi,  finti,  ey  monti ,  cefi  eia* 
feuno  de  predetti  luoghi  ha  fuo  nome  proprio,  come  Siena ,  Motilcino, 
Atbia,  Uipocrene  ,  V-arnafo.   Adunque  fi  potrebbe  domandare  fé  ti 
"Bembo  meghi  generalmente ,  che  l'articolo  s'accompagni  con  tutte  le 
maniere  de  nomi  propri  de  luoghi ,  e  pure  particolarmente  con  alcune, 
o  con  alcuna  fé  con  tutte  generalmente ,  s'inganna  oltre  a  modo ,  come 
apparirà,  che  le  più  comportano  l  articolo  in  compagnia  della  maggior 
parte  de' nomi,  fi  particolarmente  con  alcune,  o  con  alcuna  non  può  cf* 
fer  reputato  fi  non  infignator  poco  lodeuole  poi  che  non  ha  dimofirato 
con  quali,  o  con  quale.  Duo  adunque  che  la  prima,  feconda ,  ey  terzd 
diuifione,  o  maniera  de  nomi  propri  feminilt  de  luoghi  dee  figuitareld 
regola,  che  dicemmo  firuar fi  ne  nomi  propri  delle  donne,  cioè  che  rice* 
uè,  o  rifiuta  la  compagnia  deU  articolo, fecondo  che  piace  allo  fcrittore, 
percioche,  quantunque  affai  uolte ,  cy  quafi  per  lo  continuo  fi  truouino 
ufati  i  predetti  nomifenza  articolo,  non  dimeno  fi  legge  pure  nelle  no* 
uelle  ftefjc  del  Boccaccio,  L'Erminia,  La  Scotia,  La  Romania,  ey  nel» 
la  cronaca  di  Giouanni  Villani  L'inghtlterra ,  La  Spagna,  La  Roma* 
gna,  ey  fimili.  Ma  è  da  per  mente,  che  fona  alcuni  nomi  della  feconda 
diuifione,  che  d  mimo  partito  po(]ono  riceuere  t'articolo  in  compagnia, 
come  è  Lipari,  Crefi,  Ifchia,  hAaiorica  tAinonca,  tyfimili.  Et  d'aU 
tra  parte  alcune  altri,  che  a  niuno  partito  non  lo  pojfono  lafciare,  come 
La  tAorea,  L'Elbd ,  Md  i  mafchili  di  quefte  tre  diuifioni ,  liquali  fonù 
pochi,  nonfeguitano  miga  la  regola  de  nomi  propri  degli  huomini,per* 
ctoche  alcuni  riceuono  l'articolo  in  compagnia ,  ne  mai  fine  truouano 
fenzd,come  II  Giglio,  il  Garbo,  Il  Zanto,ey  altri  fenza  nccuerlo  mai 
fine  truouano  fenza,  come  Cipri,  ma  dlcuni  altri  pofjono  riceuerlo,  ey 
lafciarlo,  come  EgittoX'Egitto.  Word  i  nomi  propri  della  quarta  diui/ 
fione,fefono  di  citta,ey  di  caftelli,  o  mafchih,  ofemnili  che  fi  fieno,  rU 
fiutano  del  tutto  l'articolo,  ey  faccialmente  fi  fono  di  citta,ey  di  cafìcl/ 
li  edificati  durante  anchora  la  lingua  latina,  perciò  che  tra  gli  edificati 
dopo  la  perdita  della  predetta  lingua,  fono  alcuni,  i  cui  nomi  propri  rie 
ceuono  l  articolo  Cornell  Cairo, La  Mirando!  a  ,La  Scalperia,Ld  Cbii* 
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fa,  crfvnili.  Se  fono  de  fiumi ,  lo  poffeno  i  più  riceuere ,  ey.rifiuurt] 
come  krno,  lArno,  Po,  il  Po,  trjr  gli  altri,  Mi  fé  foro  de  tonti,  er  ^c 
monti  i  più  il  rifiutano,  come  Aganippe,  Ca{lalta,Hippccrene,Sorga, 
Vamafo ,  Hehcona,  Atlante,Calpe ,  Mangtbcllo ,  er  jwulil .  M.t  non 
per  tanto  que  nomi  de  luoghi ,  che  diciamo  non  riceuere  l'articolo,  fem< 
pre  lo  rieexono  ,  quando  l'aggiunto  è  loro  antipolio  nella  gv.ifa  che  l» 
riccuono  i  nomi  propri  de  gli  huomir.i,  L'auara  T,abiionia,La  ncbil  Ro 
ma,  llfantifiimo  ttclicona>ey  fimili.  Hora  afopradctti nominoti ricc* 
uemi  l'articolo  fono  da  aggiugnere  certi  altri,  de  qrJt  ri  Barbo  in  aU 
tro  luogo  non  conueneucle  fa  mcntione  quanto  e  a  qvefto.rratélmo  VÓ* 
tremo,  ÈA.itrcma,  Mòglicma,  figliuólto,Signcrto ,  Mógheta,  Mim* 
mata, Signor fo,  Il  che  auicne  per  quella  ragione,  per  la  quale  dteemmo 
difopra  auenire  il  traldfciamento  deli  articolo  dauanti  a  ÌAlO,a  TVO, 
CT  ad  altri  fimdi ,  cioè  per  l'ufo  continuo ,  per  la  qual  ragione  fimiU 
mente  DIO  nel  numero  del  meno  quando  lignifica  il  uerace  er  gran 
dio  non  riceue  l'articolo  .  Et  appreffo  fonui  da  aggiugnere  alcuni  altrit 
li  quali  nomineremo  di  prefente  Honoratiui,  er  fono  quefli .  Vapa,$e* 
re,Mcffcre,  Donno,  o  Don,  Monfignore  Dorma,  Madonna*  Monna, 
Santo ,  o  San ,  Santa ,  Maeflro ,  frate  ,  Madama .  Li  quali  tutti  da 
Monfignore  infuori  potendefì  accompagnare  co  nomi  propri  di  perfo* 
ne,  come  Papa  "Bonifacio,  Sere  Bonaccorri,  Meffere  Gentile,  Donno 
Alfonfo  ,Don  felice ,  Donna  Lifetta   Madonna  Vhilippa , Monna 
Bdcolorc,  Santo  Antonio,  San  francefeo,  Santa  Maria  ,  Matftro  Si* 
mone,  frate  Alberto,  frate  Cipolla,  Madama  Beritola,  ma  Movfigno 
re,  er  Meffere ,  er  Madonna ,  er  Madama  con  nomi  appellatiui  col 
mezzo  dell' articolo  feguente  in  aucjla  guifa,  Monfìgnor  lo  re ,  Mejjèr 
lo  frate.  Madonna  la  rema,  Madama  la'wperatricc,  er  anchora  fenzé 
mezzo  d'articolo  Monfignore  con  Meffere,  er  Meffere  con  Santo,  CT 
con  Domcnedio,  er  Madonna  con  Santa,  er  Madama  dourebbe  mede* 
fintamente  poter  fi  comporre  con  Santa  fenza  mezzo  d'articolo.  Moni 
fignore  Meffer  Lancilotto,  Meijer  santo  bntomo,  Meffersan  Giouan 
ni,  Madonna  santa  Maria,  cy  Madama  santa  Maria,non  riceuono  mai 
ne  predetti  termini  articolo .  Mi  perciocì-e  fipofjono  accompagnare 
alcuni  d'ejii  con  altro  ordine, come  per  cagione  d'effempio,Mmafanta, 
CT  con  altri  nomi ,  come  per  cagion  d'effempio  Santa  cofa ,  er  tutti  /| 
pojo/ro  ufarc  feompagnati ,  è  da  faperc ,  che  da  Monfignore,  ej  da 
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Me/finiti  fuori  tutti  poffono  riceucre  V  artìcolo ,  er  dwvrjSif,  Ld  ÌAarld 
fanta,  Ld  finta  cofa,  Il  fere,  Il  donnola  donnd,Ld  ntddonnd,  Ld  mon* 
ttd,  1/  fanto,  Lafanta,  II  maeflro,  Il  frate,  Ld  madama,\l  papa,  ma  non 
%iallmefferc,ollmonfignorc.  Anchora  a  nomi  non  riceuenti  articoli 
fono  da  aggiugnere  gli  nfrafer  itti  uiccnomi  fujìantiui.  Io,  Tu,  Sc,Not, 
Yoi,Se,Egli,  Eglino,  Quegli,Quegli,Queglino,Qucfti,  Quefti,Co* 
lui,  Coloro,  Costui,  Cottoro,  Lui,  Loro,  Ella,Elle,  Elleno,  Ei,  E/,  Co* 
lei,  Coftei,  Lei,  Coteiiui,  Altri,  Altrui,  Chi, Chiunque,  Chichc,  Cui, 
Quello,  Quefto,  Ciò,  Cheche,  Cheunque,  Quantunque,  Cotefto,  AU 
quanto,  Altro,  er  apprcjjo  qucfti  altri  aggiunti,QucHo,QucUa,Quel 
li,Quelle,  Quefto,  Quefta>Qucfti,Quefte,  Cotefto ,  Cotejia,  Cotefti, 
Cotefte,  Ejfo,  Effa,  Efi,Ej]c,  Deffo,Dejfa,Defi,Dejfe.  Anchora  non 
riceuono  articolo  gli nfr affittinomi  Qualunque,  Quantunque,  QnaU 
che,  Alcuno, Alcuna,Alcuni, Alcune,  Veruna}Verune,Numo,Niuna, 
Nejjuno,  Nef]una,NuUo,NuUa,Nulli,Nulle,  Ciafcuno,Ciafcuna,Cia 
fcheduno,Cidfcheduna,Catitno,Catuna}PLlqudnto,  Alquanta ,Alquaiic 
ti,  Alquante,  Ogni, Ognuno, Ognuna,  Entrambi  entrambi,  ImrambOi 
Entrambe,  Intrambidui,  Intramendue,  Tramcndue,  Intrambe,  Ambe* 
duo, hmboduo, Ambe due,  Ambedui,  Ambidui,  Ambo, Ambe, Amcndus 
ni,  Amendune,  Tutto  aggiunto,  Tutta^Tutt^Tutte^ale^aUyCotale, 
Cotali,  quando  fono  comparami,  0  partitiui,Tanto,Tanta,Tanti,Tan 
te,  Cotanto,  Cotanta,  Cotanti,  Cotante,  comparatila,  CHE  quando 
referifcc  co  fa  mafehile,  ofcmimle,  pcrcioche  quando  referifee  cofa  che 
ftea  inforza  neutrale  nel  primo,  er  quarto  cafo  può  rìceuere  larticolo 
diccndofi  I  L  C  H  E  .fi  come  il  può  rtceuerc  anchora  CHI,  quando 
fta  inforza  predicameli  tale  dicendo  Dante ,  Vero  fé  l'auerfario  d'ogni 
male  Cor  te fé  fu  penfxndo  Volto  effetto  Ch'ufcir  douea  di  lui ,  ti  chi,  e'I 
quale ,  cr  Q.VANDO  poflo  in  ifcambio  di  Tempo  ,  cr  COME 
poflo  in  ifcMibio  di  Modo  ,  cr  DOVE  poflo  in  ifeambio  di  Luogo 
non  oflante  che  fieno  auerbi,o*  PERCHE  pofto  in  ifeambio  di  Kd 
gione  non  oflante  che  fu  legame  dicendofì  11  quando,  Il  come,\l  doue,ll 
perche.  Vltimamcntc  è  dafapere,  come  niuno  domandatiuo  di  niun  no* 
me  può  riceuere  articolo,  Et  tanti  cr  tali  fono  i  nomi,è  i  uicenomijiqud 
li  non  riceuono  l'articolo  dauanti,  0  in  alcuno,o  in  alcuni,o  in  tutti  i  ed» 
fi,  0  in  una,  0  in  piufìgnifìcationi.  Horafeguita,  cheueggiamo  quanti, 
cr  quali  fieno  que  tra  nomi,  0  altri,  che  non  riceuendolo  dauanti  il  pof* 
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fono  riccuerc  dopo ,  ryfono  qucjìi,  Mejfere ,  Monfignore ,  Madonnd, 

Madama  quando  feguita  nome  appeUatiuo ,  come  dicemmo ,  Mefjer  lo 

frate,  Monjlgnor  lo  re,  Madonna  la  reina ,  Madama  la'mperatrtce,  ty 

fappiafì ,  che  fi  dice  nonfolamente  MESSER  LO,  come  farebbe 

Mejfer  lo  poicfla,ma  anchora  MESSER  L  A  in  queiìo  cafo  Mcf* 

fer  la  podéfla.  Il  che  usò  macftro  Tadeo  da  Bologna  nella  fui  ritoricd. 

Et  tutti  i  nomi  di  perfine,  che  hanno  alcuno  fopranome  notabile,comc 

mede/imamente  dicemmo,  Vlnlippo  il  bornio,  Ifotta  la  bionda,  GineurA 

la  bella,  Perotto  il  Picardo,  Vicr  lo  roi,  cy  oltre  a  queài  Tutto,Tutta, 

Tutti,Tutte,  come  Tutto  il  mondo,Tutta  la  terra,  Tutti  i  denari,  Tut* 

te  le  ricchezze ,  cy  parimente  Tuttettre ,  cy  gli  altri  congiugnimeli 

di  TVTTl,cy  de  numeri  feguenti,pcrcioche  la  lingua  non  compor* 

ta  che  fi  dica  T  V  T  T  E  T  D  V  E.  Si  dice  adunque  Tuttettre  le  Ora* 

tic,  Tuttetquattro  le  uirtu,  Tuttetnoue  le  Mufe,  cy  futilmente  Amba 

Ambo  le  mani,  Ambo  le  braccia,  Ambe,Ambe  le  chiaui,  Ambe  le  tem» 

pie,  Ambeduo,  Ambcduo  gli  effetti ,  Ambedue ,  Ambedue  Vale ,  cy  4 

qucfla  fìmditudme  Dante  di)]e ,  Con  piene  le  pugna ,  ci  Petrarcd,Ué 

l'uno  di  duo  i  begliocchi.  Et  pare,  che  il  domandatiuo  di  qualun* 

que  nome  atto  per  altro  a  riceucre  l'articolo  lo  poffa  ricca 

uere  quando  ha  l'aggiunto  antipoflo ,  come  Vaghe 

le  montanine  cy  paftoreUe  Onde  uemtefi  legs 

giadre  cy  belle,  quantunque  fimi  le  ufo  deU 

Vartìcolomipaiafapere  più  della  fa* 

nella  uile ,  che  della  nobile  » 


-.  y. 
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GIVNTA   FATTA   AL   RAGIO^ 

NAMENTO   DEGLI   VERBI    DI 
MESSER  PIETRO  BEMBO. 

PARTICELLA  PRIMA. 


A  Vafiifi  a  dire  del  uerbo:  nel  quale  U  //'* 
centia  de  poeti  cr  la  liberta  mede  fìtta  de!» 
la  lingua  uhanv.o  più  di  malageuolczzd 
H  por  tatti  che  mcjìter  non  fa  a  dcuerlcui  in 
poche  parole  far  chiaro.  Il  qual  uerbo  tut 
to  che  di  quattro  maniere  fi  ueda  efjere  co 
fi  nella  noflra  lingua,  come  egli  è  nella  Ld 
dna:  conciofìacofa  che  egli  in  alquante  uo 
ci  cofì  termma,come  quello  fa:  che  AMA 
„  RE  VALERE  LEGGERE  SENTIRE  danoimedc* 
»?  fìmamentefi  dice:  non  perciò  ufa  fempre  una  medefìma  regola  con  e(]b 
»  lui*  Anzi  egli  in  quefìe  altre  noci  due  uocali  folamente  ha  ne  fuoifim, 
„  AMA  VALE  LEGGE  S  EN  T  Z:doued  Latino  ne  hd  tre, 
»>  come  fapete  ♦ 

GIVNTA.  Non  fono  la  liccntid  de  poeti,  o  la  liberta  della  lingud 
nofira  tanto  larghe  nel  uerbo ,  che  effe ,  con  tutto  che  non  fi  poffa  far 
chiaro  in  poche  parole ,  non  fieno  molto  più  larghe  ne  poeti  greci ,  er 
Utini,  cy  nelle  lingue  loro.  Il  quale,  quanto  s'appertenga  a  grammati* 
ed,  diuidiamo  anchora  noi  in  quattro  maniere.  Le  differenze  di  ciafcu* 
ria  delle  quali  mo&rcremo  feguendo  l'ordine  del  parlare  di  meffer  P/f  « 
tro  Bembo  non  lafciando  di  dichiarare,  o  difupplire ,  o  di  correggere  i 
detti  fuoi,  fé  ci  parranno  ofeuri,  o  difettuofi,  o  peccanti  in  ninna  parte. 
Hora  non  è  ucro,  che  il  uerbo  habbia  alquante  noci ,  che  conflitmfcano 
la  differenzd  delle  quattro  maniere,  perciochc  non  nyhafe  non  una  fola, 
che  fid  ueramentc  conjìitutiud,  come  io  dico,  delle  quattro  maniere ,  cr 
quefta  è  quella  dello  nfinito  AMARE,VALERE,LEGGE= 
RE,  cr  SENTIRE.  La  quale  non  le  con  Pituite  m'ga ,  perciò 
che  cofi  termini,  che  il  terminare  non  è  differente  terminando  lo'nfinito 
in  tutte  cr  quattro  le  maniere  in  E ,  ma  perciochc  la  prima  ha  A  ne U 
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tanztultimafillaba,  ey  la  feconda.  E  dcàhtdtàgrducmentt,  clfttrz* 

E  dccentdtd  grauemente,  cr  la  quarta  I.  Apprcjfo  pareua.che  hauendo 

il  Bembo  detto,  che  quattro  erano  le  maniere  del  uerbo  cofincUa  lingua 

tioftra,  come  netta  latind,ey  prouatolo  fidamente  con  la  uocc  dello  nfinie 

tOyfeuoleua  proudrc,  che  il  uulgare  non  feguifje  fempre  quella  medefis 

ma  regold  del  latino,  doucfje  predurre  effempio  'doue  non  feguiffe  la  ree 

gold  della  differenza  delle  quattro  maniere,  come  farebbe  fiata  la  fecon 

da  perfona  del  numero  del  meno  deUó'ndicatiuo ,  la  quale  in  latino  ha 

A  MAS.V  AL  ES.LhGlS^AVDIS.cioelSfltlaba  neUa 

terza  maniera  brieue,  cr  I S  fillabd  nella  qudrtd  lungd.  Ma  in  mlgd* 

re  non  ha  per  fine  fé  non  I  fenza  differenza  niuna  AMI,VALI, 

LEGGI, SENTI,  accioche  la  limitatione  fèffe  della  regola ,  cr 

rio  douejfe  produrre  ejfempio  doue  il  uulgare  nofeguita  l'atterzata  difi 

ferenza  del  Utmo  .  come  è  la  terza  perfona  del  numero  del  meno  nel 

prefente  dello' ndicatiuo . 

14  J-   PARTICELLA  SECONDA.  Di  quello  uerbo  tapri* 

2.7'    miera  uoce  nejfun  mutamento  fa  y  fé  non  in  quanto  SEGGO  etian* 

,,  dio  S  E  G  G I O  s 'è  detto  alcuna  uoìta  da  poeti",  i  qud,  da  altre  lingue 

9,  più  tojlo  l'hanno  cefi  prefo ,  che  dalla  mia  ter  LEGGO  L  E  G=> 

„  GIO,cr  VEGGO  VEGGIO^portem/ow/klcrDEG.: 

»,  G I O  altre fi:la  qudl  uocc  dirittamente  non  D  E  G  G  O  ma  DEB* 

5>  &0  fi  dice  :&  VEGNOcr  TEGNO:  nelle  quali  VEN= 

3>  G  O,  cr  T  fc  N  G  O  fono della  Jhofcana.  Leuarotwc  i  poeti  alcuna 

5,  uolta  in  contrario  di  q.tcìli  la  uocak,chc  propriamente  m  Ita:  quantun= 

,,  qi'c  ella  non  come  uveale  ma  come  confinante  uifua\  e?  di  S  E  G  V  O 

,,  fecero  SEGO:  come  fé  d  Vccrarcha  .  Et  tale  uolta  ne  leuarono  U 

„  confonante  medcfuv.a  •■>  da  cui  piglia  regola  tutto  il  uerbo  :  fi  come  fece-* 

>,  ro  M.  Vicro  dalle  uigtre  cr  Guuione  nelle  ìor  canzoni:  i  quali  CREO 

„  CT  V  e  O  ;n  une  di  cRcUO,cr  di  VEDO  dijfero  :  cr  M. 

9,  Semprebcnc  da  Bologna  oltre  a  qixlh.che  CRIOm  uece  di  C  R  E« 

,j  D  O  dijfe .  He  filamenti  di  quella  uo<c  la  uocalc,  o  la  con  fonante  ,che 

„  io  d.f.i  y  ma  aihhora  tutta  intera  i'ulnmafillabd  leuarono  in  quello  ucrs 

j,  bo  V  O  in  uece  di  VOGLIO  dicendo  :  1/  che  mutarono  ey  fecero 

,,  i  profìcui  altre  fi  alcuna  fiata.  VEDO   SIEDO  non  fonouoci 

;S  ddìaToofcana. 

G  i  V  N  T  A.  Chi  uolejp  gauiiUre,  potrebbe  dir  cofi.  Non  s'è  dette 
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eofa  niuna  del  Modo,  ninna  delia  Verfona,  niuna  del  Tempo ,  mima  del 
Numero ,  ninna  dell' Attione ,  o  della  Uafiione ,  quale  è  dunque  qucRa 
primiera  uoce  delucrbo,chc  muri  mutamento  fa?  E*  pcrauentura  quel* 
la  dello  nfimto,  la  quale  [chiatta ,  cr  origine  è  chiamata  dagli  Hebrei,, 
CT  dalla  quale ,  fecondo  che  tfjò  Bembo  d^ra ,  più  toflo  fi  reggono ,  cr 
formano  tutte  le  altre  di  tutto  il  uer bocche  eUajìa  da  alcuna  di  loro  ret* 
ta,  cr  formata  *  O  quella  della  terza  perfona  del  numero  del  meno  del 
preterito  deUo'ndicatiuo  attiuoy  onde  i  grammatici  Hebrei  cominciano 
a  piegare  i  uerbi  ?  Ma  egli  non  s'allontanando  dalVufanza  dell'arte  gre* 
ca,  cr  latina  chiama  primiera  uoce  del  nerbo  quella ,  con  la  quale  fi  fi* 
gmfica  la  prima  perfona  del  minor  numero  nel  modo  indicatine  attiuo, 
che  racconta  uariarc  folamente  in  none  uerbi ,  cioè  in  Seggo  Seggio 
Siedo,in  Leggo  Leggio.in  Veggo  Veggio  Vco  Vedo,  in  Deggio  Deb 
bo,  in  Vegno  Vengo ,  in  legno  Tengo ,  in  Seguo  Sego,  in  Creo  Crio 
Crede,  in  Voglio  Vo.  Ma  perche  ne  tralafcia  egli  molti  altri,  de  quali 
pero  eglijìej]o  quantunque  incidentemente  farà  mentione,  poi  che  fumi 
mente  uariano  in  quejìa  uoce,  come  Muoro  Muoio ,  Puro  Vaio ,  Salgo 
Saglio,  Doglio  Dolgo, ToglioTolgo,  SonoSon So,  Ho Habbo  Hag* 
gio,  So  Saccio,  Fo  Faccio ,  Deo  per  giunta  alla  uariationc  di  Debbo, 
Supplico  Supplico  ?  Et  tanti  altri,  de  quali  punto  non  fa  mentione,  che 
hanno  mcdejìmamcnte  noria  quejìa  uoce,come  Rimagno  Rimangono* 
glio  Colgo ,  Chiedo  Chieggio ,  Vado  Vo ,  Scioglio  Sciolgo ,  Scieglio 
Scielgo,  Eiedo  leggio,  Beo  Bibo,  che  diffe  il  Petrarca  in  rima,  a  cui  fi 
potrebbe  aggiugnere  Defcriuo  Defcribo  pur  detto  in  rima,  Appruouo 
Approbo ,  Kipiouo  Kepluo ,  Pricgo  Vrcco  yMiro  Mirro ,  fé  perdo 
Mirro  appo  Dante  fìgnifica  Mirare ,  cr  non  ungere  di  mirra ,  come 
uuole  Benne unto  da  Imola ,  Replico  Replico  tutti  detti  da  Dante  in 
rima ,  cr  Foe  per  giunta  a  Fo  detto  da  Dante ,  cr  da  me(]ere  Wcncfto 
Bologne  fé,  cr  Soe  per  giunta  a  Sono  detto  da  Guittone  d'Arezzo,Do 
CT  Doe  pur  detto  dal  medefìmo  Guittone ,  cr  Voe  per  giunta  a  Vo  di 
Vado  detto  da  Dante,  Haio  per  giunta  ai  Ho  detto  da  Dante  da  Ma* 
tano,  Deio  per  giunta  a  Debbo  detto  da  quel  medefìmo ,  cr  dallo  mpe* 
ratore  Ycderico,Creio  per  giunta  a  Credo  detto  da  quel  mede  fimo  Dan 
te,  Cado  Caggio  ufato  da  meffer  Cino  in  uerfo,  cr  da  facio  degli  Vber 
ti  in  rima,  Soffrirò  Soffrir  detto  in  uerfo  dal  predetto  Facio  me  più  che 
arditamente ,  cr  Soluo  j  Vccido  Occido  Ancido ,  Vbedifco  Obedifco, 

E     i, 
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kUtuio  A  Ueggio,  Càmbio  Càngio,  Manduco  Mangio  Màttuco ,  Città 
dico  Giuggio,  Vendico  Vengio,  Simiglio  Semblo  Sembro ,  Annumeri. 
Annovero  Ricupero  Ricouero,  Valico  Vdrco,Sepero  Sceuro,  De/i* 
bcro  Deliuro ,  Dimentico  Di/mento ,  er  altri  affai  ?  Uora  era  da  far 
fapcre  intorno  al  mutamento  di  quella  prima  noce ,  che  alcuni  ucrbifo* 
no.  Uguali  mutandola  conferuano  il  mutamento  in  tutte  le  altre  ucci  & 
aldini  non  lo  conferuano .  Quelli ,  che  lo  conferuano ,  fono  della  prima] 
maniera ,  o  aichora  dell'altre ,  quando  il  mutamento  procede  non  dalla 
confonante  uerbale,ficome  fi  uede  in  Vccido  Occido  Ancido,Vbedifco 
Obcdifco  Ma  quelli.,  che  non  lo  conferuano  in  tutte  fono  dell'altre  ma* 
mere,  cy  fono  raccolti  dal  hembo,cj-  da  me  qui  adietro.  Ne  conuengos 
no  injìeme  tutti  in  non  cenferuare  il  mutamento  nella  quantità  s  o  nelle 
qualità  delle  uoci  ,fi  come  procedendo  auantifì  mojlrera  afuci  luoghi 
conueneuoli,  Hora  ueggiamo^fc  poliamo  trovare  le  cationi  del  muta* 
mento  di  quella  prima  uocc  in  que  uerbi,  che  non  le  conferuano  in  tutte 
l'altre  uoci .  Ma,  pcrcioche  iofo,  che  non  è  muno,  che  fi  marauigh  che 
fi  dica  Siedo ,  Leggo ,  Vedo,  Debbo ,  Seguo ,  Credo ,  Muoro ,  Paro, 
Habbo,  faccio,  Chiedo,  Vado,  Ftedo,  Cado  confruandofi  la  confonatt 
te  uerbalc,  la  quale  haueuano  nella  lingua,  onde  fono  ftr atti ,  fenza  dire 
altro  di  quefle  uoci  renderò  razione,  perche  l altre  uarijno.  E1  adunque 
dafapere,  che  laB  er  k  D  /*  tramuta  nella  G  feguendo  la  I  accompa* 
gnante un'altra uocale .  Verche di Debeo  s'è  fatto  Degno  . d'tfabco 
Viaggio,  di  Sedeo  Seggio,di  Video  Veggio,  di  Credo  quafi  faceffe  a  fi* 
mihtudine  de  predetti  Credeo  Creggio,  di  ?iedo  foggio ,  er  per  queflà 
medcftma  ragione  anche  s'è  detto  Caggio  di  Cado  quafi  faceffe  Cadeot 
CT  Regge  da  Redeo  dicendo  Dante,  btfe  tu  mai  nel  dolce  mondo  rcg* 
gc.  Appreffo  è  da  fapere,  che  laV  fi  tramuta  nella  C  H  feguendo  la  I 
accompagnante  un'altra  uocale.  come  di  Piantare  fì  fa  Schiantale .  cf 
di  Piazza  Schiazz*re,  Siche  di  Sapio  s'è  fatto  Saccio  douendo  non  <Uà 
meno  ragioneuolmente  riufeire  Sacchio ,  fi  come  appot  prouenzali  è 
riufcito  Sapchc.  Oltre  a  ciò  è  dafapere,  che  laLzrlaN  feguendo  là 
I  accompagnante  un'altra  uocale  riceuono  la  compagnia  della  Gdau.an 
ti,  come  è  mamfefta  cofa  in  Configlio ,  er  in  Bologna ,  o  feguendo  la  E 
come  è  pur  cofa  manifejla  in  Sanguigno,  er  m  Oglio.  Quindi  s'è  fatta 
di  Salto  Saglto  di  Venio  Vegvo,  di  Teneo  Tegno,  di  Remaneo  Rima* 
gtu}  di  Volo  quafi  faceffe  Stoico  Volito  fi  come  di  Doleo  s'è  fatto  D» 
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gìio.  Vltimmentc  è  dafapere,  che  la  R  hautnte  U  k,o  la  O  Auantì,&. 
la  I,  o  la  E  accompagnante  uocale  fi  dilegua  uia.  La  qual  cofa  non  ha 
dubbio ,  poi  che  di  Primaria  fi  fa  Prunaio ,  er  di  Corium  Cuoio ,  ef 
d'Area  Àia .  La  onde  parimente  diciamo  di  Morior  Muoio ,  cr  di  Va* 
reo  Vaio.  Ma  da  capo  tornando  è  anchara  dafapere,  che  due  G  G  /?* 
guendo  la  I  della  fopradetta  natura  fi  dileguano  apprej]ò  gli  antichi 
molto  agcuolmente.  Perche  di  Corteggiare  diccuano  Ccrtciare,ey  poi 
uncbora  cacciatala!  Corteare  .Ver  la  qual  ragione  fecero  prima  di 
Veggio  Ve  io,  ej  di  Creggio  Creio,  cr  di  Deggio  Dcio,  cr  if  Raggia 
Hdio.  Poi  cacciata  la  I  Veo,  Creo,  Dco.  Ma  per  cicche  non  fi  irouawi 
l'accompagnamento  delle  uccali  AO  nella  lingua  noftrariftrwgcndo 
H  A  O  in  una  fillaba  fecero  H  O,  fi  come  anchora  di  Vado,chc  Vag*. 
go  fi  dice  in  Lombardia,  fi  fece  non  V  A  O,  ma  V  O,  cr  oltre  aao  iti 
CREO  cambiando  E  in  I  dijfero  CRI  Q,fi  cerne  anchora  di  Crei, 
re  fi  dice  Criare.  Hora ,  perche  le  due  C  C  feguitano  la  natura  dille 
due  G  G  con  fonanti  fuc  parenti,  di  Sacciofi  fece  parimente  -saio ,  cT 
poi  So,  cr  di  Faccio  Fo  per  qucfla  medefìma  cagione.  Anchora  è  da  fa* 
pere,  che  L  pollo  tra  uocah  alcuna  uolta  fi  trasforma  in  I ,  come  in  k#9 
àoV  GAlO,ermPVLLVS  BVIO.  Il  perche  di  Velo  sé 
prima  fatto  Volo, CTcofi dicono i  Lombardi  ,cr  poi  cacciato  I non 
Voo,  percioche  nonfltruoua  (fault  compagnia  di  uocali,ma  per  rtftrin 
gimento  s'è  fatto  Vo .  Hora  ad  altrui  non  dee  parere  co  fa  nuoua ,  che 
Po ,  So ,  De  ,  cr  Vo  di  Vado  riceuano  E  per  giunta  finale ,  cr/?  diedi 
Foc,  Soe ,  Doe  ,  cr  Voe  efjendo  ufanza  della  lingua  per  cagione  di  più 
foaue,  cr  ripofata  preferenza  aggiugncre  E  alcuna  uolta  ad  alcune  uo* 
ci  hauenu  la  fi.xllaba  ulama  accentata  grauanente,fi  come  fi  uede  che  fi 
dice  TucyTuc,  Su  cr  Sue,  Cofi  cr  Cofie ,  Di  cr  Die,  ejrfìmdi.  Kn* 
chora  non  è  da  ignorare,  che  laL,eylaH  ,  quando  fono  allogate  con 
la  Gfìpofjono  antiporre.  cr  pofyorrc  con  quefia  conditione,che  effen 
do  effe  annpofle  alla  Gfi  perde  la  I  intera  o  mezza  accompagnante  U& 
cale.  Doglio  Dolgo ,  S.ig//o  Salgo  ,  Voglio  fi  dice  folamcnte ,  cr  ncn 
Volgo  per  lo  dubbio,  che  nafcercbbe,fe  uemffe  da  Volito,  o  da  Voluot 
VegnoVcngo,  Tegno  Tengo,  Rimagno  Rimango.  Vltimamentefp* 
pufì ,  che  la  I  accompagnante  uocale  di  leggieri  fi  leua  uia ,  doue  dou* 
rehbe  ftar  naturalmente,  come  in  Dcbbo,Habbo,  Vcggo,Seggo,Muùt 
ro,  Varo,  Poto ,  Vero.  Et  ài  alcuni  ha  luogo  per  accidente ,  come  bab* 
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btimo  Manto  in  Greggio,  in  Feggio,  in  Gaggio,  in  Voglio  ,  grappare 

to  Scioglio  anchora*  Adunque  per  le  cofe  dette  di  [opra  appare  mamfee 

blamente ,  che  la  I  in  Seggio  è  naturale ,  cr  è  Hata  ufata  da  poeti  come 

naturale,  cr  non  come  prefa  da  altra  lingua,  cr  è  in  Veggio  parimente 

naturale:  Ben  la  nconofeo  io  in  Leggio  ej]ìre  tr.tpofta  a  quella  fimili* 

tudtne.  Ancbora  appare,  che  Vegno,  cr  Tegnofono  naturali  della  lin= 

%ua,  cr  Vengo,  cr  Tengo  non  naturali,  fi  come  fono  anche  Saglio,  cr 

Doglio  naturali,  ma  Salgo,??  Dolgo  non  naturali.  Supplico,  cr  Rf« 

plico,  cr  Sego,  cr  Mirro,  fé  uoglumo,  chefia  il  uerbo  Miro  non  fono 

regolati,  ma  fono  per  liccntia  poetica,  cr  quafi  per  ncccfita  della  rima 

fatti  tali ,  della  qual  liccntia  parleremo  ,fe  mai  per  noi  fi  parlerà  delle 

rime.  Hora  è  da  por  mente,  che  non  ogni  uarutionc  s'ufa  indifferente* 

mente  in  profa ,  cr  in  ucrfo ,  cr  fpecialmente  parlando  della  Jchicra  di 

queuerbi,  che  non  conferuano  il  mutamento  in  tutte  le  uoci.  Ver  che  di* 

co,  che  proprie  del  ucrfo  folamentc  fono  Faccio ,  Saccio ,  Vedo  Veggio 

Veo,  Greggio  Grio  Greo,  leggio ,  Siedo ,  Gaggio ,  Seggio ,  Dcggio 

Dco,  Habbo  Haggio ,  Varo ,  Muoro ,  So  di  Sono,  quantunque  pur  fi 

trucui  Faccio  nella  Fiammetta  appreso  il  Boccaccio  una  fola  uolta ,  cr 

nel  Vbilocopo  un'altra . 

14.6.  PARTICELLA  TERZA.  Nella  prima  noce  poi  del  nume 

17'     ro  del  più  e  da  uedere  che  fempre  ni  s'aggiunga  la  I  quando  ella  da  fé 

„  non uifla.Ghe no  A M AMO  VALEMO  LEGGEMO; 

„  ma  AMIAMO  VALIAMO  LEGGIAMO  fideedi* 

„  re.  S  E  M  O  cr  H  A  V  E  M  O  che  diffe  il  Vetrarcha ,  non  fono 

„  della  lingua:  come  che  HAVEMO  etiandio  nelle  profe  dclBoc* 

„  uccio  fi  legga  alcuna  fiata:  nelle  quali  fi  potrà  dire  che  ella  non  come 

„  natia  ma  come  firaniera  già  naturata  uhabbia  luogo .  Quando  pofeia 

9,  Ul  naturalmente  ui  sta$  fi  comc/la  ne  uerbi  della  quarta  maniera  ;  è  di 

„  meftiero  aggiugnerui  la  A  in  quella  uece  :  pcrcioche  SENTIAMO, 

„  cr  non  SENTIMOj  dice. 

G I V  N  T  A.  Facciamo  quello,  che  ci  configlia  il  Bembo  a  fare,  de 
cioche  formiamo  quefìa  prima  perfona  del  numero  del  più  dello 'ndicdti* 
uo,  cioè  aggiungafi  I  alle  tre  maniere  Amamo,  Valemo,  Leggemo,  poi 
che  fecondo  lui  quefìi  non  uè  l'hanno  ,  certo  riufeira  Amiamo, V aliano, 
Lcggiemo.  Dunque  come  riufeira  Valiamo ,  Leggiamo ,  anchora  che 
noi  non  hauremmo  bifogno  di  Vdiamojna  di  Vagliamo  t  Md  come  con 
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finte  egli,  che  fl  dica  Leggemo  dicendofl  in  latino  Legimui,ey  non  Le* 
gr mut  i  »  adunque  prefa  quefta  uoce  dalla  prima  del  numero  del  pm 
foggiunttuo  fegucndo  la  forma  delle  due  maniere  latine,  cioè  detta  fecons 
da ,  er  detta  quarta  Valcamm ,  Sentiamo.  La  quale  uoce  è  communt 
anchora  atta  prima  del  più  del  foggiuntiuo ,  che  cofi  come  fi  dice.  Noè 
Amiamo,  Vagliamo,  Leggiamo,  ey  Sentiamo ,  cofi  fi  dice ,  Conciofla* 
cofa  che  Noi  Amiamo,Vagliamo,Leggiamo,  ey  Sentiamo,  lo  dico,chc 
la  prima  per  fona  del  foggiuntiuo  delie  due  maniere  feconda ,  ey  quarta 
fu  accommunata  all'altre  due  mutando  non  dimeno  E  della  feconda  in  I, 
le  quali  furono  trasformate  quafi  diccjfero  Amcanw,  Lcgeamw,  come 
è  da  credere,  che  fi  dicefje  da  alcuni  Lombardi  rozzi  imparanti  la  Un* 
gua  latina,  la  qual  uoce  ufarono  indifferentemente  nel  modo  indicattuo, 
CT  foggiuntiuo .  Ma  da  alcuni  altri  fu  apprefa  la  prima  Ameno ,  ey  << 
fìmilitudine  fua  furono  trasformate  le  altre  Valcmo,  Leggemo,ey  Sene 
temo,  la  qual  uoce  fu  fatta  commune  medefimamentc  atto  ndic  attuo .  Mai 
quefta  rimafe  a  Lombardi,  li  quali  anchora  la  confcruano,  ey  perciò  di/ 
cono  tìauemo,chc  pure  ha  luogo  alcuna  uclta  nette  fcritturc  tofane, ey 
quella  rimafe  a  tofeani  ,che  la  mantengono  tutta  uia ,  fatuo  fé  non  ci  pa* 
rejfe  d'originare  quefta  fórma  Lombarda  terminante  iti  EMO  no  dal 
foggiuntiuo  detta  prima  maniera,  ma  dallo'ndicatiuo  detta  feconda ,  cioè 
da  Valcmm,  a  jìmilitudine  detta  quale  fìfìa  detto  anchora  Amemo,Lcg 
gemo,  Vdemo.  Il  che  non  doura  efjcrc  ftimato  lontano  dal  uerifimile,fe 
porremo  mente  a  due  cofe ,  che  ne  danno  affai  certo  indicio .  L  una  fi  h 
che  ghfcrittori  tofeani  non  ufano  quefta  fórma  terminante  in  EMO 
in  altri  nerbi,  che  in  qve  detta  feconda .  La  onde  fi  truoua  Haucmo  ap* 
preffo  Dune ,  Petrarca ,  Boccaccio ,  Giouanni  Villani,  ey  gli  altri* 
Sapemo,  Votano,  Solano  apprefjo  Dante  ,  Douemo  appreffo  Dante 
e'I  uolgarizzator  di  Pietro  Crefccnzo ,  Vaiano  appreffo  Dante ,  ey 
Giouanm  Villani,  liqualifono  tutti  uerbi  detta  feconda  maniera,  quatta 
twique  Dante  non  lafchifajfe  in  Vmemo,chc  è  nerbo  detta  terza  diccn* 
do,  Ch  fenza  (peate  uiuemo  in  de  fio.  L'altra  fi  è,  che  quefta  fórma  non 
fi  truoua  appreffo  i  tofeani  autori  fé  non  in  fìgmììcationc  del  modo  indi* 
catino  .  Ma  non  per  tanto  S  E  M  O  fenza  dubbio  è  prefo  dal  foggimi*, 
tiuo  S  I  M  V  ò  notata  h  I  netta  5.  liora  lì  truoua  non  pure  H&bbia* 
1:10  y  K.?<7f  !--?o  lì  come  Siamo,cy  Sano,  fecondo  che  è  iiato  detto,m4. 
anchora  l-ìaggumo  appreffo  Dante  da  Maiano ,  ey  non  pur  Debbia- 
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MO,  cr  Doucmo,  fecondo  che  èfldto  detto,md  DettUnto  àppreJ]o ilttot\ 
gdrizzdtor  di  Vietro  Crcfcenzo ,  cr  non  pur  Seperidmo ,  md  dnchord 
fceueridmo  dpprcfjb  il  uolgdrizzator  di  Guido  Giudice  tramutaniofì 
h  P  nelid  V,  cr  ufccndo  fuori  ld  C,  che  è  quafi  di  natura  rinchufa  nel*> 
U  S,ficome  anchora  fifd  in  Sccuro,  cr  non  pur  Sediamo ,  ma  dnchord 
leggiamo  dpprefjo  il  Boccaccio  nclld  Thefeida.  E'  non  dimeno',  differen 
Za  trd  ucrbi  fruenti  in  C  O ,  o  in  G  O  de Ud  prima  maniera ,  <y  que 
dell'altre  in  quefla  noce,  come  fi  dird,  douejì  pdrlerd  delle  uoci  delfog* 
giuntiuo . 
14*-  PARTICELLA  QUARTA.  Nella  fecondd  uoce  del  nu* 
2?.     mero  del  meno  èfolamentc  da  fapere  che  ellafempre  nella.  I.  termina: 

9,  fi  non  quando  i  poeti  U  fanno  dlcund  uoltd  ne  nerbi  della  prima  manie* 

m  rd  terminare  etiandio  nelld  E.  (ì  come  fé  il  Petrdrchd3  che  dijfe 

„  Ahi  crudo  Amor,  ma  tu  alhor  più  m  infórme 

„  hfeguir  d'undfcrd,  che  mi  ilrugge , 

„  La  uoce,  i  pdfìi,  cr  l'orme . 

G I V  N  T  A.  Nclld  fòrmatione  dì  quefla  noce  non  hanno  i  uulgdri 
feguitd  una  origine ,  Vercioche  nelld  primd  manierd  hanno  fcguita  U 
uoce  feconda  del  foggiuntiuo  latino,  cr  nelle  dltre  la  feconda  jlejfa  del* 
to'ndicdtiuo.  Adunque  U  primd  manierd  ha  non  folamcnte  prefa  nello 
tndicdtiuo  la  prima  perfona  del  numero  del  più  del  foggiuntiuo  trasfor- 
mato dlld  guifa  di  quello  della  feconda ,  cr  della  quarta ,  ma  anchord  ld 
feconda  del  numero  del  menofenzd  altra  trasfòrmatione  ,fe  non  che  E 
ji  cambia  in  I  dicendoli  d'Amcs  Ami ,  dnchord  che  E  ji  confcrui  dlcund 
uoha  da  poeti  leggendo]}  Infórme,??  Difycnfe  nel  Petrarca  per  Infor* 
mi,  cr  Vifvcnji,  cr  in  Dante  Gride,  Atiette,  Tocche,  Schiante,  Gei* 
te,  Guate,  Vejle,  Molcftc,  cr  degli  altri  afjai  in  luogo  de  fruenti  in  I, 
come  di  Gridi,  d'Mlctti,  cr  di  Tocchi ,  cr  degli  altri.  Il  quale  E  pare* 
Ud,  che  fi  douejfe  poter  conferuare  nella  feconda  maniera,  poi  che  fi  di* 
ce  nella  feconda  uoce  dello' ndicatiuo  cofi  Vales,come  nelld  feconda  uocc 
del  foggiuntiuo  della  prima  Ames ,  cr  non  dimeno  non  s'è  potuto  con* 
fcruarc ,  pcrcioche  ,fe  fi  diceffe  Vale ,  la  feconda  non  fi  distinguerebbe 
dalla  terzd  perfona  feguente  :  Ld  qual  confusone  ceffa  nelld  primd  md* 
nicrd  termindndo  la  terza  non  in  E,  ma  in  A  .  Hora,  che  quettdfecon* 
da  uoce  della  prima  manierd  fia  prefa  dal  foggiuntiuo  oltre  d  quello^ 
che  s'è  detto,  hdeci  uno  argomento  firtijtimo,  che  nelle  dltre  maniere  U 

fecondi 
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feeondd  pcrfotut  del  foggiuntiuo  è  molto  differente  dd  peti*  detto  ndìcà 

tiuo,  come  Giacci  da  Quei,  Dogli  da  Duoli ,  Vdi  da  Pan ,  Vinchi  da 

Vinci,  Vroferìfchi  di.  Vroferifci,  Sdgli  dà  Sali,  <y  limili ,  Uqualifotto 

terte  regole  in  procedendo  raccoglieremo ,  er  non  dimeno  quella  detta 

prima  maniera  non  è  mai  differente  in  qucftt  due  modi  in  un  ucrbo  . 

»474  PARTICELLA  Qy I N  T  A .  Et  e  oltre  accio  da  auertirc. 

t>  che  in  quelli  della  feconda  maniera  non  moftra  che  quella  uoccfifv-mi 

»>  CT  generi  dalla  prima  j  ma  da  fé:  conciofìacofa  che  in  DOGLIO 

„  TENGO  cr fimili, non  DOGLI  TENGH  I:  ma  D  VO* 

»  Li  TIENI  fi  dice. 

G I V  N  T  A.  Io  non  fo,  fé  il  Bembo  fi  crcda,che  nell'altre  maniere  la 
feccia  uoce  fi  fòrmi  data  prima,poi  che  no  fa  mcntione  fé  no  della  [eco 
da.  Ma  onde  auUne,  che  faccio  da  Faci ,  cr  poi  Pai ,  cr  Pongo  Veni, 
CT  Traggo  Trahi,  ey  Vengo  Vieni,  cr  Saglio  Sali ,  liqualifono  uerbi 
detta  terz<t,<y  della  quarta  maniera,  ha  onde  e  da  hauere  per  coflante, 
che  niuna  feeondd  noce  dcUo'ndicatiuo  ofia  della  feconda,  0  dell'altre  ma, 
mere  non  fi  forma ,  ne  fi  genera  dalla  prima ,  ma  da  quelle  due  origini, 
che  già  habbiamo  detto,  cioè  Duoli,  er  Tieni  dal  latino  Doles,  Tenes* 
Vercioche,  quantunque  la  fillaba  EO  latina  ucnendo  in  uulgare  fi  tra- 
muti in  I O,  cr  habbia  poffanzd  d'dggiugnere  GadL,oadN,  cerne  fi 
uede  in  Dolco  Doglio,  in  Teneo  Tcgno,  E  non  dimeno  tramutato  in  I 
netta  uenuta  di  latino  in  uulgare  non  ha  quefia  poffanzd  ,fì  come  appda 
re  in  Doles  Duoli ,  Tene!  Tieni .  Ma  doue  fi  truoua  nel  latino  E  A, 
percioche  non  è  di  meno  udore  d'EO  aggiugne  fimilmente  GadL,o 
ad  N  dicendoli  Dolca*  Dogli,  Teneai  legni . 
147.3  PARTICELLA  SESTA.  Nella qualuccc oltre decio, che 
»  il  fine  non  ha  con  leifomiglianzdj  mene  anchor  queflo  che  ui  s'aggiu* 
„  gne  di  nuouo  una  uocale ,  per  empterlane  di  più  quel  tanto .  D  O* 
„  GLIO  DVOLI,  VOGLIO  VVOLI,  SOGLIO 
„  SVOLI, TENGO  TIENI, SEGGO  SIEDI. 
G I V  N  T  A.  Di  quelli  riflringimenti  di  uocali  I  E,  <y  V  O  in  una 
fittaba  dico,  che  quando  la  uocale  l,oV  non  uicne  dal  latino,  0  di  altra 
lingua,  ma  è  aggiunta  dalla  lingua  uulgare  ,fcmprc  l'accento  agutofo* 
praponfi  a  predetti  ridrmgimenti,  ey  oltre  a  ciò  la  confonante  fegucn* 
te  non  può  havxre  compagnia  d'altra  confonante,  percioche,  come  fé  ne 
leu  ma  l'accento  aguto ,  ofi  raddoppia  la  confonante  }fcmprefi  perde 
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I ,  o  V  >  come  Sciemo  Sccmaua ,  Suono  Sonaud ,  fiedo  Veggio  ì  Sieda 
Seggio.Duoh  Doglio.  Ma,percioche  amene  alcuna  uolta,che  firiftritt 
gon'o  tre  noe  ali  in  unafìttaba,  cioè  IVO,  delle  quali  V  è  aggiunta  dai/ 
la  lingua  uulgare,  è  dafapcre  ,  che  leuandojì  uia  ^accento  fi  perde  per 
lopiu  V,  come  in  Figliuolo  Figlioletto,  ey  alcuna  uolta  O  naturalexo* 
me  in  Giuoco  Gincana.  Hora  io  nonfo,  chefia  priuilegio  de  nerbi  del* 
la  feconda  maniera  d'haucrc  fimil  riftringimento  di  uocali  nella  fecoda, 
o  nella  terza  per  fona  del  numero  del  meno  dello  ndicatmo  preferite. Ver 
cloche  alcuni  uerbi  dell'altre  maniere  Vhanno,ne  tutti  que  della  feconda 
l'hanno.  Che  Debbo  non  fa  Dici,  ne  Temo  Tiemi,  ne  Veggo  Vicdi-,  ne 
Godo  Guadi,  ma  Dei,  Temi,  Vedi,  Godi.  E  gli  è  ben  nero ,  che  tutti  i 
uerbi,  che  l'hanno  nella  feconda  perfona ,  l'hanno  anchorà  netta  prima, 
CT  netta  terza  del  numero  del  meno,  er  del  più  prcfente,pur  che  la  coni 
pagina  delle  due  con  fonanti  noi  uicti  netta  prima  del  meno ,  o  netta  ter* 
Za  del  più .  La  onde  fi  dice  fecondo  regola  Siedo  Siedi  Siede  Siedono, 
fiedo  Piedi  Fiedc  Fiedono ,  Chiero  Chieri  Ghiere ,  er  dalValtra  parte 
non  fi  può  dire  fecondo  regola  Vuogh,  o  Suogli  con  tutto  che  peraucn* 
tura  in  ifcritturc  antiche  fi  trouaffe  cofi  ferino  alcuna  uolta,  ne  C  H  E= 
R  O,faluofe  non  fi  dicefje  in  rima,  fi  come  dimostreremo  poter  fi  dire, 
fé  auerra  mai,  che  parliamo  dette  rime.  Et  manifcsla  cofa  è  ,chel,oV 
non  syaggiugne  a  Duoli,  a  Vuoli,  a  Tieni,  a  Siedi ,  a  Vuoi  perfupplire 
al  mancamento  di  G,  o  di  S  S, che  fono  di  più  nelle  prime  loro  perfine, 
pcrcioche  G  ha  lafua  introdottone  naturale  in  Doglio ,  Voglio ,  Te* 
gno,  Seggo,  la  qual  confonante  non  può  hauer  luogo  nella  feconda,  co= 
me  habbiamo  ueduto,  ey  le  SS  in  Vofjbfiflanno,  come  in  nerbo  diucr* 
fo  da  Vuoi,  la  qual  cofafì  feoprira  chiarifima,  quando  ragioneremo  del, 
icrboSono. 
t47.  PARTICELLA  SETTIMA.  POSSO  PVOl,er 
1 3.  altri  :  come  che  V  V  O  L I  più  è  del  uerfo ,  che  delle  profe  :  le  quali 
hanno  V  V  O I ,  ey  più  anticamente  V  V  O  G  L I  ;  fi  come  ancho 
SVOGLI,  le  quali  due  noci  più  che  le  altre  fanno  ritratto  pure  dal 
la  primiera.  Di  che  altra  regola  dare  non  uifi  può  ;  fé  non  quefìa  5  che. 
altre  uocali ,  che  la  I.  ey  la  V.  non  hanno  in  ciò  luogo  :  ey  quejìa  altra 
che  nette  noci,  nette  quali  la  A.  giace  netta  penultima  fittaba  >  no  entrari 
di  nuouo  quejìe  uocali ,  ne  ueruna  altra  :  Che  VAGLIO,  ey/imili 
non  aefeono  da  quejìa  parte.  Vajja  quefto  ufo  netta  terza  uoce  del  nt*- 
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>»  mero  del  meno  mede  finamente  continuo  *.  ma  più  oltre  nonjìflenie  tfe 
»  non  fi  Jìcndc  in  quefto  uerbo  S I E  D  E  nel  quale  SIEDONO 
»  etiandio  fi  legge:  come  che  SEGGONO  più  tbofccuumente  fia 
»  detta.  Vajja  altre  fi  nella  quarta  mamera:ma  fittamente  tche  io  mi  creda, 
»  mquefttuerbi  VENGOjche  VIENI  cr  VlENEpi 
GIVNTA.  Voi  che  il  Bembo  in  que&o  luogo  fa  mcntione  d'un  ucr 
bo  accorciato  in  qucfla  noce,  farà  benfatto,  che  noi  facciamo  mcntionc 
fotto  certa  regola  di  tutti,  de  molti  de  quali  eglifcnza  ordine  fi  ricorda 
poco  dpprejfo.  Hora  primieramente  fappiafi,  che  mun  uerbo  della  pri- 
ma maniera,  o  della  quarta  fi  tritona  hauere  quella  per  fona  accorciata, 
ma  quelli,  che  l'hanno,  ofeno  della  feconda,  come  Ho,  So,  Dcbbo,?of- 
fPt  Voglio,  Soglio,  Vedo,  o  della  terza,  come  Beo,  Fo,  Riduco,  Dico, 
Sto,  Do,  Vado,  Credo,  Toglio.  et  intendo  dell' accorciamento  3che  con 
fìtte  in  leuare  la  confonante,o  le  confinanti  ,ch e  fono  dauanti  alla  I  jìna= 
le,  man  DICI  non  dimeno  fi  leua  non  filamente  la  C ,  ma  la  l  finale 
anchora ,  in  luogo  della  quale  per  giunta  di  proferenza  prende  alcuna 
uolta  E,  cr  dice  fi  D I,  o  DI  e,  fi  come  fi  legge  in  Dante,  cr  nelle  no 
utile  ftejfe  del  Boccaccio .  Le  quéi  confinanti  fono  quattro  in  effetto 
V,cr  P, che  fono  reputate  una  beffa  HAVI  HAI,  BEVI  BEI, 
D  E  V  I  D  E I,  S  A  P I  S  A I,  C,  cr  G ,  che  pure  fi  deono  reputare 
una(le(fa  FACI  FAI.RID  VCI  RID  Vi  ufatoda  Dante, 
DICIDI,oDIE,STAGISTAI,DAGIDAI.  D, 
CT  T,  che  parimente  fono  da  filmare  unaftcjfa  CREDI  CREI, 
VADI  VAI, VEDI  VEI,PVOTI  PVOl,crL.V* 
VOLI  VVOIJOLLI  TOI,SVOLI  SVOl.  Mcu* 
nc  delle  quali  accorciate  s'ufano  fole ,  cr  alcune  non  file ,  perciò  che  k 
intere  mede/imamente  sufano,ey  alcune,  con  tutto  che  sufino  accorcia* 
te ,  non  s'ufano  pero  fi  non  feguendo  confinante .  accorciate  sì  tifano 
fole  Hai ,  Bei ,  Sai,  Dei ,  Fai,  Dai ,  Stai,  Vuoi ,  Vai.  Accorciate  non 
ttfantifì  fole  Kidui  Riduci ,  D I  o  Die  Dici ,  Crei  Credi ,  Vci  Vedi, 
Vuoi  Vucli ,  Tot  Tolti  o  Togli ,  Suoi  Suoli,  Accorciate  non  ufantifife 
non  quandojcguita  confinante  Crei,  Vei,  Toi,Suoi.  Vercioche  quefìe 
itoci  fono  proprie  del  ucr  fo  filamente.  Uora  non  era  ia  lafiiare  di  dire 
per  piena  infèrmatione  di  quefta  per  fona ,  che  generalmente  i  nerbi  di 
tutte  cr  quattro  le  maniere  finicnti  in  I O  uocah  rifircttc  in  ima  fitta* 
hi  hanno  meno  una  uocale  in  qaefia  per  fona ,  che  non  hanno  netta  prif 
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ma  Càmbio  Cambi,  Scempio  Scempi,  Mefcio  Mcfci ,  Compio  Compì, 
Cogito  Cogli,  Scioglio  Sciogli ,  Toglio  Togli ,  alcuni  de  quali  pofjono 
perdere  anchora  le  confonanti  uerbali ,  come  s'è  ueduto  in  Togli  Toi. 
1/  che  non  dimeno  non  ha  luogo  ne  ucrbi,  liquali  auanti  I O  hanno  R* 
o  T,  o  V,  come  Vario  Var'ij,  Glorio  Glorij,  Spatio  Spatij,  Memo  A] 
leuij.  Et  pon  mente  ,  che  non  credo  io ,  che  quefta  feconda  perfona  nt 
ucrbi  detta  prima  maniera  finicnti  in  IO  uocali  nflrette  in  unafittaba 
potere  tramutare  I  in  E  ,  come  per  cagion  d'ejfempio  Cambio  Cambi 
Cambe,  fecondo  che  fi  diceua  Informo  Infórmi  infórme ,  fé  no  fifa  uguà 
le  di  uocali  in  numero  atta  prima  cefi  Cambio  Cambi  Cambie  ,fi  come 
fece  Dante,  che  diffe  ,Otu,  che  con  le  dita  ti  difmaglie .  Et  appreffo 
non  era  da  lafciare  di  dire,  che  tutti  i  predetti  ucrbi,  da  que  della  prima 
maniera  infuori,  li  quali  uenendo  in  uulgare  prendono  una  confonante 
fìmile,  o  dirimile  di  nuouo  netta  primari  quefta  perfona  nonfolamentt 
perdono  una  uocale,  come  è  detto,  ma  la  confonante  prefa  dt  nuouo  an* 
chora,  come  Soglio  Suoli,  Voglio  Vuoti,  Sagho  Sali,  Caglio  Calian* 
chora  che  io  non  creda  far  dibifogno  atta  lingua  uulgare  fé  non  dette  ter 
ze  uoci  del  numero  del  meno  di  quefìo  uerbo  per  quella  ragione, che  poi 
fi  dira,  Vaglio  Vali,  Piaccio  Piaci,  cJacaoGiaa,Noccio  Nuoci,  Face 
<io  Fdct,  Taccio  Taci ,  Cappio  Capi ,  alcuni  de  quali  poffono  anchor4 
perdere  la  confonante  uerbale  come  s'è  detto-  in  Soglio  Suoi ,  Voglio 
Vuoi .  Et  qut ,  che  tramutano  ti  fua  fimplice  naturale  in  due  diftimik, 
ripigliano  in  quefta  uoce  la  fua  naturale  fimplice ,  come  S  accio  sapi, 
feggio  Eiedi,  Veggio  Vedi,  Chieggio  Chiedi,  Creggio  Credi.  Seggio 
Siedi.  La  qual  regola  non  dimeno  non  fi  truoua  effere  ucra  in  Viaggio, 
CT  Deggio,  percioche  non  Habi,o  Debi,ma  Haui,  cr  Dcui,  cioè  Hai, 
CT  Da  fi  dice .  Et  que,  che  perdono  la  fua  naturate  fimplice,  fenza  rU 
pigliarne  alcuna  infuo  luogo  conferuano  la  fua  fimplice  naturale  in  que 
fta  uoce,  come  Muoio  Muori,  Paio  Pari,  knchora  fi  poteua  dire,  per» 
cloche  i  uerbi  nonfinienti  in I  ofipoffbno  diuidere  infette  fchiere  per 
fapere,  fé  in  quefta  uoce  fi  ritenga  il  numero  dette  meati  detta  prima,  t> 
no,  cr  parimente  la  confonante,  o  le  confonanti,  o  no ,  che  alcuni  uèrbi 
ritengano  uenendo  in  uulgare  la  confonante  uerbale  latina  fenza  giun* 
ta,  o  pacione  alcuna,  come  Corro ,  Vinco ,  Vngo,  Dico ,  Riduco ,  cr 
che  alcuni  ritengono  la  confonante  latina ,  cr  prendono  unaftmile ,  co* 
me  Leggo,  Fwggo,  Uabbo,  Debbo,  cr  ihe  alcuni  ritengono  la  nerbate 


Utw*.  C  ne  prendono  un*  dirimile ,  come  Rimdngo,  Pongo ,  Tenga, 
V(TMgo,cr  che  alcuni  lafciano  la  uerbale  latina,cr  ne  prendono  due  dif* 
fintili,  come  Seggo  di  Siedo,  Veggo  di  Vedo,  er  che  alcuni ,  liquali  nel 
latino  non  hanno  uerbale  confinante,  nel  uulgare  ne  prendono  due  Di* 
ftruZZ°  >  Traggo ,  cr  che  alcuni  non  hanno  confonante  uerbale  ne  nel 
latino,  ne  nel  uulgare  DO,STO,RVO,crc/if  alcuni lafciano U 
uerbale  latina  fenza  prenderne  muna  o  funile ,  o  dirimile ,  come  Vo  di 
Volo,  Vo  di  Vado,  Ho,  Deo,  Eo,  so  di  Sapio,  So  diSum,  Creo  Cria 
di  Credo,  Beo.  Et  appreffofipoteua  dire,  che  i  uerbi  della  prima  delle 
fopr  adette  fchiere  ritengono  la  con  fonante,  o  le  con  fonanti  in  queflafe* 
conia  perfona ,  come  Corro  Corri ,  Vinco  Vinci ,  Vngo  Vngi ,  Dico 
Dici,  Riduco  Riduci.  Vero  è,  che  Dici  può  perdere  la  confonante,  er 
la uocale  finale anchora , er puofii dire  DL,o anebora  prendendo  E 
D I  E,  er  Riduci  può  perdere  la  confonante ,  er  puojii  dire  Riduu  Et 
che  i  uerbi  della  feconda  ritengono  le  due  con  fonanti,  come  Leggo  Leg* 
gl>  %uZg°  fuggii  hffLi$Z°  affliggi  tnchora  che  per  cagione  della  rie 
ma  fi  pojfa  dire  hffligi,  ma  fi  traggono  fuori  del  numero  de  ritenenti  le 
due  confonanti  Habbo,  cr  Debbo,  liquali  ne  Habbi,  ne  Debbi ,  o  pure 
Habi, o  Dcbifanno,ma Haui, cr  Deui, cioè  Hai,  cr  Dei,  come hab* 
biamo  detto,  cr  che  i  uerbi  della  terza  lafciano  la  dirimile  prefa ,  come 
Rimango  Rimani,  Pongo  Poni,  Tengo  Tieni,  Vengo  Vieni  ,eychei 
uerbi  detta  quarta  lafciano  le  due  dirimili  prefe,  cr  ritolgono  lafuafim 
plicc  naturale,  come  Seggo  Siedi ,  Veggo  Vedi ,  cr  che  i  uerbi  detta 
quinta  ritengono  le  due  prefe ,  come  Dijìruggo  Difiruggi ,  Traggo 
Tr^ggj,  ma  Traggi  non  dimeno  le  può  lafciare,  er  dir  fi  Trahi,  cr  che 
i  nerbi  detta  fefta  reftano  fenzd  confonante  uerbale ,  ma  crefeono  d'una 
uocale  fé  hanno  O  accentato,  come  Do  Dai,  Sto  Stai,  ma  non  crefeono 
fé  non  hanno  O  accentato, come  R  V'O  R  v'I ,  cr  che  de  uerbi  detti 
fettima  alcuni  crefeono  d'una  uocale,  come  Vo  di  Volo  Vuoi,Vo  di  Va* 
do  Vai ,  Ho  Hai ,  So  di  Sàpio  Sai ,  So  di  Sum  Sci ,  alcuni  fono  pari  di 
uocali,come  Deo  Dei,  Creo  Crio  Crei,  Beo  Bei,  alcuni  non  dimeno 
pojfono  ripigliare  la  confinante  uerbale,  come  Vo  di  Volo  Vuoli,Crio 
oCreo  Credi.  Hora  perche  Voffo  faccia  Vuoi  fi  parlerà  la  douefi  trat* 
ter  a  del  uerbo  Effere  . 
i[47.  PARTICELLA  OTTAVA.  Et  FERIS  CO, che  fi 
2.?,   FIERE  erFIEDEjcr  CHERQ  e/;*  GHIERE:^!* 


ARTICOLI, 

sj  Rccdtofifuofacco  più  toflo  che,  llfuofaccoj  pare  che  habbid  più  di  te% 
»  giddna  nife ,  che  di  regok ,  che  dare  nife  ne  potefje ,  [/  che  Ji  uede  eh* 
,■>  pjirHe  etundio  al  Vct  drchd,  quando  e  diffe , 
»  Io  dice  a  fra  mio  cor  perche  pauenu  : 

»>  più  toflo  che  ?ràl  mio  core.  Ma  Ufciando  ciò  da  parte ,  duiene  oltrd  le 
s,  dette  co/è,  che  quando  dUc  parti  del  corpo,  o  pure  al  corpo  le  dette  par 
»  ticcUc,oanchcra  la  particella  D I.  fi  danno  j  ctidndio  che  l'articolo  fi 
»  dia  alla  uocc  dinanzi  ad  effe  pcfìdj  egli  poi  non  fi  da  alle  dette  pdrti:  an* 
»,  zi  fi  toghe  il  più  delle  uohe:  Gufatogli  il  braccio  in  collo:  Le  mifeli 
a  mano  infcno  :  Lcuatafì  la  laurea  di  capo:  Egli  mi  trarr ì  l'anima  mid  di 
,>  corpo:  Effciìdo  a  lui  il  calenddrio  caduto  da  cintold.  et  qui  diffe  il  Boc* 
?,  edecio  Dd  cintola:  fi  come  fi  direbbe  da  lato, 

G I V  N  T  A.  1/  Bembo  hd  formata  difoprd  und  regold  cofìfdttd  gè* 
nerdlc,  che  qudiido  alla  uocc  che  dinanzi  alle  uoci  del  fecondo  cdfofifid, 
o  dccjìdre,  delle  qudli  effa  è  uoce.fi  danno  gli  articoli,  fi  diano  anchorJ 
gli  articoli  dd  effe  uocL  Ld  qudk  qui  limita  non  hduer  luogo  ne  nomi 
propri  delle  pcrfonc,ey  ne  nomi  propri  de  luoghi,  adunque  i  nomi  prò 
pri  delle  perfonc,  cr  de  luoghi  nel  fecondo  cafo  della  fé  condd  uocc,  dalli 
quale  dipende  ld  primd  drticolatd  non  potrdnno  riceuere  drticolo .  Li 
qual  cofd  io  reputo  uerd  in  que  nomi  folamcnte ,  che  non  riceuono  drt'k* 
colo,  non  per  dlcun  fìngoUrc  primlegio,  che  hdbbid  il  fecondo  cafo  deU 
ld  fecondd  uoce  ,  md  per  lo  generdle  di  tutti  i  cdfì  di  tutti  gli  ordini  di 
quelle  uoci  folamcnte ,che  nidi  non  lo  riceuono.  Md  ueggiamo  prima  co* 
mefid  ben  uero ,  che  i  nomi  propri  delle  perfone  non  pofjono  riccuerc 
articolo  nclfeccndo  cafo,  one  gli  dltri  o  primevo  feconde  uoci,chefìfìc* 
no,  cr  poipdrleremo  de  propi  de  luoghi.  Adunque  cofì  come  le  perfor- 
ile fono  o  mafehi,  of emine, cofì  i  nomi  propri  fono  reputdti  o  mafchili,ù 
f eminili.  Word  ifemimlifì  pofjono  ufare  articolati,  cr  diftrticoldtì  ina 
differentemente,  cr  cofì  fi  potrd  dire  Ld  noueUa  deUd  Fiammetta,  come 
"Ld  noueUd  di  Fiammetta,  cr  cofì  Vnd  noueUd  di  Fiammetta,  come  Vna 
noueUd  della  Fidmmettd,  e  ifimili.  Md  i  mdfchili  non  poffono  ejfere  ar* 
ticoldtife  non  dlcune  rdde  uolte ,  operdndo  ciò  alcuna,  notabile  qualitd, 
chefitruoui  neU'huomo  nominato,  ld  qudle  dfdccid  trd  gli  dltri  cofì  no* 
mindto  conofeiutifimo ,  o  alcuno  dggiunto  antiporto  di  nome  proprie 
mU'un  de  due  modi ,  comefìdird  poi .  Opera,  d'alcuna  notabile  qualità» 
che  fi  troMUA  nel  nomindto,  fu,  che  fi  iuejfc,  il  Gerbino ,  Df  /  Gf  rfa 


ARTICOLI.  14 

no,  hi  Gerbino,  1/  Gerbino,  Per  la  quale  anchord  se  deeofldto  Urti* 
co/o  ««MAESTRO  antipojlo  a  nome  proprio ,  con  tutto  che  pò* 
{io  in  tal  luogo  del  tutto  lo  rifiuti,  cr  s'è  detto.  Con  lafcicnzi  del  muà 
flro  Gherardo,  cr  A  li  mifcru  del  maeiìro  Adamo,  cr  continuando  il 
pafjare  del  maejìro  Alberto,  cr  Lodando  la  bclk  cura,  che  di  lui  il  ime 
flro  Simone  hauea  fatta .  Open  d'alcuno  aggiunto  antipolio  a  nome 
proprio,è,  che  l'articolo  habbia  luogo  in  due  modi,  aoc  0  confcruandofi 
l'aggiunto  nelfuo  ufo,  ey  forzi,  come.  Il  buono  Rettore,  Il  bel  Gerbi= 
no,  1/  mifero,  cyinamorato  Cimane,  Del  mifero  Gerbino,  0  cambiati* 
dolo  in  ufo,  cr  forzi  difufimtiuo,  Alzata  alquanto  la  lanterna  hebber 
ueduto  il  cattiueUo  d'Andnuccio ,  Molto  haucuano  le  donne  rifo  del  cai 
tiucUo  di  Calandrino .  Et  fappiajì  che  non  s'antipone  mai  aggiunto  d 
nome  proprio  che  non  da  articolato,  cr  nonfìa  pofto  in  un  de  due  prc* 
detti  modi  nofaccndofl  in  do  differenzi  tra  mafchili  propri,  ofemmili. 
Concioftacofa  che  fi  pojfa  mcdejimamentc  dire.  La  mifcra  cr  inamora* 
td  Lauretta,  cr  La  cattiueìla  di  Lauretta.  Il  quale  aggiunto  articolato 
hd  trottato  luogo  dauanti  a  Papa,  congiunto  con  nome  proprio  con  tut* 
to  che  Papa  in  tal  luogo,  come  fi  dira ,  rifiuti  del  tutto  articolo  dicendo 
Giouanni  Villani.  Il  Valente  Papa  Bonifacio,  cr  parimente  dauanti  d 
Meffere  congiunto  con  nome  proprio ,  con  tutto  che  Mcffcre  anchora 
feperato  da  nome  proprio  rifiuti  Varticolo  non  che  l'aggiunto  dicendo 
il  Petrarca.  Il  noftro  amorofo  meffer  Cino.  Ma  dall'altra  parte,  quan* 
do  l'aggiunto  fi  pofpone  d  nome  proprio  fenzifar  diftintionc  tra  ma* 
fchili,v  feminili  0  non  ha  luogo  l'articolo  cofì,  Vafquino  cattiueUo,Cd 
Idndnnojlmplice,  Lauretta  bella,  ofe  ha  luogo ,  1/  che  faccialmente  ne 
fopranomi  fuole  duenire,  l'drticolo  s'accoda  all'aggiunto  co  fi,  Vhilippo 
il  bornio,  Vhilippo  il  bello,  Ifotti  la  bionda,  Gineura  la  bella.  Et  tarto 
bajli  haucr  detto  degli  articoli ,  quando  s'ufano ,  0  non  s'ufano  co  nomi 
propri  delle  perfone.  Hora  diciamo  dell'ufo^  del  non  ufo  loro  co  pro= 
pri  de  luoghi.  Adunque  fi  come  primieramente  1  luoghi  fecondo  la  pri= 
ntd  diuifìonc  della  terra  fono  reputati  tre,  cofì  hanno  fuoi  tre  propri  non 
mi,  Europa,  A  fu,  Africa,  cr  appreffo  fi  come  fecondo  la  feconda  dmi* 
fione  eiafeuno  de  principali  luoghi  fi  diuide  in  più  altri  luoghi,  cioè  I/ò= 
U,  cr  prouincie  maggiori ,  cofi  ciafeuna  ifola ,  cr  prouincid  maggiore 
bafuo  nome  proprio ,  come  Inghilterra ,  Cipri ,  Spagna.  Appreffo  fi 
tome  fecondo  la  terzi  diuiflone  ciafeuna  ifola ,  cr  prouincii  maggior  e 

D     ij 


t     E     fì     B     li 

Adunque  R  entri  netta  feconda  fittala  per  decidente ,  cioè  per  rìflM 

gimento  riftringendofi  la  prima  cr  l'ultima  fìttaba  di  T  R  A ,  H  E, 

RE,odtTRAG,GE,RE.  infleme.  Ne  luna ,  ne  l'altra  lafcià 

ddictro  di  qucjìe  firme,  che  cr  Traggerefì  legge  appo  il  Petrarca,  er 

appo  mcjfcr  C ino,  cr  Contrahere  appo  i  prefatori  alcuna  uolta.  Et  oU 

tre  a  ciò  R  non  fi  può  dire  propriamente  raddoppiato  raddoppiandoli 

per  lo  mutamento  de  due  G  G  inR,  che  di  Traggerefl  fa  Trarre  ,/j 

come  di  Togliere  Torre,  di  Sciogliere  Sciorre,  cr  di  Vonere  Vorrei 

di  Conduccre  Condurr  e, cr  fi  come  fi  dice  Torro,Torrci,Torrta,Scior 

ro,  Sciorrei,  Sciorria,  Vorrò,  Vorrei,  Vorria,  Condurrò ,  Condurrei, 

Condurria,  cojìjì  dice  Trarrò,  Trarrei ,  Trama .  Anchora  poliamo 

fapere  per  un'altra  uia,  quali  fieno  le  noci ,  nette  quali  poffono  entrare 

le  due  G  G  in  quefto  uerbo,fe  porremo  mente  atte  uocije  quali  hanno 

l'accento  acuto  in  fu  la  prima fittaba ,  percioche  tutte  quejìc  celali  pofc 

fono  riceuere  le  due  G  G,  come  Traggo,  Traggi ,  Tragge ,  Traggo. 

no,  Tragga,  Tragga  o  Tragghi,  Tragga,  Traggano,  Trxggerc .  Ma 

quelle  che  non  uè  t'hanno,  non  le  pojfono  riceuere,  come  Traiamo,Tra* 

hete,  Trarrò,  Trarrei,  Trarria,  Trahefii ,  crfimih .  Egli  è  uero ,  che 

ciò  non  oftantc  mejfer  Cino  difjc  Traggendo ,  cr  Dante  da  Matano 

tragge fje . 

«49-  PARTICELLA    VNDEClMA.    MVOlO  due  uoci 

fi.     ha  di  quefta  firma]  la  feconda  di  queflo  numero  M  V  O I ,  cr  la  terza 

»  di  quello  del  più,  M  V  O I O  N  03  dalle  quali  tre  uoci  ne  uengono  tre 

„  altre  MVOIAcrMVOIIcrMVOIANo.Le  rima» 

„  nenti  di  tutto ì  ucrbo  da  M  O  R  O ,  che  Thofcana  uoce  non  è ,  hanno 

9,  firma. 

GIVNTA.  Uabbiamo  detto,  che  la  terminatone  latina  O'R  I O, 
0  Q*R  I A  può  trapalando  in  uulgare  perdere  R,quando  l'accento  a* 
cutofi ripofafopra la  0,chec auanti atta  R.  Ver  la qual  cofafl due, 
Crbenc  M  V  O  IO,  M  VO  ION  O.M  VOI  A,  M  VOIAo 
MVOl,MVolA,MVOlANO,  percioche  tutte  le  predette 
perfone  hanno  O'R  IO,o  O'R  I A  in  latino  co  l'accento  acuto  [opra 
O,  che  è  dauanti  a  R,  ma  non  fi  dice  già  bene ,  che  la  feconda  perfona 
detto  ndicatiuofta  M  V  O I ,  che  è  M  V  O  R I ,  ne  che  la  feconda  del 
prefente  delfoggiuntitiofia  MV  Oli,  che  è  M  V*  O I,  ne  è  ucro,chc 
fi  dica  M  O  R  O ,  cheli  dice  MVOROj  come  anchora  fi  dice 

MVORI, 


V?    E     R     B     Ut  a* 

M  V  O  R I,  cr  M  V  O  R  E,  cr  quel  che  io  dico  diMVOIO  ufr- 

%Uo,  che  s'intenda  effer  detto  di  PklO,chehd  PAIONO,?  A* 

I  APPAIA  oPAI,PAIA,P  MANO  facendo}}  quctld  me* 

defìma  ragione  d'A'  R  I O,  cr  ci' A'  RIA,  che  se  fatto  d' O'  R I O, 

CTd'o'RlA.  Si  truouano  non  dimeno  dpprcfjoi  poeti  MVORA, 

CT  PARA  mei  del  foggiuntim ,  ma  la  prima  più  j]>e\fo ,  che  ld  fe= 

<ondd  . 

14S.   PARTICELLA  DVODECIMA.    Di  quefid  feconda 

17  ♦    mee,  di  cui  jì  parla,  leub  il  Bocc.  U  uocale  ultima ,  qudndo  e  diffe.  Udì 

„  ti  tu  fcntito  ftamdnc  cofx  niunai  Tu  non  mi  pdr  dcfjo.  cr  poco  ddpoi  Tu 

„  pdr  mezzo  morto  :  Ld  qudl  uoce  non  èdd  PAIO  che  Thofcatid  è,md 

7)  dd  P  A  R  O ,  che  è  Straniera,  fi  fórma  .  Et  il  Pctr.  non  folamente  ld 

„  dettd  uocal  ne  leuò,  V I E  N  in  uece  di  V I  E  N I,  cr  T I  E  N  in  uè* 

»  cedi  TIENIìctSoSTIEN  in  uece  di  SOSTIENI  ma 

3>  anchord  tdlhor  qudfi  interdi  talhor  tutta  intera  l'ultima  filìabd  T  O 

j,  in  uece  di  T  O  G  L  I,  cr  O'ein  uece  di  C  R  E  D I,  cr  S  v  O  in  uc 

,9  cedi  SV  OLI  ponendo,  Qudntunque  T  O I  etidndio  dal  mede/imo 

9?  boccaccio  fi  diffe  nelle  noueUe.  Dunque  toi  tu  ricordanzd  dal  fere  ? 

GlV.NT A»  Difoprdjl rdgionò generalmente, quando quefla per- 

fona  perde  le  confonanti,  cr  qui  fi  ragiona,  quando  conferuando  le  con* 

fonanti  perde  ld  I  uocdle.  Il  che  pero  non  dinenefe  non  in  tre  uerbi,cioè 

in  Pan,  Vieni,  Tieni  liqudli  feguendo  confondati  pofjono  lafciare  I  co* 

Ci  dicendoli  Par,  Vien,Ticn.  Ld  qual  cofa  hd  luogo  ne  compofli  ancho* 

Td,  come  Softicn  per  Soflieni,  Word  l'effempio ,  che  adduce  il  Bembo 

delle  noueUe  del  Boccaccio.  Hai  ti  tufcntitojld  mane  cofa  mund  ì  non 

ifld  cofi,  ne  credo,  che  poteffe  fìare  ne  quanto  d  grammatica,  ne  quanto 

afentimento.  Percioche  non ,  Hai  ti  ,fi  dourebbe  dire,  ma  ,  Hati ,  ne, 

Sentito,  ma,  Sentitd,  ne,  Stamane,  ma,  Sta  notte ,  Perche  cofi  èfcrit= 

to,  cr  dee  dnchord  effere.  Udì  tufentitdfla  notte  cofa  ninna  f  Appref= 

fo  in  quefto  luogo  commette  due  errori  il  Bembo ,  l'imo  prefaponendo, 

che  T  O  nel  Petrarca  jìd  pofw  per  feconda  perfona  deUo}ndicatiuo  pre 

[ente ,  cr  non  dimeno  è  comandatila .  Dir  pana  to  di  me  quel ,  che  tu 

puoi,  l'altro  credendo,  che  il  potere  tralafciarc  I  finale  in  O  I,o  in  E I 

feguendo  confonante  in  uerfo  fìa  priuilegio  di  quefta  perfona  .  Il  che  è 

co  fi  ufitdtd  in  tutte  le  uoci,  cr  de  uerbi,  cr  de  nomi ,  cr  dcW  altre  parti 

del  pdrlare. 
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I4t.  PARTICELLA  DECIMA  TERTIA.  LeuaromaU 
3  •  •  tre  fi.  della  terza  i  mici  Tbofcam  la  uoce  ultima  fycfjc  uoltt  quando  ella 
»  dopo  la  L.  o  dopo laNfiponcy  cr  la  uoce,  che  lafeguita,fi  regge  dal- 
»>  l'accento  medefimo  del  uerbo.Non  dico  già  ne  uerbi  della  prima  manie* 
3»  ra  :  ne  quali  la  A.  che  è  la  uocalc  loro  ultima,  nonfene  leua  giamai.  Mi 
»,  dico  in  quelli  della  feconda ,  o  anebora  della  quarta .  DVOfMI, 
„SVoLTI)VVOLTI,VVOLV[,crTIEMMI,cr 
„  V I E  M  M I,  cr  fommiglianti .  Come  che  alcuna  ttolta  etiandio  quan* 
»  do  la  «off,  ebefegue  non  fi  regge  dall'accento  del  uerbo ,  ciò  fi  uede  che 
„  ufarono  i  poetiy  F I E  R  in  ucce  di F  I  E  R  E;  cr  CHIERm  uè  ce 
„  SCHIERE  dicendo,  er  i  profaton  altre  fx:  cheV  A  R  cr  PON 
„  cr  VIEN  inueccdi  PARE,crPONE  cr  VIENE  difle* 
yy  ro.  Leuarono  in  P  V  O  T  E  i  Tbofcani  prefatori ,  che  la  intera  uoce 
a»  ètuttalafczzJiafilluba-yCrVV  O  ne  fecero  più  al  uerfo  lafciandola, 
*>  che  feruandola  a  fcx  il  qual  uerfo  non  dimeno  usò  parimente  cr  luna  cr 
„  Valtra.  Aggiunfonuene  aUdncontro  un  altra  i  poeti  bene  fycfjo  in  que* 
3>  fìouerbo  H  A  5  eyfecerne  H  A  V  E  perauenturada  Napoletani  pie 
»  gliandola  5  che  l'hanno  in  bocca  continuo, 

GIVNTA.  D*  uerbi  pafiionati  in  quejìa  terza  per  fona,  tra  quali 
ne  fono  di  tutte  cr  quattro  le  maniere,  noi  pofiumofar  tre  fchiere ,  fé* 
condo  che  le  pafiioni  procedono  hi  quefha  terza  per  fona  per  tre  uic,cioè 
0  per  mutamento,  0  per  leuamento,  0  per  aggiugnimento .  Et  parlando 
prima  della  uìa  del  mutamento  dico ,  che  fi  pafiionano  Debbe  >  Ricepe, 
Coglie ,er  Toglie  mutandofi  la  confonante,o  le  confonanti  uerbalt  BB, 
cr  P  in  V,  cr  GL  in  L.  Adunque  di  Debbe,  che  è  ufito  in  uerfo,<y 
fi  truoua  in  profa  anchora  apprcfjb  il  uolgarizzttor  di  Pietro  Crefccn 
zo ,  per  lo  predetto  mutamento  è  riufcitoDcue  ufatoin  uerfo,  cr  di 
Kicepe  ufato  da  Dante  in  rima  è  riufeito  p  iccue  ufato  da  tutti  per  tut» 
to,  cr  di  Coglie,  cr  di  Toglie  s'è  fatto  Cole,  cr  Tole  ufato  da  Dante* 
il  quale  in  una  fua  canzone  diffe  j  Già  non  s'induce  adira  per  parole. 
Ma  quelle  fole  ricole ,  che  fon  buone ,  cr  in  un'altra ,  Lo  qual  non  da  a 
lui,  ne  tol  uirtute.  Ne  mi  fi  dica ,  che  Tol  in  questo  luogo  fia  fatto  tale 
di  ToUe,  cr  non  di  To/c,  perciochc  non  fi  può  comportare  il  Ultamente 
di  L  E  in  ToUe  in  niun  modo,  fi  come  non  fi  comporta  in  VoUe,ma  ben 
fi  comporta  il  leuamento  <f  E  in  Tole,  fi  come  fi  comporta  in  Vuole,  cr 
negli  «iffri'a  de  quali  fi  parlerà,  feguendo  noce  comincìante  da.  confotiam 
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te,  Apprefjo  è  ddfitpcre.chcft  pafionano  inaiti  nerbi  in  quefta  perfoni 
per  tua  di  laumcnto  in  tre  guifc  o  rimouendofene  la  confonante,o  le  con 
fonanti  nerbali  tifate,  t&  non  ufate,  onero  la  filliba  finale  ufata ,  cr  non 
ufata,  ouero  la  uocale  finale.  Adunque  per  levamento  della  confinante* 
o  confonanti  uerbali  ufate  in  Raggia,  in  Appoggia,  in  Tregge,  in  Deb 
he,  in  Bette,  tifato  da  Dante  in  uerfojn  Sape  jì  nulmentc  tifato  da  Dan* 
te  in  uerfo  ,  in  E//r  tifato  da  Dante  nel  fuo  Varadifo  cofi  ,  Che 
foffera  congiunto  funt  cr  c#c  ,  cr  da  meffer  Guido  Giudice ,  che 
dijfc  in  una  canzone ,  Bene  cfte  affanno  dilcttofo  amaro ,  cr  Qu.i n* 
do  efle  in  errore ,  cr  '"  Face  ufaco  da  tutti  in  uerfo ,  cr  in  Vd  = 
de  ufato  in  uerfo  ,  s'è  detto  Rju  ,  cr  Appoia  tifato  da  Dante  in 
rima ,  cr  Trahe ,  cr  De  e  ,  cr  Bce ,  cr  Sae ,  cr  E  e  ufato  da  Dan* 
te  in  rima  dicendo  nclìo'n ferito ,  Ne  concio  ,  che  di  fopra  il  mar  rof- 
foce,cy  nel  Purgatorio,  La  dtfrofition,  che  a  uedere  ce ,  ©"  Hac ,  cr 
Fac,  cr  Vac.  Ma  per  leuament  ideila  con  fonante ,  o  confonanti  uerbalt 
non  ufate  se  detto  Soppleia  ufato  da  Dante  da  Maiano.  doucndoji  dire 
Soppleggia,  cr  s'è  detto  Stae  >  cr  Dac  douendofi  dire  Stage ,  cr  Dd* 
gè.  Hora  per  lo  leuamento  della  fiUaba  finale  ufata  in  Sape ,  in  Tfìe,  in 
Haue,  in  Face,  in  Vade,  in  Vuote,  in  Vede,  cr  HI  Siede  è  rcilato  Sd,F, 
Ha,  Fa,  Va,  Vuo,  cr  Ve  ufato  da  Dante  in  quel  uerfo,  Ch'ogni  pcrfo= 
na,  che  la  uè, s'inchina  cr  Sic  pure  ufato  da  Dante  in  quel  uerfo  del  fuo 
Inferno,  Cofi  come  cUajìe  tra  il  piano  ci  monte, Hr  a  tirannia  fi  uiuc  et 
{iato  franco,  auegna  che  altri  poteffe  dire,  che  fieno  due  uoci,  cioè  Si  è, 
ma  con  affai  minor  uaghczzd ,  ne  dee  parer  marattiglia ,  che  in  queste 
due  noci  Vede,  cr  Siede  fi  leui  D  E  auanti  F,poi  che  in  Diede  prete* 
rito  fi  può  fare  iljìmigliantc,  cr  diccfi  Die,cy  medefìmamente  in  que* 
di  nomi  Fede,  Viede,  Mercede  potendofì  dire  Fé ,  Vie ,  Mercè.  Ver  le* 
uamento  deUd  uocale  finale,  cioè  deUd  T,che  ha  luogo  folamente  ne  nere 
bi  icìld  feconda,  terzd,  cr  quarta  maniera,  cr  in  quelli  nerbi,  che  han= 
no  in  quella  uoce  L,oN,o  Kfimplice  per  confonantc  nerbale ,  fi  può 
dire  per  chi  uuole  feguendo  uoce  cominciantc  da  confonante  in  luogo  di 
Vuole,  di  Suole,  di  Duole,  di  Vale,  di  Cale ,  di  Jole ,  di  Cole  colligit, 
Vuol,  Suol,  Duol,  Val,  Cai,  To/,  ey  Coi  ufato  da  Dante  in  quel  uer* 
fo  deUo'nfcrno,  Infine  al  pozzo,  che  i  tronca,  cr  raccogli, concioftdeo* 
fd che R accogli fia  uoce compofld di Ikdccol , cr  diGli uicenome.  Ho* 
rd  io  nonfo  certo,  che  fi  poffa  dire  in  luogo  di  Cole  Colit ,  Col ,  cr  in 
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luogo  di  Sale  Sai  Ma  appreffo  per  lofopradetto  leuamento  in  ìfc  ambio 
di  Viene,  di  Tiene,  di  Rimane,  di  Pone  fi  può  dir  Vien,  Tien,  Kiman, 
Von,  er  perche  la  confonante  N  in  Pon  accompagnantefi  con  uoce  di* 
facccntatajì  può  tramutare  in  L ,  fi  come  appare  in  IfcufiUa  apprejjò  il 
Ve tr arca  in  luogo  d'ifcufinla,  è  auenuto,  che  apprejjb  ghfcrittori  anti* 
chi  fi  truoua  Kipogli  in  ifeambio  di  Kipongli .  Vltimamente  per  que* 
fio  leuamento  medefimofi  può  dire  in  luogo  di  Vare,  di  Muore ,  di  F/e« 
re,  Par,  Muor,cr  Fier,  con  tutto  che  io  non  creda  poterjì  dire  in  ifeam 
bio  di  Pere  Per.  Horafaucllando  della  terza,ey  ultima  uia3  che  dicenu 
tno  ci] ere  aggiugnimento ,  per  la  quale  fi  pafiionano  i  uerbi  in  queBa 
per  fon  a  dico  ,  che  a  certi  s'aggiugne  NE,  cr  ad  alcuno  V  E ,  er  ad 
altri  E  uocale,  la  quale  fi  può  nominare  giunta  quantunque  fia  naturale 
per  la  ragione,  che  s'affegnera.  Prima  dunque  s'aggiugne  NE  a  queU 
le  uoci  di  quefia  per  fona  d'unafilìaba,  chefinifeono  in  uocaleytomefos 
no  Fa,  Vuo ,  E  non  per  maggiore  figntftcationc  alcuna ,  ma  folamente 
per  dar  ripofo  quafi  naturale  alla  uoce,  io  dico  per  dar  ripofo  alla  uoce,- 
CT  non  per  dar  modo  più  ageuole  alla  rima,  come  altroue  con  alcun  duB 
bio  fi  crede  il  Bembo.  La  qualfiQaba  NE  s'aggiugne  anchor  a  ad  al/ 
cune  terze  uoci  del  numero  del  meno  di  certi  preteriti ,  come  fi  dira,ey 
ad  altre  uoci  del  parlare  tfunafillabafinicnti  in  uocalc,  le  quali  fieno  ac 
ceniate,  come  fono  M  F,  er  TE  diccndofi  Mf«e,  er  Tene,  cy  ad  aU 
cuna,  che  non  fia  accentata,  come  è  o  congiugnimene  diuifiuo  prefo  da 
A  V  T  latino  mutato  A  V  in  O  ,  er  gittato  T ,  cuero  da ,  cioè  O 
hebrcoja  quale  èfoRenuta  dall'accento  di  qualunque  parte  del  parlare, 
a  cui  s'apprejfa,  dicendo  fi  da  prima  per  la  fopr  adetta  ragione  ONE. 
1/  che  fi  conferua  anchora  hoggi  di  per  lo  più  nelle  bocche  de  nofiri  più 
attempati  cittadini,  cr  poi  lafciato  o  s'è  ritenuto  N  Fi  cr  ufato  in  lue* 
go  ài  O  non  folamente  appreffo  i  poeti  tofeani  non  ne  trahendo  il  Ve* 
trarca,  che  dijfe,  Onde  quanto  di  lei  parlai ,  nefcnfi ,  cf  Se  glìocchi 
fuoi  tifur  dolci,  ne  cari,  ma  anchora  appreffo  gli  autori  frane -e /chi  più 
antichi,  cyfìmilmente  apprejjb  i  proucnzali  per  tutto .  Vero  è  che  i 
prouenzali  tramutata  E  in  I  non  dicono  NE,  ma  NI.  kdunque  di 
Fa  con  la  giunta  di  Ne  fi  dice  Eane,  fi  come  difjc  Dante  in  una  c*nzo= 
ne,  Vaga  di  fé  medefma  andar  mi  fané ,  cr  di  Può  Puone  ,fi  come  dijfe 
il  medeftmo  Dante  in  un'altra,  Che  fé  beltà  fra  mali  Vogliamo  annouc» 
nr  creder  fi  p$ne ,  er  nello  nfernofuo  ^hiio^afe^al  profilino  fi 
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pone  F 'ar  forzi ,  V  di  Vd  Vdne  ,  fi  come  pur  diffe  il  medefimo  Dante 
nelfuo  purgatorio,  Che  afarfl  quelle  perle  uene  uane  ,  cr  d'B  E  ne,  fi 
come  diffe  Guitton  d' Arezzo  yVer  tutto  ciò  uguagliare  Non  porta  mai 
lo  bene ,  che  per  uoi  fatto  mene .  Appreffo  s'aggiugne  V  E  fìUaba  di 
niunafìgnificationefolamente  ad  E  uoce  forfè  per  quella  mede/ima  ed* 
gionc,  che  habbiamo  detto,  che  s'aggiugne  N  E  ad  effd ,  cr  dUe  altre 
fopraferitte  per  effempio  di  Dante ,  che  diffe  in  unfonetto ,  Vite ,  che 
amare,  cr  non  efjcre  amato  Eue  lo  duol ,  che  più  d'amore  duole ,  cr  di 
Dante  da  Maiano,  che  diffe ,  Non  cuc  in  grado ,  d  cui  h  aggio  fcruito. 
La qual fiUabd  VE  di  niunajìgnificatione  s'aggiugne  da  gli  antichi d\ 
quefìi  due  uicenomi  M  E ,  cr  T  E,  fì  come  habbiamo  detto ,  che  sag* 
giugne  N  E,  dicendo  Dante  da  Maiano,  Ahi  me  uè  laffó,  che  in  can* 
tur  m'auenne  Ciò  diuifar,  &,  Ahi  me  uè  lajfò  la  confìderanza  Mi  mo* 
flra,  crfer  Cione  Ballionc,  Se  donna  fece  teue  donagione,  Hora  io  difi 
fì ,  che  quefta  fìUaba  V  E  s'aggiugneua  folamente  ad  E ,  perciochc  ia 
non  credo,  che  s'aggiunga  ad  Ha  perche  fi  dica  Haue  appreffo  i  poeti, 
fì  come  crede  il  Bembo ,  effendo  V  E  fiUaba  naturale ,  cr  per  dir  cofi 
derrata  naturale  in  Haue  detta  da  Habet  latino  ,fi  come  fì  dice  Deuey 
CT  Beue  di  Debct ,  cr  di  Bibit ,  cr  non  accidentale ,  cr  non  giunta 
dccLicntale  .  La  onde  non  faceua  mefìiere  ad  andare  d  Napoli  a 
prenderla .  Vltimamente  fì  può  dire  ,  che  s'aggiunga  la  uocale  E 
non  leuandofì  a  quelle  uoci ,  che  dicemmo  potcrjì  leuare ,  quando  di 
nccefita  pare ,  che  fi  doueffe  leuare ,  Le  uoci  fono  le  gidfoprdfcrit* 
te  Vuol,  Suol,  Duol,  Yal,  Cai,  Tol,  Col ,  Vien,  Tien ,  Voti ,  Rimdtit 
Var,  Muor,  Chier ,  F/er ,  cr  pur  che  di  necefita  fi  debba  loro  leuare, 
quando  alcuna  di  loro  s'accompagna  con  uoce  difaccentata,  conciofìaco* 
fa  che  nel  comporre  due  uoci  infume ,  che  fieno  fofìenutc  dall'acutezza 
d'uno  accento  falò  fi  conuenga  gittar  aia  ciò,  che  fi  può  gittare,  quando 
fono  feompagnate  nel  corfo  del  parlare.  Verche,come  dico  ,fìpuo  dire, 
che  E  s'aggiunga  a  Duol  apprejjo  Dante  la  doue  dice  in  una  canzone, 
Duolefì  l'ima  con  parole  molte,  cr  d  Conuìen  pure  appreso  il  predetto 
Dante,  che  dice  in  un'altra  canzone,  Conueneft,  che  io  dicd,zr  Conuc* 
nani  chiamar  la  mia  nemica ,  cr  a  Fier  anchora  dppreffo  Dante ,  che 
pure  diffe  vi  altra  canzone,  Scremi  il  cuorfempre  la  tua  luce,conuenen 

149.  dofi  dire  Duolmi,  Conuenmi,  cr  Fermi . 
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>»  CT  F  A  L  LE.,  de  fi  legge  parimente  in  quefla  noce }  non  fono  et  un  uer* 
n  ho  mede  fimo:  anzi  di  due:  l'uno  de  quali  della  prima  maniera  fi  uede  che 
»  è, FALLARE  cy tanto uale, quanto mancare cy non bajlarcd'al* 
„  tro  e  della  quarta  FALLIRE;©"  pigUafi  per  fare  errore ,  er  /«=* 
„  gaimo  cr  pecca  :  da  cui  uicne  il  FaUo .  Cofi  firma  da  fé  ciafcuno  la  fui 
»  terza  noce  da  quella  dclT  altro  fepcrata  cy  nella  termininone  cy  nel  feti 
„  timento.  Quantunque  fi  pure  se  egli  per  alcuni  polio  FALLIRE 
»  ìnfentimcnto  di  mancare:  ma  FALLARE  in  fentimento  di  pecca* 
»  ne  cy  d'errare  non  mai . 

G I V  N  T  A.  Si  poteuano  àggiugnere  Cola,  Cinghia,cy  AdhuggU 
uoci  tutte  u  fate  da  Dante,  cy  Co/c,  cr  Cinge ,  cr  Adhugge,  che  fi  leg= 
go/io  parimente  in  quefta  uoce,nefono  dyun  ucrbo  medefimo,ma  di  due, 
CT  lune  fono  della  prima  maniera,  cr  l'altre  della  terza .  Et ,  poi  che  il 
Bembo  riceue  la  diuerfa  fignificatione  ,fi  poteuano  aggiugncrc  alcuni 
non  pure  della  prima,  cr  della  quarta,  cr  della  prima ,  cr  delia  terza, 
ma  anchora  della  prima,  cr  della  feconda,  come  Sala,cy  Sale,  Cah,ey 
Cale,  cr  Vara,  cr  Vare .  Hora  il  Bembo  afferma,  che  Fallare  infen= 
timento  di  peccare ,  cr  d'errare  non  se  mai  po&o ,  cr  non  dimeno  dal 
Boccaccio  nelle  noueRc  è  ftato  po$o .  li  buono  huomo  rifyofe ,  che  a  lui 
parrebbe,  che  colui,  che  morto  /òffe  ,fi  doueffe  chetamente  riportare  a 
cafafua,  cr  quiui  lafciarlofenza  alcuna  malauoglienza  alla  donna  por= 
tarne,  la  quale  fallato  non  gli  parca,  che  haucjfe.  Et  ftmilmcnte  fi  truo* 
m nelle  nouellc  antiche.  Quando  lo  re  Curaio  fattaua,  limaejlri,chclli 
tran  dati  a  guardia  noi  batteuano.  Et  oltre  a  ciò  par ,  che  egli  affermi, 
che  Fallo  lignifichi  errore,  inganno,  cy  pecca,  cy  che  uenga  da  Fallire, 
ma  a  me  pare  ,  che  fignifichi  mancanza  anchora  dicendo  il  Boccaccio, 
Che  fenza  fallo  andrebbe  a  cenare  con  lui,  cy  che  uenga  da  Fallare,  cy 
non  da  Fallire,  come  A cquijlo,  Apparecchio,^  (ìmili  lungone  da  Ac= 
quijìare,  da  apparecchiare ,  <y  da  uerbi  della  prima  maniera ,  cy  non 
della  quarta.  Mu  per  parlar  più  propriamente,  che  non  fa  il  Bembo  di 
queftì  due  uerbi  FALLIR  E,  crFALLARE  dico,  chefemprt 
lignificano  mancare,  ey  s'ufano  di  cofe ,  cr  di  perfona ,  come ,  Vita  più 
dolor  ofa ,  che  morte  non  ci  falla.  Et  pur  ciafcuno  arriua ,  la  doue  io  il 
mando,  che  pure  un  non  falle .  Ne  mai  fallala,  che  alle  laude,  che  can- 
tauano  ifecolari  effo  non  fèffe .  Et  di  poco  fallò ,  che  egli  di  quella  uni 
non  face j]e  tauoU.  Vero  è,  che,  perciò  che  le  perfine  ,le  quali  mancano 
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ti  dotterò,  o  a  quello,  che  intendono  di  fare  o  per  ìfcienzA ,  o  per- igne» 
ranz*  commettono  e  peccato, o  erronee  credutole  FALLIRE, 
o  FALLARE  panifichino  anchora  peccare,  o  errare.  [  a  onde  an 
chora,  quando  fono  pojìi  in  lignificato  cefi  fatto ,  è  da  fottintendere  Al 
donerò,  come  in  queftì  effempi,  Et  che  per  prigione  de  monaci,  chefaU 
Itffcro,  era  fiata  fatta,  Chi  tratta  altrui  fecondo  che  egli  è  trattato,  fin 
fé  non  falla  Coperchio  .Et  è  da  por  mente  ,  che  fallire  può  reggere  ti 
quarto  ufo  della  cofa ,  nella  quale  fi  manca  alla  latina ,  Rifpofi  nel  fi* 
gnor  ,  che  mai  fallito  Non  ha  promefja ,  a  chi  fi  fida  in  lui .  1/  che  non 
credo,  che  faccia  FALLARE,  chefuole  richiedere  la  propofitio* 
ne  I  N  in  luogo  del  quarto  cafo,  Et  di  quejlc  cofe  dette  fa,che  in  aldi* 
na  non  falli.  Ne  in  altra  cofa  conofeo  me  hauer  fallatole  in  ciofaUafii, 
colpa  d'Amore,  cr  non  difetto  d'arte. 
PARTICELLA  D  EcIM  A  QUINTA.  PVNGO 

V  N  G  O  cr  di  quejla  firma  degli  altri,  due  fini  hanno  cr  nella  fecon 
da  cr  nella  terza  uocc  di  qucfto  numero  fecondo  che  ejìi  prepongono  o 
pojpongono  la  N  alla  G  che  ui  fono  ;  P  V  N  G I  cr  P  V  G  N  ly 
VNGIcrVGNI.  PVNGEerPVGNE,VNG£cr 

V  G  N  E  fimilmente;  delle  quali  quelle ,  che  l'hanno  pojpofiafono  pin 
Thofcanc.  Et  a  quefta  conditione  èSTRINGOcr  degli  altroché 
con  le  due  con  fonanti,  che  io  di  fi,  le  dette  uocìchiudeno. 

G I V  N  T  A.  Habbiamo  già  detto  il  parer  noftro  intorno  a  nerbi* 
che  hauendo  N  o  L  naturale  riccuono  G  accidentale  in  alquante  uoci, 
bora  qui  è  da  trattare  de  nerbi,  che  hanno  N,  cr  G  naturale  infieme,  o 
L,  cr  G  naturale  infìeme,cioè  da  uedere  è  in  quali  noci  s'antiponga  N, 
o  L  a  G,  cr  in  quali  fi  poffa  poftorre .  Et  è  da  por  mente ,  che  i  uerbi, 
de  quali  fiamo  per  parlare  ,fono  tutti  della  terza  maniera ,  percioche  t 
uerbi  dell'altre  maniere  non  tramutano  N,  e  L  dal  luogo,  oue  fono  fiati 
allogati'neHa  prima  noce  dcllo'ndicatiuo.  Adunque  breuemente ,  cr  uni* 
uerfalmcnte  parlando  dico,  che  N  s'antiponc  a  G  in  tutte  le  uoci  indif- 
ferentemente, cr  non  fi  può  popone,  fé  non  in  quelle  doue  truoua  I ,  o 
E  feguente.  L  a  onde  diremo  Giungo,  Giungono ,  Giunga  j  GittngA,  o 
Giunghi ,  Giunga ,  Giungano ,  cr  non  mai  altramente ,  anchora  che 
Dante  da  Inaiano  dìcefje  in  unfuo  uerfo  per  fecondar  la  rima,  Che  te* 
mo  il  tempo  in  ciofol  non  m'affragna  ♦  Et  diremo  Giungi  cr  Giugni} 
Giunge  cr  Giugne,  Giungiamo  cr  Giugnìamo, Giungete  cr  Giugnc* 


verbi; 

4e  con  te  rimanenti  flmìgliantì.  Ma,  perdo  che  i  verbi  ài  queQd  patitd 
non  fono  innu.mcr  abili,  non  firn  perauentura  mule ,  ne  maUgeuole,  che 
qui  fi  raccontino,  ey fono  quefìi,  quanto  bora  mi  ricorda.  Giungo,  Vn= 
go,  Pungo,  Mungo,  Stringo }  Pingo,  Tingo  ,  fingo ,  Spingo,  Cingo, 
Spengo,  Piango,  Frango,  ei  compojh  da  quefti,  come  Dipingo, httin- 
go,  infìngo,  er  Ùmili .  Mi  dall'altra  parte  G  s'antipone  ad  L  in  tutu 
le  noci  indifferentemente, er  fi  puofolamente  poftorre  doue  truoua  Io, 
o  I A  feguenti,ey  l decento  aguto  auanti  aUe  confonanti  predette.  Ver 
che  diremo  Sciòlgo,  ey  Scióglto,  Sciòlgono  cy  Sciogliono ,  Sciòlga  cy 
Sciòglid,ScÌòlgd  o  Sciòlghi  cy  Sciòglia  o  Sciogli,Sciólga  er  Sciòglia, 
Sciòlgano  er  Sciogliano,  er  diremo  folamente  Sciogli,  Scioglie ,  £<$* 
.giunto,  Sciogliete ,  er  le  rimanenti .  Ma  detta  fckiera  di  quefìi  ucrbì, 
che  fono  pero  pochi,  cioè  Sciolgo,  Colgo,  Tolgo,  Scielgo,  Diuelgo,  le 
'tuiwcifono  adoperate  dal  uolgarizz<uor  di  Pietro  Crefcai^o,c~ 
Volgo,  è  da  trarre  fuori  Volgo ,  che  nonfcpiita  la  regola  degli  alni, 
ty  mai  non  antipone  GaL  non  per  altro  rijpetto  al  parer  mio  fc  non 
per  non  abbatterfì  nette  v.ocifteffe  del  nerbo  Voglio . 

1JCM*  PARTICELLA  DECIMA  S  E  ST  A.  Efce  di regolala 
„  '  ter^i  noce  del  nerbo  S  O  F  F  E  R I R  E  :  la  quale  è  S  O  F  F  6  &  A . 
G I V  N  T  A.  Non  è  vero ,  che  la  predetta  uoce  efea  di  rcgcla ,  ma 
lacci  un  nerbo  Sofferarc  non  tifato,  onde  nafee  qucjìa  noce  terza  Soffe= 
ra  ufata  da  moki  ry  tra  gli  altri  da  Dante,  che  difjc,  Chefoffera  coiu: 
giunto  funi  ey  efìe,  er  dal  Boccaccio,  Poi  che  a  me  nonfoffera  il  cuore 
di  dare  a  mefìejfa  la  morte,  dallami  tu,cy  la  prima  delfoggiuntiuo  Sof 
feri,  Boccaccio,  ria  dto  non  uoglia,  che  cofì  caro  ghuane ,  er  cotanto 
da  me  amato,  er  mio  marito  io  fofferi,  che  aguifa  eyc,  hnzi  pcrauen* 
tura  non  pur  quefìe  due  uoci ,  ma  la  prima ,  er  la  feconda  del  meno  del 
''prefente  fono  detta  prima  maniera.  Perciò  che  non  fi  truoua  nerbo  alcu 
■no,  Che  h'abbia  l'accento  agutofu  la  terza  fittaba,  che  nonfia  detta  prU 
ina  maniera.  Perche  è  di  nccefiila,  che  O'ffero,  cy  Vròfcro ,  er  Sòffc* 
ro  fieno  detta  prima,  eyfimilmente  tutte  le  noci,  che  hanno  l'accento  fu 
la  predetta  lìllaba .  La  onde  fi  truoua  offerano  per  uoce  tcrz<x  del  nw* 
mero  del  più  del  prefente  indtcatiuo  appo  il  uolgarizz<ttor  di  Guido 
-Giudice ,  er  Pro  fera  appreffo  Dante  da  Maiano  per  terzd  noce  del 
fìngulare  prefente  indicatiuo . 

1$0,6;£ÀRTICELLA   D  ECIM  A  SETTIMA.   Semplice 

ey  regolata 
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i>  &  regolata  è  pofcU  in  tutto  U  feconda  uocc  del  numero  del  più  : 
G I V  N  T  A.  Appare  per  le  co  fé  dette  qui  adietro ,  che  la  fecondi 
uocc  del  numero  del  più  non  èfemprefempliee,  perciò  che.  er  Stringe* 
t/e,  er  Strignetefìpuo  dire,  er  gli  altri  fintigli anti  hanno  doppia  que* 
fta  noce.  Nefemprc  e  regolata ,  che  ,fc  Sciolgo  da  Sciogliete ,  Volgo 
non  da  Voghete ,  ma  Volgete,  anchora  che  non  s'abbatti  nella  ficj]a  uo= 
ce  di  Voglio,  che  da  Volete.  Et  fé  Tcfjo  da  Tc]fctc,Vojfo  non  da  Pojfe= 
te,  mi  Potete.  Et  fé  Beo  da  Bcuete ,  Deo  non  da  Deuece ,  ma  Douete. 
Et  fé  Luco  da  Lucete,  Dico  non  da  Dicete, ma  Due.  Hora  era  da  fare 
dfapere,  che  quefla  feconda  perfona  è  prefa  dalla  feconda  delle  maniere 
latine  effendo  ridotta  quella  deUa  terza  alla  forma  della  feconda  co/?, 
Amati*  Amate,  V alette  Valete,  Legitis  quafi  dicejfc  Legetis  Leggete, 
Sentiti*  Sentite.  Etfapptafì,  che  non  ha  gran  tempo,  che  ifinifiimi  par- 
latori deUa  lingua  corteggiana  di  Koma  foleuano  riducere  le  uoci  di 
quefta  perfona  de  nerbi  della  feconda ,  er  terza  maniera  alla  norma  de 
.uerbi  detta  quarta  dicendo  non  altramente ,  che  fi  dice  Vdite ,  Leggi  te, 
Valite.  Il  quale  ufo  fu  perauentura  riconofciuto  anchora  da  gli  antichi 
tofeani,  poi  che  leggiamo  in  unfonetto  di  Guido  Caualcantc  Dhe  Spir 
ti  mici  quando  uoi  mi  ueditc,  er  in  un'altro  di  Guitton  d'Arezzo ,  Voi 
c'hauite  d'angel  la  figura,??  hebbefenza  dubbio  origine  in  Lombardia, 
dotte  hoggi  di  più ,  che  mai  ha  uigore  lafciandone  non  dimeno  l'ultima 
fxllaba  T  E,  conciofìa  co  fa  che  i  lombardi  dicano  Vali,  Leggi  ,ft  come 
Vii  non  potendo  per  la  rozzezza  de  labri,  er  della  lingua  loro  dar  fi- 
nimento compiuto  a  quelle  uoci,  er  dire ,  come  diceuano  1  corteggiane 
moderni,  e  i  tofeam  antichi  Valite,  Leggit'e,  Vdite,  anchora  che  Guit= 
tene  d'Arezzo  ufaffe  altre  fi  Haui  in  unfuofonetto  alla  Lombarda  di* 
cendo,  Voi  che  il  meo  cuore  hauì  in  uoftro  tenore.  Hora  quefla  feconda 
uocc  del  numero  del  più  feguita  nelle  maniera,  che  dicemmo ,  le  tiefligia 
latine,  fé  non  che  muta  E  in  O  in  Douete  Debctis,  &lìn  quelle  altre  uo 
ci  diquefto  nerbo,  delle  quali  poi  fi  parlerà,  crfi  trahe  lafittaba  CFin 
¥  A  T  E,  er  in  D I T  JE  douendofì  compiendo  quelle  due  uoci  dire  ¥a= 
cete,  er  Dicete,  fi  come  non  ifchifo  di  dire  Dante  Facete  in  un  fette t te t 
Et  huwilmente  la  facete  accorta ,  er  Dicete  nel  fuo  paradtfo ,  Su  fono 
fyecchi,  uoi  dicete  throni,cy  in  Dicete  fu  feguito  da  Dante  da  Mauno, 
che  dijje,  Come  dicete  dolce  donna  mia,  er  s'ode  luna,ey  l'altra  di  que* 
ite  mei  a  questi  tempi  ne  parlari  de  corteggiameli  Koma  er  malfa  più- 
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de  Romani  Komanefchi.  Ef  quifllafcia  anchora  di  dire,comt  SONO 

faccia  Sete,  cr  Voffo  Volete,  cr  Vado,  o  Vo  manchi  di  quefla  uoce,  er 

dt  molte  altre,  er  come  STO  State ,  er  D  O  D<tfc,  cr  co«  f wtto  cfce 

prc/i  du/  latino  Slatti,  Datti  habbiano  non  dimeno  difetto  d'una  fillaba, 

perciò  che  fé  ne  parla  altroue  ♦ 

150-7.  PARTICELLA  DECIMA  OTTAVA.  Et  farebbe 

9,  altre  fi  la  terza;  la  quale  ferba  la  A .  nella  penultima  fillaba  ne  uerbi  del 

„  la  prima  maniera,  cr  la  O,  in  quegli  dell'altre-,  er  hafempre  fomiglian 

,>  za  con  la  prima  uoce  del  nume  ro  del  me  no,  P  O  N  G  O  PoNGo* 

99  NO:  fé  non  che  eUa  è  alle  uolte  per  queflo  in  picchia  parte  di  fé  di  due 

99  maniere :fi come mSAGLlO,erDOGLIOcr TOGLIO: 

„  che  SAGLIONO  DOGLIONO  TOGLlONO,er 

»  SALGONO  DOLGONO  TOLGONO  s'è detto,GT 

99  qucjìe  anchora  più  Thofcanamente  :  pcrctoche  cr  S  A  L  G  O  er 

»>  DOLGO  cr  TOLGO  nelle  prime  uoci  s'è  altrcfì  più  Thofca* 

99  namente  detto  ♦ 

G I V  N  T  A.  La  terza  perfona  del  numero  del  più  uulgare  del  roos 
do  indicatiuo  prefente  fi  fórma  dalla  terza  del  più  latino  gittato  Tfina* 
le ,  cr  prefo  Ò  in  fuo  luogo ,  cr  mutato  V  doue  lo  truoux  auanti  N  in 
O,  come  kmant  Amano,  Legant  Leggono.  Ma ,  cofi  come  nella  fecon* 
da  perfona  del  numero  del  più  i  nerbi  della  terza  maniera  latina  nel  paf 
fare  in  uulgare  fi  riducono  alla  feconda ,  cofì  dall'altra  parte  que  della 
feconda  latina  fi  riducono  alla  terza  in  quefta  terza  perfona  nel  pajfare 
in  uulgare  con  quefla  conditione,  che  gittano,  o  conferivano  La  E  trafe 
mutata  nella  l ,  fecondo  chejìgitta ,  ofi  conferua  nella  prima  perfona 
/ingoiare.  Verche,fefi  dira  Doglio,  fi  dira  anchora  Dogliono,  <zrfcfl 
dira  Dolgo  fi  dira  anchora  Dolgono.  Adunque  dico^he  regolatamene 
te,  cr  per  lo  più  in  quefte  terze  uoci  della  feconda,  cr  terza,  cr  quar* 
ta  maniera  de  uerbi  fi  truoua  regijìrata  ogni  prima  uoce  del  nerbo  inte* 
ra  con  la  confonante,  o  le  confonanti  ucrbali ,  cr  con  le  uocali ,  cr  con 
l'accento  nel  fuo  luogo  in  tantoché  fi  potrebbe  affcrmare,che  delle  pri* 
me  uoci  di  quc&e  maniere  con  la  giunta  del  No  fi  formano  tutte  quefle 
terze  uoci  ♦  La  onde  fi  dice  Vaglio  Vagliono ,  Leggo  Leggono ,  Odo 
Odono,  cr  Doglio  Dogliono,  cr  Dolgo  Dolgono ,  Deo  Deono,  Beo 
Beono,  Muoio  Muoiono,  Vaio  Paiono,  So  Sono.  Io  difii,che  regolar* 
mente,  cr  per  lo  più  uifi  truoua  regijìrata  ogni  prima  uoce,  perciò  che 
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fòlio  alcune  confinanti  d'alcune  prime  itoci  di  certi  uerbi,che  non  poffi» 
no  cfjcrc  regiftrate  in  quejìe  terze,??  fono  quefte  di  quefte  uoci,  Degm 
gio,  Gaggio,  Ffgg/o,  Haggio,  Sono,  Muoro,  Vero,  conciofiaccfa  che 
non  fi  dica  ne  Dcggiono,  ne  Creggiono,  ne  Feggiono,  ne  Haggiono,ne 
Sonono,ne  Muorono,ne  V crono.  ìt  apprefjb  alcuno  ordine  di  confonan 
ti  riceuuto  nelle  prime  noci  de  uerbi  è  rifiutato  in  quejìe ,  cioè  fi  r  ice  uè 
nelle  prime  uoci  de  ucrbi ,  che  hanno  G  accidentale ,  cr  N  naturale  da 
Vengo  in  fuori  l'ordine  doppio  delle  confinanti  antiponendo  G  a  N ,  0 
pofjyoncndoglicle ,  fecondo  che  più  piace  altrui  ,cy  diccndofi  Vegno 
Vengo,  Tegno  Tengo,  Rimagno  R  imango.  Ma  in  quefie  terze  uocijì 
rifiuta  quello  ordine,  che  antipone  GaN,cyfi  ritiene  folamente  queU 
lo  altro,  che  gliele  popone,  ey  fi  dice  Vengono ,  Tengono ,  P  imango* 
no,  fi  come  anchora  è  fiato  detto,  auegna  che  pure  in  alcuni  libri  fi  truo 
ui  feruti  Vcgnono  ey  A  uegnono,  di  che  già  s'è  fatta  mcntione.  Simil= 
inente  le  prime  uoci  d'alcuni  ucrbi  hanno  alcune  uocali,  che  non  pojfono 
tffere  riceuute  in  quefte  terze,  enfino  quefte .  Seggio,  Leggio ,  Vco, 
Creo,  0  Crìo,  Haio  0  Ho,  Vo  di  Volo,  Vo  di  Vado ,  So  di  Saccio,  Fo, 
Sto,  Do,  ry  Uabbo ,  ey  Vado,  &  Faccio ,  percioche  non  fi  dice  Seg* 
g/oNO,  ne  Leggiono,  ne  Veono,  ne  Qreono  0  Criono,  ne  Haiono  0  Ho= 
no,  ne  Vono,nc  Sono,  ne  fono,ne  Stono,  ne  Dono,  ne  Wabbono,ne  Va 
dono,  ne  Sacciono,  ne  Tacciono.  Ttfono  alcuni  nerbi ,  le  cui  prime  uoci 
poffono  ritenere,  ey  rifiutare  la  uocale  O  finale  nelle  terze  itoci,  quan* 
do  uifi  regiftrano,  ey  fino  quefte,  Debbo,  ey  Vofjo ,  conciofiacofa  che 
fi  poffa  dire  ey  Debbono,  ey  Denno,  ey  Vojfono  cr  Vonno,ritenendot 
0  rifiutando,  come  dico,  la  uocale  O  finale,  ma  con  mutamento  non  di- 
meno delle  confinanti  B  B  nN  in  Debbo,  cr  parimente  delle  confo* 
tianti  SSinN  in  Voffo.  Il  qual  mutamento  s'ufa  anchora  in  quefie  ter* 
Ze  uoci  d'alcuni  uerbi  mutandofi  le  confinanti  apparenti,??  d'alcuni  aU 
tri  mutandofi  le  con  fonanti  nafeofe ,  Mora  fi  muta  la  confinante  app  at- 
tente DinN  in  Vado,  eyfi  dice  Vanno,  quantunque  Dante  dicefje  in 
rima  nel  fuo  paradifo  Votino,  Qjt-gli  altri  amori,che  intorno  li  uonno, 
Si  chiamati  chroni,  con  forma  più  tofto  france fiacche  tofana  fcriucndofl 
fi- ance fc amente  Vont,  cr  proferendoli  Voti  per  Vawo,fi  come  ancho* 
ra  fi  firme  Ont  eyfi  profera  On  per  Hanno .  Si  mutano  le  con  fonanti 
appaienti  CCmN  in  Saccio,  cr  £accio,eyfi  dice  Sanno,ey  fanno, 
Cr/l  mutano  le  confonanti  apparenti  BB1/1N  in  Habbo ,  <y  fi  diet 

H     r) 
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Udnno .  Ma  fi  mutala  confondine  nafcofa  G  in  N  in  Sto,  er  Do,  c£ 
fi  dice  Stanno,  cr  Danno  riufeendo  tali  di  Stagono,  er  di  Dagono  non 
tifati,  quafi  Stago,  cr  Vago  fòdero  le  prime  uoci  intere,  la  confinante 
dcUe  quali,  poi  che  non  s'ufano  ne  libri  tofani,  nomino  confonante  na*- 
feofa  .  Ne  ci  lafciamo  dare  ad  intendere,  che  uengano  da  Stant,  cr  da 
Dani  latini ,  percioche  fxrebbono  riufeiti  non  Stanno  cy  Danno ,  ma 
Stano.cr  Dano,fì  come  difunt  e  riufeito  Sono,cr  non  Sonno.  Anchoc 
rafi  truoua  l'accento  aguto  in  quefta  terzd  ucce  b'nno  in  altro  luogo, 
che  non  e  in  So  prima  uoce  di  quejìo  uerbo,  perciò  che  effendo  Efjo  «o* 
ce  intera  cr  prima  di  quejìo  ucrbo,  quantunque  non  ufatajì  fórma  con 
la  giunta  N  O  qucfla  terzd,cioe  ESSONO  medcfimamente  non 
vfata,  ma  mutate  le  confonanti  S  S  in  N,  cr  rifiutata  la  uocale  Ofinà 
le  riefee  lenito  Vicinamente  la  giunta  N  O  fi  può  rifiutare  in  quefli 
terzd  uoce  S  O  N  O,  cr  dir  fi  S  O,  come  diffe  Dante  in  una  fua  cam 
zone.  Et  altri  foniche  per  effer  ridenti  D'intendimenti  Correnti  uogliè 
fio  effer  giudicati  Da  que,  chefo  ingannati.  1/  che  è  priuilegio  facciale 
di  questa  uoce  in  qucfto  uerbo,  percioche  quantunque  fi  pofja  rifiutare 
la  giunta  NO  in  quefte  uoci  d'alcuni  altri  uerbi,non  fi  rifiuta  non  di= 
meno  in  niund  dopo  ld  uocale,  fi  cerne  fi  ucdra  la  douefi  parlerà  di  quc± 
fio  rifiutamene.  Ma  per  compiuto  infegnamento  di  quefte  uoci  ci  dob* 
bidmo  ricordare  quello',  che  fu  detto  difopra.  che  fi  truoua  Ojfcrdnofl 
come  uoce  dclld  prima  mdnierd  dppo  il  uolgdrizzdtore  di  Gutdo  Giù* 
dice,  cr  oltre  d  ciò  dobbidmofdpere,  che  di  quefte  terze  uoci ,  che  bab* 
bidmo  detto  non  comportare  interamente  in  fé  le  prime ,  alcune  conuc* 
nire  alla  profa  cr  al  uerfo,  cr  alcune  al  uerfo  o  aUa  rime .  Conuengono 
alla  profa  cr  al  uerfo  Vengono,  Tengono,  R  imangono,  Vanno,  Dan* 
no,  Stanno,  Eanno,  Hanno,  Sanno,Sono,  Conuengono  al  uerfo  Vonno, 
Denno,Enno ufato daDante , cr  Sofìmilmente  ufatoda  Dante  >& 
conuiene  aUd  rimd  Vonno  pure  ufato  da  Dante,  come  è  flato  detto .  i 
150.  PARTICELLA  DECIMA  NONA.  Quantunque 
ip-     S  A  Gì  IEN  DO  tuttduid  il  fole  più  dito  ;  cr  SAGLIEN* 

„  TE  fu  per  le  fcale  ;  che  diffe  il  Eocc.  più  Tbofcane  uoci  fieno  y  che 

„  SALENDO  cr  SALENTE  non  fono.  PONNO5  che. 

9,  in  uè  ce  di  Vofjono  diffe  alcuna  uolta  il  Vetrarchd  non  è  noflrauoce ,  ma 

„  jlraniera. 

G I V  N  T  A»  Si  diftutmqudl uoce  (òffe più  tofedm tra  $dgtio,c 


» 
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Salgo,  CT  cflendofi  conchiufo,chc  più  tofcana  è  Salgo,  quafl  cème's'hm 
utf]c  da  richiamare  lafententid  già  datd  indietro ,  o  almeno  in  dubbio, 
fifoggiugne,  che  Saghcndo  è  più  tofcano,  che  Salendo ,  cy  Sdgliente, 
che  Salente,  ne  pare  che  fi  confìderi,  che  in  Salendo  e  in  Salente  non  è 
G  in  modo  alcuno  non  che  poftoflo  a  L .  Word  io  nonfo  qual  forma  fia 
più  tofeana  tra  quefte  due  ♦  Mafo  bene,  che  que  uerbi  della  feconda,  o 
della  terza  o  dilla  quarta  maniera, ,  li  quali  hanno  Lo.N  confonanti 
naturali,??  g  prendono  G  accidentale  nella  prima  uoce  fòrmano,o  pos* 
fono  firmare  il  gerondio  doppio  cioè  o  con  la  Lo  con  la  N  fola,  come 
Salendo,  Valendo,  Dolendo,  Volendo ,  Solendo ,  Calendo ,  Venendo^ 
Tenendo,  Rimanendo,  Vonendo,  riducendofi  le  noci  latine  della  qudrtA 
d'Ha  firma  delle  uoci  detla  feconda  cy  terza  maniera ,  o  con  G  li  agi 
giungnendoui  l,  o  con  G  N>  come  Saghcndo,.  Vagliendo,  Dogliendo% 
Vogliendo,Sogliendo,Caglicndo,Vcgncndo,Tegnendo,Rimagncndoì 
Vognendo  riducendofi  daW altra  parte  le  uoci  della  feconda ,  cy  deUd 
terza  maniera  latine  alla  firma  di  quelle  della  quarta ,  ne  He  quali  per 
uigore  delle  uocali  I  E  dopo  L,  o  N  riefee  nel  p affare  in  uulgare  G'L» 
o  G  N.  Si  che  di  Salicdofi  dice  uulgdrmente,  cy  propriamente  Sagiiì 
do,  cy  di  V 'emendo  Vegnendo.  TgU  è  uero,che  hora  non  mi  torna d  me 
te  d'bauer  letto  ne  Vagliendo,  ne  Cagliendo ,  ne  Sogkendo.  Similmente 
fo,  che  di  Sdliens ,  cy  di  Veniens  latine  uoci  per  la  predetta  ragione  fi 
dee  dire,  cy  fi  dice  propriamente  Saghente,  cy  Vegnente  ,eyaqucSld 
fimilitudine  Voglientc  in  compofitione,  come  Benuoglicnte,cy  Maluo* 
gliente,  quafi  in  latino  fi  diceffe  Vogliens  come  Saliens ,  cy  Tegnenti 
ufato  dal  uolgarizzator  di  'Pietro  Qrefccnzo ,  pur  quafi  in  latino  fi  die 
cejfe  Tenicnscome  Veniens.  Li  quali  partejìa  Sagliente,cy  Vegnente 
riducendofi  alla  firma  delle  uoci  della  feconda,  cy  terza  maniera  fi  di* 
cono  per  chiuuole  Salente,  cy  Venente,anzifi  dicefempre  Conucnen* 
te,  cy  non  mai  Conuegnentt,ficome  anchora  Conuencndo,  cy  non  mai 
Conuegnendo.  Ma  perche  queilo  non  è  il  luogo  da  parlare  della  formai 
tione  de  Qerondi,  o  de  pdrtefici  prefenti  altro  non  diciamo . 
PARTICELLA  VENTESIMA.  E'  più  nofìrx noce 
DEoNOjcfce  in  uece  ^DEBBONO  alle  uoltefi  difje.  Il  che 
può  hauer  riceuuto  forma  dàlia  prima  uoce  del  numero  del  meno  $  che 
klcrind  uoltd  D  E  O  dd  gli dntichi rimator  Thofcam  s'è  detta:  fi  come 
in  Cuittonefi  mie,  Vd  quefta  primiera  uoce  D  E  O  5  U  quale  i\ì  ufi 
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„  non  è  dctia  [ìnguine  perauentura  àuto  forma  atta  terza  di  quc&ofleffa 
•>  numero  DEE,  che  è  in  ufoer  DE  medefimamente  in  quella  uecd 
»  Quantwquei  D  E  etiandio  nella  feconda  uóce  in  luogo  di  DEI,  s'è 
,>  parimente  detto,Dmi  tufarfempre  mai  morire  in  quefìo  modo1.  DEB 
„  BE  tk  la  diritta  uocc  e  dalle  profe  rifiutata  folo  nel  uerfo  ha  luogo,?? 
»  DEVE  altrcfu 

Gì  V  N  T  A.  Intorno  a  queào  uerbo  DEBBO  fono  da  uedert 
tre  cofe,  quando  tramuta,  o  non  tramuta  E  in  O,  quando  tramuta,  o  no 
tramuta  B  in  V,  quando  fi  dilegua,  o  non  fi  dilegua  B .  o  V.  Hora  tra* 
muta  E  in  O,  quando  Pacccntoft  lena  della  prima  ftllaba,  er  non  fi  tran 
muta  quandonojì  leua  come  Dobbiamo,Douete,Doueua  Doueui  ere, 
Douro,Dourai  cyc.  Dobbiamo  Dobbiate,  Douclu.Doucfi  ere  Do* 
urei,  Dourejìi  ere*  Douria,  ere.  Douerc,  Domito ,  Douendo,  Dob* 
biendo.  Et  dall'altra  parte  Dèo ,  Debbo ,  Dèi,  Dèe  o  Dcuc,o  Debbe, 
Debbono  o  Dcono  o  Denno,  Debba,  Debba  o  Debbi,  Debba  Debba* 
no.  Non  tramuta  B  in  V,  quando  feguita,  o  dourebbe  feguitare  I  O,o 
I  A,  o  I  E.  Verchefì  dice  Dcbbo,Debbonc,o  Denno,  Dobbiamo,Dcb. 
là,  Debba  o  Debbi,  Debba  Dobbiamo,  Dobbiate,  Debbano, Debbici 
do.  Ma  nel  rimanente  del  uerbo  tramuta  B  in  V,percioch*  non  feguita 
ne  dee  feguitare  lO,o  I  A,  o  I  E.  Verche  Debbc ,  che  uftto  dal  Pr«= 
tr.irca  in  rima,  non  e  detto  molto  regolatamente.  Si  dilegua  B ,  o  V/ò« 
lamente  nelle  uoci  dellondicatiuo ,  doue  ha  l'accento  auanti  ah  ,oaYy 
come  Deo,  Dcono,  Dei,  Dee,  ma  con  gran  differenza,  pcrcioche  E  fi 
Vxfcia  di  uclonta ,  er  V  di  necefiita  dicendofl  per  chi  uuole  Debbo ,  cr 
Debbono,  o  Denno,  ma  non  già  Dcui,  o  Deuefe  non  in  uerfo ,  fé  pero 
è  uero,  che  Deo,  er  Dcono  uengano  di  Debbo,  er  di  Debbono,  Il  che 
io  non  credo  già  efferuero  ,  ma  uengono  di  Deggio ,  er  di  Dcggiono 
fenza  dubbio  fottr atti  i  due  GG,  er  la  I.  Deo  non  dimeno  non  haurcb* 
behoggi  luogo  nelle  noftre  fritture  per la  difufanza  fua .  Ne  uero  è, 
che  fi  dica  De  in  ifcambio  di  Dee,  anchora  che  fi  truoui  fcritto  in  uerfo 
meno  con  L'È  ultimo  alcuna  uolta ,  (ì  come  tutta  uiafì  truoua  fcritto  I, 
CT  Mi,  per  lo  ey  Mio  per  rifìringimento,  di  che  habbiamo  parlato  ah 
trouc  ,  Et  meno  è  uero,  che  fi  dica  De  in  ifcambio  di  Dei,  perche  fi  di- 
ca Demi ,conciofìacofa  che  la  I  congiunta  con  le  uoci  dif accentate, quan 
do  te  uà  auanti  uocalc,femprefi  dilegui,come  Ambilo  per  Kmailo,kme 
relo  per  Kmcredo,  come  è  manifesto . 
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Éffc£  PARTICELLA  VENTESIMA  PRIMA.  DAN» 

„  SI  F  A  N  S I  per  accoramene  dette,  zrfimilifono  pure  in  ufofol 

»,  uerfofolamente,  ey  non  delle  prò  fé . 

G I V  N  T  A«  Vare  cfjere  contra  ragione ,  che  quefle  mei  Hanno, 
"Danno,  Fanno,  Stanno,  Vanno,Sanno,  Vonno,Enno,  ey  Demo  fi  pcfc 
fano  accorciare  nel  corfo  del  parlare  feguente  confonante ,  o  pure  con* 
giugnendofì  con  uoce  dtfacccntata,  perciò  che  come  habbiamo  detto  fo* 
no  riufatc  tuli  per  cacci  amento  di  uocali ,  ey  per  mutamento  di  confo* 
nanti,  bora  chiara  cofa  è,  che,  fé  effe  uocifòjjero  intere,  ey  nella  prima 
fua fórma,  non  potrebbono  perdere  fé  non  O  finale  cofì  Yìabbon ,  Da* 
gon,  Faccion,  Stagon,  Vadon,  Saccion,Vo(fon,  Effon,Debbon.  Aduna 
que  fcemate,ey  tramutate  non  deono  potere  perdere  N  O,  accioche  no 
s'aggiunga  perdita  a  perdita,  eyffrecialmente  ueggendo ,  che  i  nomi  di 
fimili  finimenti  Anno,  Inganno,  Danno ,  Tiranno,  Senno ,  Cenno  non 
poffono  far  fimilc  perdita ,  Ma  non  per  tanto  per  effere  uoci  de  uerbi, 
che  cadono  molto  ffreffò ,  ey  pera  uentura  più  degli  altri  in  fu  la  lingua 
de  parlanti,  fi  fono  nerette,  ey  tramutate  fuori  deWufanza  degli  altri, 
ey  mede/imamente  alcune  di  loro  fi  fono  accorciate  fuori  di  ragione  ape 
preffo  i  poeti  non  ifchifando  di  dire  Dante  eyEn,ey  Den ,  ey  U  Ve* 
trarca  mede  fimo  Dan,  Fan ,  Han ,  che  appreffò  il  Boccaccio  in  profx 
non  credo,  che  ucramcntcfcne  truoui  effempio  d'alcuna ,  quantunque  in 
alcun  tcflo  flampato  delle  fuc  nouelle  fi  legga.  Vofcia  colore,  che  in  ciò 
aUe  loro  parole  danfede,  ey  Ti  credo  recar  nouelle, che  fommamente  ti 
faran  care,  douendofì  leggere  Danno ,  ey  Saranno ,  come  dimoflrano  i 
tcftifcritti  a  mano.  Qui  il luogo  richiede  che  fi  ragioni  in  generale  del» 
la  perdita  della  O  fola,  ouero  della  perdita  della  O  infieme  con  alcuna, 
o  con  alcune  lettere  ne  uerbi ,  poi  che  s'è  fatta  mtntione  non  pure  delU 
O ,  ma  della  N  O  anchora  in  apparenza ,  ey  in  effètto  deUa  O  N  O 
perdentifi.  Vrima adunque  O finale, quantunque  nonfiperda nella pri* 
ma  perfona  del  meno  in  niuno  uerbo,fi  può  ne  dimeno  perdere  in  Sono, 
ey  dire  Son  nel  corfo  del  parlare  feguendo  confonante,  o  congiunto  con 
uoce  difacccentata,  ey  anchora  poi  perdere  N ,  ey  dire  So  feguendo,  o 
non  feguendo  confonante  nel  corfo  del  parlare .  Onde  fi  dee  conchiude* 
re,  che  N  O  in  Sono  non  è  naturale,  ma  accidentale ,  altrimenti  non  fi 
potrebbe  perdere,  ey  tfrecialmente  facendo  Vojjum  Vofjo,  cy  non  Vof* 
fono,  Et  fi  truoui  Soffrir  in  luogo  di  Soffrirò  appo  Facto  V bertone  uit 


fXk}Mtdfflto&tik  dìjjédn  unafud.cattzont;  Cb' ogni  dolor  fifiir the 
iti. cuor  s'aduna.  Appreffo,  p€rcio  che  tutte  le  prime  perfine  del  nu)ne-e 
ro  del  più  fi  riducono  aquattro  file ,  in  due  fole  non  fi  truoua  perdita 
d' O ,  ej'induefile  fi  puotrouar perdita  d' O .  Non  fi  truoua  perdita 
d' O  nel  preterito  dcUo'ndicatiuo  Amammo,  Valemmo,LcggcmmoySen 
timmo,  fotto  la  qual  uoce  fi  comprende  ;  fecondo  che  apparirà  quella  del 
figgiuntiuo  ameremmo,  Varremmo,  Leggeremmo ,  Sentiremmo.  Ne 
parimente  fi  truoua  perdita  d' O  nella  uoce  del  joggiuntiuo  Amafiimo, 
Walejùmo,  Leggefiimo ,  Sentiamo .  Horafipuo  trottare  perdita  d>  O 
feguendo  confonante  nel pre finte  Amiam,Vagliam,Leggiam,Sentiam, 
h  qual  uoce  è  una  medefìma  neUo7ndicatiuo ,  nel  comand^tiuo ,  cr  nel 
figgiuntiuo,  fotto  la  quale  fi  comprende  anchora  quella,  che  è  reputata 
futura,  Amerem,  Varrem,  Leggerem,  Sentirem,  ma  è  non  dimeno  una 
inedefima,  come  mostreremo .  E  tfi  può  mede/imamente  trottar  perdita 
d*  O  nello'mperfetto  dello'nd'.catiuo,  Amauam ,  Valauam,  Leggiauamy 
Sentauam ,  fitto  la  quale  fi  comprende  quella  del  figgiuntiuo ,  ben  che 
poche  uoltc  s'ufi,  cr  in  pochi  ucrbi  fariam,  perciò  che  co  ragione  fi  die 
chiarirà  effere  una  (ìefja .  Vltimamentc  tutte  le  terze  perfine  pojfono 
perdere  O  come  Aman,  Vaglion ,  Leggon,  Senton,  Amauan, }  egge* 
uan,  Valcuan,  Sentiuan,  fitto  la  qual  uoce  fi  comprende  quella  delfcg* 
puntiuo  Amarian,  Varrian,  Leggerian,Seniirian,  Amaron ,  Valfcry 
V'àlfon,  Lef]er,Leffon,$entiron,  fitto  la  quale  fi  comprende  quella  del 
figgiuntiuo  Amerebber,  Amerebbon ,  Varrebber ,  Varrcbbon ,  Leg* 
gerebber,  Leggerebbon,  Scntirebbcr,SentircbbonJricn,o  ¥ian,o?ier, 
Amin,  Vaglian,  Leggati,  Sentan.  Ma  poi  che  nel  prefentc  dcUo'ndica* 
tiuo  in  uerfi,  come  h abbiamo  de tto,alcuni  pojfono  perdere  NO  in  aps 
parenza,  cr  O  N  O  in  effetto  Dan,  fan,  Han,  i  futuri  parimente  in 
Uerfi  potranno  fare  quefia  medefìma  perdita  efjendo  consìituiti  dello  n* 
finito  del  nerbo  fio,  cr  della  terza  perfona  del  preferite  Hanno.  Ame* 
nan,  Varran ,  Legger an  ,  Sentiran.  Hacci  non  dimeno  So  terza  uoce 
del  prefentc  indicatiuo ,  che  può  perdere  folamcnte  NO  inapparen* 
Za,  cr  in  effetto  appreffo  Dante,  come  è  fiato  detto.  Appreffo  i  prete- 
riti dello  ndicatiuo  poffono  perdere  in  apparenza,  er  iti  effetto  non  pu* 
re  O,  ma  N  O,  cr  ONO,  quando  Rèa  lato  all'accento ,  ma  quando 
u'è  altra  confinante  non  poffono  perdere  fi  non  O,  Amarono,  Amaro, 
Amaro,  Am.ir,  V  tiferò,  ifxlfcr,  Valfot]o,  Yalfon,  Diedero,  Diéderiy 

Diédono, 
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Viédoììo,  Dicdon,Dicrono,  Dicroti,  Diéro,  Viér,  Sentirono,  Stnti* 
ront  Sentirò,  Sentir*  Ma  quando  Ned  lato  aU  'accento ,  er  «  raddop* 
piato,  come  è  in  Diénno ,  Férmo,  Apparinno ,  TVramómio ,  pare  efee 
NO  fi  poffa  perdere  in  alcuna  di  loro,  poi  che  Dante  dijje ,  tenfì .  Et 
tanto  bafli  hauer  detto  della  perdita  della  ofola ,  ouero  accompagnata* 
J.  PARTICELLA  VENTESIMA  SECONDA. Se- 
,,  guita  appreffo  queste  la  prima  uoce  del  numero  del  meno  di  quelle  che 
„  pendentemente jì dicono ,  AMAVA  VALEVA  LEGGE* 
»YA  S  E  N  T I V  A  :  che  mede/imamente  fi  dice  nella  terza  :  nella 
„  quale  PROFEREVA  che  fi  legge  nelle  profe  ,  non  daVKO* 
„  F  E  R I R  E  ma  da  P  R  O  F  £  R  E  R  E  che  è  etiandio  della  lingua, 
i»  jl  firma.  In  quejle  due  ucci  non  dimeno  fuor  ifolamente  queUe  della  prì= 
<»  ma  maniera,  s'è  ufato  di  lafciare  freffe  uolte  a  dietro  la  V.er  dirfi  VCs 
j,  LEA  LEGGEA  SENTI  A,  come  che  il  Vetrarcba  in  quefla 
P,  uoce  F  E  A  detta  in  uece  di  facea,piu  che  una  uocal  ne  leuaffe.  Il  qua 
9y  le  ufo  non  è  flato  dato  alle  noci  del  numero  del  più,  fé  non  in  parte,  coti* 
3>  ciofiacofa  che  bene  fi  lafcia  indifferentemente  per  chi  mole  adietro  la 
»,  V.  nella  terza  uoce,  er  dicefi  Solcano  Legge  ano  Scntiano  :  ma  Soleae 
99  mo  Leggeamo  Sentiamo  non  gi4  mai.  Et  è  di  tanto  ita  inanzi  quefla  Ih 
„  centiaj  che  anchora  s'è  la  A .  che  ncceffariamente  pare  che  fìa  richieda 
„  a  queiìc  mei,  cangiata  nella  E.  er  tfii  cofi  anticamente ,  cr  Thofcana= 
„  mente  nelle  profe  detta  HA  Vi  E' NO  MORlE'NO  S  E  R= 
„  VlE^NOfr  CONTENIE'NO  er  PoNIE'NO,  er 
»,  quel  che  diffeilVetrarcba; 
»,  Come  ueniénoi  miei  flirti  mancando  j 
„  cr  anchora, 

9>  Mafcampar  non  potìemmi  ale  ne  piume  : 

„  In  uece  di  dire  Potiénomij  cr  degli  altri:fì  come  HAVIE'VDIE' 
»  SENTI  E'  in  uece  di  UaueaV  dia  Sentia,nel  numero  del  meno  fi  dif 
9>  fé.  Al  qual  tornando  dico ,  che  è  di  lui  la  feconda  uoce  quella  AMA* 
„  VI  VALEVI  LEGGEVI  SENTI  VU  detta  quale  et  un 
,9  dio  in  alcun  uerbo  s'è  da  poeti  gittata  uialamedeflmaV.c?  efii  detto. 
„  POTEI  SOL6I  VOLGE  l,in  uece  di  Poteui  Soleui  Volge* 
9,  uh  II  che  non  è  flato  riceuuto  dalle  profe:  ne  s'è  tutta  uolta  ciò  detto  nel 
9,  uerfomedefimo  fé  non  di  rado.  Kefterebbe  nelle  pendenti  uociadirfi 
„  della  feconda  del  numero  del  piuj  che  è  quefla  AMAVATEVAe 

I 


VERBI» 

»  LEVATE  LEGGEVATE  VDIVATEim*  eUaaltu 
3>  mutatione  non  fa  fé  non  quefla\  che  la  uocalc ,  la  quale  in  anzi  alla  pc* 
s»  finitima  fi  ft<t ,  fi  mutaua  da  gli  antich  i  di  quella,  che  e Ha  dee  effere,  neh 
»  h  A.  VEDAVATE  LEGGIAVATE    VENAVA. 

a»  T  £  quali  per  lo  continuo.  Come  che  efìi  alle  uolte  ciò  faceuatw  ancho* 
>■>  ra  ncÙa  prima  uocc  di  queflo  numero  LEGGIAVAMO  V  E  « 
»  NAVAMO  cr fìmilmente dicendo . 

GIVNTA.  Vrimieramente  ,fe  uogliamo  fapere ,  quando  la  V,  U 
quale  (ìfla  auanti  alla  A  finale  in  quefìa  uocc,  fi  poffa  ,ononfi  poffa  di' 
leguarc,dobbiamofapere,cke  la  V  e  dtlegueuole  folamente,  quando  l'ac* 
cento  agutofìfta  auanti  alla  V.  La  onde  non  fi  può  d'Amauamo,d'Am4 
nate,  di  Valeuxmo,  di  V 'alenate,  di  Leggeuxmo,  di  Leggeuxte,  di  Scn* 
tiu.imo,  di  Sentiuxtc  dire  Ama.imo,  Amaate,  Valeamo ,  Valeate,  Lrgc 
gemo,  Lcggcatc,  Sentiamo,  Sentiate  non  effendo  allogato  l'accento  fo 
pra  A'VAMO,A'VATE;E  V  A  MO,  E' V  A  TE,l' V  A* 
M  O,  I'  V  A  T  E  ,  ma  fopra  A'M  OA'TE.  Poi  bifogna ,  che  per 
cotal  dileguamento  non  riefea  accoramento  di  noe  ali  difu fato  nella  lin= 
gua,  come  farebbe  A  A.  1/  per  che  non  fi  dice  hauendo  rifatto  afimik 
Accoramento  d'&maua  \mxa,fì  come  di  V  alena ,  di  Legge  uà ,  di  Sen* 
tiuafì  dice  Valca,  Leggea ,  Sentia ,  ne  fi  dice  d'Amauano  Amiùfio  ,fì 
come  fi  dice  di  Valeuano,  di  Leggeuano,  cr  di  Sentiuano  Valcano,Lcg 
gè  ano  x  Sentiana .  Per  la  qual  cofa  anchora  non  fi  potrebbe ,  pojlo  che 
l  accento  fi  potè ffe  porre  auanti  V,  d^Amanamo,  d'Amavate ,  di  Vaia* 
uamo, diValaudte, di Leggiauamo , di Lcggiauate, di  Sentauamo ,  di 
Sentauate  dire  Amaamo,Amaate,Vataamo,  Vxlaate,  Lcggiaamo,Leg 
gi~tc,  Scntaamo,  Sentaatc.  ultimamente  pare,  chefia  cofaconucneuos 
le,  che  per  lo  detto  dileguamento  non  fi  firmi  uoccfimik  ad  un'altra  di 
quello  me  defimo  nerbo  come  farebbe,  Amai  cr  Vdij  noci  non  punto  di  fi 
fomiglianti  dalla  prima  del  preterito,  fé  d'b  maui ,  cr  d'V  diui  fi  diceffe 
Amai,  cr  Vdij,  come  di  Volgeui,  cr  di  Soleui  $c  detto  appo  il  Vetrar* 
ca  Volge t',cr  Soki,cr  appo  Dante  Hauei,  Douci»  Sapei,?acei,  d'Ha* 
ucui,  di  Doucui,di  Sapcui,&  di  Fàcewf,  le  quali,  perche  non  fi  poteua* 
no  raffrontare  con  le  noci  del  preterito,  fono  fiate  nccuute,fi  come  non 
doucua  cjfcrc  riceuuto  Votei  di  Pcteui ,  che  non  oflante  la  predetta' fa* 
gicne  ha  trottato  luogo  altre fi  appreso  i  predetti  poeti.  Appreffb,fe 
cogliamo  fapere,  per  che  cagione  fi  dica  ^nchord  nella  terza  perfine 
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del  più  Uauiéno,  Morìéno,  Seruiéno,  cr  Conteniéno,  debbiano  fapert 
che  li  primi ,  cr  li  terza  perfetti  del  meno  di  qucjlo  tempo  cr  modo 
delli  fecondi,  cr  terza  manieri  per  ufo  prcucnzilc-,  cr  italiano  diueno 
U  alcuni  uolta  della  quarta ,  cr  dice  fi ,  Uauii  ,  <.olu  ,  Credii ,  Votii, 
Vincii,  Viuii,  della  quii  firmi  venfo  per  che  il  Bembo  qui  non  faccia 
mencione.  Perche  non  è  di  marauiglia>fi,fe  parimente  U  terza  del  nu= 
mero  del  più  delli  fecondi,  cr  della  terzi  maniera  in  qucfto  modo ,  <y 
tempo  diuenti  delli  quarti,  li  qual  quarta ,  perciochc  in  latino  foleua 
hauerc  due  terminationi  Audibant,  cr  A  udiebint, dalli  prima  formato 
séVdiuino,cyVdiinoy&' dalla  fecondi  Vdienonon  cangiai  li  A. 
tulli  Et  come  non  bene  dice  il  Bembo  ,nti  acetato  B  A  di  mezzo ,  aU 
trìmenti  come  haurebbe  /' 'accento  laf ciato  I,  cr fi farebbe  paffato  foprd 
E  fujìituito  in  luogo  £  A  t  bica  dobbiamo  dimenticare  di  dire,  che 
Dante  nel  purgatorio  tramutò  la  N  in  R  in  rima  in  questa  uoce  dicem 
do,  Et  più  di  cento  (pini  entro  Sediéro,in  luogo  di  Sedieno.  Il  che  perdi 
uentunfi  potrebbe  dire,  che  hmeffe  feguito  il  Boccicelo  nclli  Thcfci* 
di  ponendo  Potter  fi  in  ifambio  di  Potrenfi  Et  (fa)  adormrli  defeguen 
ti  uerfi  In  guifix  tal,  che  legger  ben  potierjì .  hiora  non  mi  ricordi  mai 
d'hauer  letto  Haute,  Vdie,  Sentiè  in  luogo  d'Uauii^o  aHiuei^Vdia, 
C?di  Sentii,  ne  credo  iltrefi,che  il  Bembo  fene  ricordajfe, ma  perauen 
tun  gli  parcui  di  ricordarcene .  Mi  fi  come  le  predette  perfonc  dilli 
feconda,  cr  delìi  terzi  manieri  diuentano  delia  quarta  alcuni  uolta,co 
fi  dall'altra  parte  la  prima ,  cr  la  feconda  per  foni  del  numero  del  più 
delle  tre  miniere  fecondi,  terzi,  V  quarta  fi truouano  femore  nelle  no 
uellc  del  Boccaccio  cjfere  diuenute  delli  primi  riponendo  A  in  luogo 
dy  E,  o  d'  I  cofi  HaUi'Jimo,  Hauauate,  Credauite,VeniUite,  ^fintili, 
con  quella  differenzi  pero, che  doue  li  primi  manierane  uerbi  hauenti 
C,  o  G  niuna  altra  uocale  iccompigna  con,  A ,  come  Coricammo ,  Co- 
ricauate,  Pregammo,  Prcgauatc,  le  altre  scompagnino  I  con  A  ,  co= 
me  DiciiUite,  Eicciamte,  cr  i  quejli  fimilitudine  fi  direbbe  Legguua 
wp,  Dirugginate,  lofo,  che  nelle  noueUe  del  Boccaccio  in  certo  luo* 
go  fi  truouijliinpitoMifolifiiti .  A  Ili  quale  noi  uenemmo  ad  inui* 
tarui.  b/iifenzi  dubbio  è  errore  dello  hnnpitore,  nonojlnite  che  pau 
il  Bembo  uoler  dire,  che  quejlofii  ufo  de  gli  intich^che  fcrifjero  man- 
ti il  Boccicelo,  il  quale  non  peruentffe  i  lui.  A  nchcra  è  di  por  mente, 
€he  il  Bembo  fi  ricordi  di  Vrofereui ,  cr  di  Vrofenui  noci  procedenti 
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da  due  maniere,  e  fi  dimentici  di  ¥allaua,&  di  Ealliud,  del  qua!  ucrhé 
fi  ricordò  nclk  terza  del /ingoiare  del  prcfcnte,w  tralascia  degli  altri* 
come  Apparcua,  Appàriua,  Ccloriua,Coloraua,  Dichiariua,Dichia* 
raua,  lmpauriua,lmpauraua,  Addolciua,  Addolciaua ,  ne doueua tra* 
lafciare  Strìngeua,  er  Strigneua,cr flmtlijl  quale  mutamento  di  N  G  , 
in  GNha  luogo  in  ciafeuna  perfona,  er  numero  di  quejlo  tempo.  Scn* 
Zdchefì  poteuanoin  quejlo  luogo  fare  accortele  perfine ,  che  hoggi 
s'ufa  in  Firenze  quejìa  feconda  uoce  A  maui ,  Vale ui,  Leggeui ,  Se ntiuì 
del  numero  del  meno  per  quella  del  più  A  mauatc,Valauatey  Leggiauam 
te,  Scntauate3fi  come  forfè  anticamente  fi  faceva,  Onde  Quittone  d'A* 
re  zzo  difje,  Quando  mifouiene,  Che  uoi  m'amaui,  er  bora  non  m'amai 
te.  Vltimamcnte,  poiché  ilBembohaucua  fatta  mentionedi  Eeauocc 
accorciata,  er  delta  in  luogo  di  Eaceua,  no  doueua  dimenticar  fi  dt  dire, 
che  la  prima  uoce  del  numero  del  più  del  uerbo  E  S  S  E  R  E ,  che  s'ufit 
intera ,  cioè  ERAVAMO,/!  come  anchora  la  feconda  E  R  A* 
VATE/? pojjono ufare  accorciate  ERAMO, ERATE  tieUa 
guifa,  che  bufano  accorciate  queUe  del  meno  Era,  Tri,  Era,  er  la  terza 
del  più  Erano,  conciojiacofa  che  Dante  nel  purgatorio  diceffe,  Eorfc  in 
tre  uoli  tanto  fratto  pre fé  Disfrenatafaetta ,  quanto  eramo  rimofii ,  ell 
Boccaccio  nell'A  more  di  Troilo,  er  di  Chrifeida ,  Oue  erate  tra  bruti 
federati . 
%1M  PARTICELLA   VENTESIMA    TERZA.  Nelli 
9}  ucci  poi  che  fi  danno  al  paffato  ere 

TRATTATO  DE  PRETERITI. 

GIVNTA  PRIMA*  DELLA  PRIMA  VOCE 
DEL  NVM'ERO  DEL  MENO.  La  materia  de  preterì* 
ti,  che  che  fi  dica  il  Bembo ,  o  altri  con  molte ,  er  inuiluppatc  parole, 
può  far  fi  mani  fé  fi  a  di&intamente  raccogliendo  la  prima  uoce  del  nume* 
ro  del  meno  infei  regole  ufitatt,  er  quella  del  più  in  due, dalle  quali  dU 
pendono  la  feconda,  er  la  terz<t>  cioè  la  feconda  dalla  prima  del  più,  er 
la  terza  dalla  prima  del  meno .  A  dunque  la  prima  perfona  del  numero 
del  meno,fe  è  de  uerbi  della  prima  maniera  fimfee  in  A  I,  er/f  èdeuer 
hi  della  feconda ,  er  della  terza  parlando  regolarmente  in  alcuni  uerbi 
finifee  in  1 1,  er  in  alcuni  m  E  T  T I ,  er  in  altri  in  S  l ,  er  in  alcuni 
ètri  ritiene  ilfimmento^  che  al  preferite  chiameremo  latino ,  ma  fé  idi 
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Utrbi  della  quarta  finifce  in  ì.  late  da  fapere,  che  i  preteriti  finicnti  in 
A  I>  in  E I,  ài  E  T  T  I,cr  in  ì  traportano  l'accento  della  prima  per» 
fona  dello  ndicat  tuo  prefente  nella  fillaba  feguente ,  come  Amo  Am.ti, 
Perdo  Perdei,  Crédo  Credetti,  o'do  Vdì.  Etfeguitano  i  predetti  fini 
d  lato  alla  confonante,  o  alle  confonanti  uerbalufe  non  che  fi  dice  alino* 
ralAlcrlEl,che  la  feconda  uoce  del  più  del  prefente  dello  'ndica* 
tiuofi truoua hatiere  I A  neWanziultimafillaba,comc  Ampliate  Am* 
pliat,  cr  I E  pure  in  quella  mede/ima  fillaba  della  predetta  uoce ,  come 
Empiete  Empiei,  La  onde  aneborafi  comportano  quelle  medefìme  mu* 
tationi  di  uocali,  cr  di  confonanti  in  quefia,  che  in  quella.  Come  Suono 
Sonate  Sonai,  Pojfo  Potete  Potei,  EfcoVfcite  Vfci.  Maifimcntiìn 
S I,  o  i  ritenenti  tifine  latino  non  mutano  luogo  all'accento  ,  come  Por* 
go  Porfì,  Piaccio  Piacqui,  &  quali  finimenti  tutti  non  dimeno  fono  pre 
fi  dal  latino  in  alcuni  con  maggiore,  cr  in  alcuni  con  minore ,  cr  in  aU 
cunifenza  mutatione.  A  dunque  ognuno  fi  può  uedere,come  i  uerbt  del 
la  prima  maniera  fini fc  ano  in  Al,  perciochefi  dilegua  V ,  che  era  tra 
A  cr  I  latino  dicendoft  d'Amaui  A  mai.  Ma  que  della  feconda,  cr  della 
terz*  maniera ,  che  nel  preterito  finifeono  in  E I  cacciata  medefima* 
mente  la  V,  che  nel  latino  era  tra  la  E,  o  lai,  la  quale  s'è  mutata  in  E 
nel  trapalare  in  uulgare,  cr  la I finale  cofi finifeono ,  cr  dlmpleui  dì* 
cefi  Empiei,  cr  di  Repctiui  Repetei,  cr  a  quefiafimilitudine  fi  forma* 
no  tutti  glìnfrafcritt^quafl  efii  anchora  haueffero  perfine  latino  EVI, 
o  I V I,  come  ha  Impleui,  o  Repetiui.  Empiei  Repetei,  Battei,Pentci9 
Perdei,  cr  in  uerfo  Per  fi,  Vendei,  Godei ,  Rendei ,  Potei ,  Concepei, 
Tondci,  Conuertei  originantefi  da  Conuertere,  che  Conuertire  da  Co* 
uertì.  A  ppreffo  gli  altri  diquefia  mede fima  feconda ,  cr  terza  mania 
ra,  che  finifeono  in  ET  TI  hanno  trouato  cofi  fatto  fine  non  pure  mu* 
tata  la  I  nella  E,comefifa  nella  formatione  E  l,ma  anchora  la  D  in  due 
T  T,cr  trafrortdto  l'accento  agutofoprala  E  diccndofi  di  Qredidi  Cre 
detti,  cr  ad  efjempiofuo  cofi  gli  altri  fottoferitti  qui,  quafi  e  fi  parimi* 
'  te  haucfjono  IDI  nel  latino.  Ne  altri  fi  dee  marauigltare,che  Dfim/ 
phee  uegnendo  dal  latino  in  uulgare  nel  preteritoli  cambi  in  due  T  T, 
poi  che  i  Eiorentini  hoggi  anchora  emmunemente  ufano  Detti  in  lue** 
-  go  di  Diedi  i  Credetti,che  per  leuamento  di  ED  fi  difii  Cretti  da  mef= 
fer  Pietro  dalle-  Vigne,  Succedetti,  Concedetti,  Procedetti,  Verfuadet* 
<-*/>  Sedetti,  PrQuedetU  «Urna  toltiti  Riceuetti,  Temetti }  Tacetù  tkm 
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uduoltd,  cr  SrgKfM  d/cw/a  Ko/ta  /'«  ucrfojon  tutto  che  fin  della  qur* 
ta  maniera,  R  effetti,  Dovetti.  Anchord  i  preteriti  fintemi  in  SI  de 
uerbi  detta  feconda  cr  terza  maniera  fonopre fi  dal  latino3come  appare 
manifcRilùm amente,  fenza  mutamento  alcuno,  in  molti  di  loro ,  e?  per 
baucrne  maggiore  ,  cr  pm  dijìmta  conofeenzafi  deono  diuidcre  in  due. 
farti  principali ,  Urna  delle  quali  è  uguale  di  confonanti  uerbali  allo'n? 
dicatiuo ,  cr  V altra  è  difugualc  .  Quella  parte ,  che  è  uguale  ha  o  una, 
con  fonante  fola  o  due,  fé  unafola,londtcatiuo  ha  D  per  confonante  uer 
baie,  come  Diuijì  Dimdo,  Ri/ì  BJdo,  Kofi  Rodo,Afifi  Ajìido,Chiujl 
Chiudo,  Rafì  Rado,  Che  fi  chiedo,  Vccifi  Vccido ,  Conquifi  Conqui* 
do,  Intrifl  Intrido.  A  quefta  parte  fi  dee  Arrogere  Arrojì,quatuunque. 
non  h  abbia  D  netto1  ndicatiuo ,  ma  Q  Arrogo,  fé  n'ha  due ,  lo'ndicatiuo 
ha  di  nccefita  per  confenante  C,  o  G  in  compagnia  d'altra  confonantey 
4$ fempre la  C,cr 'la  G  fi  dileguano  ,eyfottentr a  in  luogo  loro  la  S 
conferuandofi  le altre  confonanti  Vinfi  V meo ,  Auinfi  ,Torfi  Torco, 
■Afjìlifii  Affliggo,  Strufii  Struggo,  Fi/ft  F/ggo ,  Trafi  Traggo ,  Refi 
B.cggo,  Crucififii  Crucifìggo,  he  fi  Leggo ,  Solfi  Volgo ,  Al  fi,  Golfi 
Colgo,  Schifi.  Sciolgo,  Tolfi  Tolgo,  Caffi  Caglio,  fé  pcrcioqxefìc  due 
noci  fi  poffono  ufareCalfì  cr  Caglio,Valfi  Vaglio, Guelfi  Suclgo,Volfì 
=*/z  uerfoV-ogltOySalfi  in  ucrfo  Saglio,  che  è  delia  quarta  manicra,Gn<n 
{iGiungO; TinfiTingo,  Cinfi Cingo, Pinfi  Pingo,lnfinfiln frigo, Spili 
fi  Spingo ,  Pianfì  Piango ,  Vunfì  "Pungo ,  Spenjì  Spengo ,  Vnfi  Vr.gq, 
JAunfi  MwigorStrmfi  Stringo,£8injì  E&ingo,  Terfi  Tergo,  Difycrfì 
Difpergo,  Sparfì  Sparga,  Vorfì  Porgo,  Summerfì  Summcrgo,  Scorfi 
Scorgo,  Accorfì  Accorgo,  Surf  Surgo.  tfii  non  dimeno  da  por  mente, 
-che  fono  feiuerbi,  liquah  hanno  i  preteriti  hauàiti  numero  uguale  di  co 
fonanti  aUo'ndicatiuo,  il  quale  non  ha  ne  C,  ne  Q  perucrbale  confinai^ 
te.,  cr  non  dimeno  fìmfeono  in  S I  nel  preterito  rcr  fono  qucfli,  Arfi 
A  riOyMorft  Mordo,Afjolfi  Affoluo,  Scer fi  Scerno, Cor fi  Corro,  Su* 
elfi  Suetto,  anchora  che  fi  truoui  Suelgo.  A  nchord  è  dd  por  mcnte,ckc 
ci  fono  tre  altri  preteriti  Aperfì,  Offerfì,  Parfl,  li  quali  fono  da  anno* 
uer-are  trd  regolati  fopraferìtti ,  percioche  hanno  i  loro  indicatiui  non 
pa  ufìtati  A  pergo,  offergo,  Vargo ,  crfono  uerbi  della  terza  manie* 
ra.  Il  che  non  dee  parere  molto  nuouo  4  chi  hd  uditi  i  Vinitidni  dire 
Auergi,  cr  Auergere  in  luogo  d'Apri,®-  d'Aprire.  Dd  quali  fi  tirano 
nedefimamente  i  compoftiCopcrfi ,  Ricep  erfi ,  Vifcoperfi ,  Proferfl, 
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Sofferfì,  kppdrfi,Difidrfi,  Compdrfi.  Anchord  che hdhbidmo  Apra, 
Offerifio,  Vdro  o  Vaioji  quali  hdnno  come  uerbi  della  fecondd,ey  deU 
ld  qudrtd  mdnierd  tfuoi  preteriti  A  prì,  Offerì,  Pdrui ,  Coprì ,  Rico* 
prì,Difcopri,  Proferì,  ■$offcrl,k  ppxrui,Dijf>arui)Copxrui)o  Appdrh, 
DifydrìtCopdrì,  Quettd  parte, che  è  difuguale,è  difuguale,o  perciò  cbt 
il  preterito  hd  meno  confinanti,  o  percioebe  rìhd  piu,che  non  hd  lo'ndi? 
cdtiuo.  Se  n'ha  mcnojondicatiuo  hd  perfue  uerbdh  confinanti  N  D,p 
N  G  effendo  G  accidentale,  o  T  T,  come  appare  in  Nafcofi  Ndfcon* 
do,  A  ccefì,  dnchord  che  in  iter  fi  fi  died  anche  A  ccenfi,  A  ccendo ,  Scefi 
Scendo  ;  Rifpofi  Rifiondo ,  Prefi  Vrcndo ,  Con  fu  fi  Confóndo ,  "Difefi 
Difendo,  Scofcefì  Sco fendo ,  Te  fi  Tendo ,  Spe fi Spendo ,  Spafì  ufdto 
dal  Boccdccio  neUd  Tbefeidd  Spando ,  Pofì  Pongo ,  Rimafl  Rimango, 
Mifi  Metto.  Trd  quali  Confufì  non  conferua  O  che  è  in  Confóndo ,  ne 
Mtfi  conferua  E,  che  è  in  Metto,  Et  è  da  notare,  che  Fendo  non  fa  fefì, 
come  dourebbe,  ma  Fc/?/',/?  chefeguita  la  fchiera  figliente.  Ma  ,fe  uè 
nbd  più,  lo'ndicatiuo  ha  perfua  confinante  uerbale  C ,  o  M ,  o  T,  o  V 
fìmplici,  come  Difii  Dico,Condufii  Conduco, Riluci  Riluco3Cofii  Cuo 
co,  Vrefi  Pricmo,Prcfunfì  Prefumo, Scoj<i  Scuoto,MoJsi  Muouo,  Vifi 
fi  Viuo,  Scrifii  Scriuo.  Mora  quelli  preteriti ,  che  diciamo  ritenere  il 
finimento  latino  ,fino  diece  de  ucrbi  della  feconda  maniera ,  cr  undici 
della  terza>  er  «»  della  quarta,come  altri  può  uedere,a  quali  non  attri* 
buiamo  migd  cofì  fatto  fipra  nome  difinimento,pcrcioche  in  effetto  hab 
biano  più  del  latino,  che  gli  altri,ma,percio  che  malageuolntente  pofjò* 
no  cadere  fitto  regola  d'unfiney  che  habbia  fchiera  di  molti  uerbi  d'una 
fórma,  comefiuede,  che  ha  A  I ,  E I ,  E  T  T I ,  S I ,  crfi  uedrd ,  che 
haura  1\  &fono  que{li.  Hebbi  da  Habui  mutato  non  pure  A  in  E  ,-mct 
V  in  B,  che  anchord  dileguate  le  due  B  B/?  dice  in  uerfog?  in  compo* 
fìttone  Hcr,  Crebbi  da  Creui  mutdto  V  in  B,  er  raddoppiato ,  Conob* 
hi  da  Cognoui,  Pxrui  da  Vanii  mutata  V  uocale  in  confinante ,  che  in 
uè  fi  fi  può  dire  Parfì,  Piacqui  da  Vlacui,  Giacqui  da  lacui,Nocqui  dd 
Nocui,  Tacqui  dd  Tacui,  anchord  che  alcund  uottdfìfid  detto  Tacciti* 
Nacqui  alla  fimilitudine  de  gli  altri  foprafcritti3  Diedi ,  che  fi  dice  dn* 
chora  Dici  da  Dcdi,  Vidi  da  Vidi  con  tutto  chejìd  detto  nonfildinente 
Vrouidi,  ma  prouedetti  idi  bora,  Feci ,  che  fi  dice  anchord  tei  dd  feci, 
Dolfi  dd  Dolui  mutato  V  in  F ,  che  in  uerfo  fi  dice  anchord  mutdtd  V 
vocale  in  confinante  Dolui ,  o  Dolfi  per  la  rdgione ,  che  fu  detta  di  (o* 
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pYdy  §id  da  Fmì,  'Stetti  da  Steti  raddoppiato  T,  ei  compofiì  Sopra/ietti, 
Contraftetti ,  Rifletti  dal  ucrbo  Riftò >  che  Rcftofa  Reiìai,Ruppi  da. 
Rupi,  Venni  d<x  Veni,  Viouui  d<x  Pimi  mutato  V  in  O ,  *?  raddoppia* 
to  l'altra  V,  heuui,  che  in  uerfofì  dice  Bebbi  da  Bibi,Caddi  a  fimilitu* 
dine  de  fopradetti,  anchora  che  io  creda  poterjì  dire  Cadei  al  meno  nel 
uerfo,  VoUi  dà  Volui  dileguato  V,  cr  raddoppiato  L ,  che  in  uerfo  fi 
dice  Volfl  per  la  ragione  difopra  detta,  Seppi  da  Sapui  nella  guifa,che 
d'Habui  fi  fece  Hebbi.  ultimamente  i  preteriti  deUa  quarta  maniera  fi' 
nifcono,  come  habbiamo  dettojn  V  trahendo  V  trapofto  tra  i  due  l'I  nel 
preterito  latino  prima,  *?  dicendofi  d'Audiui  Vdij ,  la  qual  firma  è  aU 
fresi  ufata ,  cr  poi  gittato  I  finale  rimane  Vdì  di  molto  più  ufata .  Ma 
forma  meno  ufata  deUuna,  *?  dcW  altra  è ,  quando  fi  ripiglia  V  mutato 
in  O,  cr  dicefi  Vdio,*?  Sentio,fi  come  diffe  Guido  Caualcante,  Et  per 
lo  bofeo  auge  udio  cantare,  Et  tanta  uifentio  gioia,*?  dolzore .  JUtfèr* 
una  anchora  uie  meno  ufata  è,  quando  fi  ripiglia,  *?ferualafìUaba  V I 
aUa  latma,come  fece  Dante,quando  inferuigio  deUa  rima  dijfe,  Quan- 
to mirai,  fin  che  chi  nato  giui,*?  In  quella  firma  lui  parlare  audiuu^La 
qual  non  dimeno  era  Rata  ufata  prima  da  Giacopo  Notaio,  La  Salami 
dra  audiui.  Hora  un  uerbofolofì  truoua  deUa  quarta  maniera,  che  non 
feguita  lauia  de  gli  altri  preteriti,  *?  cioè  Venire,  il  quale  da  non  Ve* 
ni,  ma  Venni,  cr  due  hanno  il  preterito  doppione  quali  non  dimeno  s'è 
fatta  mentione,  Seguire,  Salire  dicendofi  nonfolamcnte  Seguì,  Salì,ma 
Seguetti,  cr  Salfl  in  uerfo.  Ma,  accio  che  ihabbia  più  piena  notitia  di 
cjuefta  uoce  del  preterito ,  non  lafciero  di  dire,  che  molti  uerbi,  fi  truo* 
vano  hauere  più  firme  in  quefta  uoce, per  cloche  poffono  e  fi  ejfere  di  più 
maniere,  fi  come  poffono  ejfere  molti  deUa  prima,*?  deUa  quarta,  come 
Colorai,  e?  Colorì  dicendofi  Colorare,  cr  Color  ire, Dichiarai,*?  di- 
chiari dicendofi  Dichiarare,  *?  Dichiarire,  Impaurai,  *?  Impauri  di» 
cendofìlmpaurare,  *?  Impaurire,  Addolciai,*?  Addolcì  dicendofi  Ad 
Melare,  *?  Addolcire,  faUii,  *?  ?aUì  dicendofi  FaUare,*?  Eattire,  *? 
fimili,  *?  alcuni  deUa  feconda  *?  deUa  quarta ,  comeofferft ,  *?  offerì 
dicendofi  Ojferere,*?  Ojferìre,Apparfl  in  uerfo,*?  Apparui,  *?  Ap 
pari  dicendofi  Apparere,  *?  Apparire,  *?  alcuni  della  terza,  *?  deù 
quarta,  come  Ventei,*?  Venti  in  uerfo  dicendofi  P intere ,  cr  Mentire, 
Conuerteiin  uerfo,*?  Conucrti  dicendofi  Conuertere,*?  Conuertire, 
Aperfi,  cr  Apri  doueniofi  dire  Apergere,*?  dicendofi  Aprire*  Uort  • 
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molti  altri  rìceuono  più  fórme  fecondo  la  uolonta  de  glifcrittori}fico* 
me  di  que,  che  babbuino  detto  fermare  il  preterito  m  E I  Perici,  JR  tu 
dei,  Empiei,  C.oncepei,  Votei ,  lo  pofjono  anebora  firmare  in  ETTI 
fecondo  il  uolgarizzator  della  diflr unione  di  Troia  di  Guido  Giudice 
cofi,  Verdetti,  Rendetti,  Riempiati,  cy  Conccpctti,  cy  fecondo  il  noi 
ganzzator  di  Vietro  Crefccnzo  Potetti,  ey  di  quelli,  a  quali  habbiamo 
djfegnata  la  firma  ETTI  Procedetti,  Sedetti,  Riceuctti.  terminano 
in  E I  cofi  Vrocedci,Scdei,  Rice  uè  i  fé  e  odo  il  Boccaccio,  il  qual  nefuoi 
uerfi  neUa  terza  perfona  fingolare  diffe  Vrocedeo,  cr  fecondo  ilprcdct 
to  uolgarizzator  di  Guido  Qiudice,il  qual  èffe  nella  terza  perfona  del 
numero  del  più  Sedérò,  Riceuérono,  cy fecondo  meffer  e; ino ,  che  dtjfe 
Riceuei,  Tt  Credetti  termina  in  S  I  cofi  Crejì  fecondo  Dante,  che  dif= 
fé,  Colpa  di  quella,  che  alferpentc  crefe,  cy  di  quelli,  hquali  ho  mofìm 
to  terminare  in  S  I  Vclfl,  Sciolfi,  Apparfi,  Prc/sV,  Vifi'i,  Rilufii,  ter* 
minano  anchor  a  fecondo  quel  uolgarizzatore  in  ETTI  cofi  Volgete 
ti,  Rtfoluctti,  Apparente?  fecondo  il  Boccaccio  nefuoi  iter  fi  premete- 
ti, ^r  fecondo  Dante  neUa  ulta  nuoua,  cr  Giouanni  Villani  ,e'l  prede  te 
to  uolgarizzatore,  cr  altri  Viuetti,  Rilucati,  ma  Scorfifecodo  il  Eoe. 
caccio  nefuoì  uerfi  termina  anchor  a  in  E I  Sccrnci,poi  che  nella  terza 
perfona  fi  dice  Difccrneo ,  cy  di  quelli ,  che  hanno  il  finimento  latino 
Crebbi, E tacqui, Giacqui,  Tacqui, fi  truouano finire  in  ETTI  ap* 
prejjo  a  quel  uolgarizzatore  cofi,  Crefcetti,  Viacetti,  Giacetti,  cr 'fé* 
condo  lui,  ey  molti  altri  Tacetti,  Ma  Nacqui ,  Riconobbi  finifeono  in 
1 1  fecondo  il  Boccaccio  nefuoi  uerfi  cofi  Nafcci,  Riconofcei ,  poi  che 
iiffe  neUa  terza  perfona  Nafcco,  ey  Riconofceo .  Etfimilmente  Viac* 
quifìnifee  in  E I  fecondo  Dante ,  che  diffe  Compiacemmi  per  cagiott 
éeUa  rima  aggiungendo  un  M  in  luogo  di  c.cmpiacémixioc  Compiacete 
mi.  Et  oltra  ciò  Vidi  fimfee  in  ETTI  anchor  a  fecondo  il  Boccaccio 
ne  fuoi  uerfi  Vedetti  ,cr  in  EI  Vedei  dicendo  pur  ne  fuoi  uerfi  neUa 
terza  perfona  Vedeo,  ey  raddoppia  il  D  cofi  V  iddi  fecondo  Dante,  eH 
predetto  uolgarizzatore.  Anchora  Ruppi  fi  dice  Rompei,poi  che  Di 
te  diffe  neUa  terza  noce  Rompco,  ey  di  quelli,  che  dicemmo  effere  della 
quarta,  ey  finire  ini  Vfcì,V dì  feri, terminano  in  £TTI  cofiVfcet= 
ti,  V  detti,  fecondo  il  Boccaccio  nefuoi  uerfi,  Feretti  fecondo  quel  uol* 
drizzatore.  Ferì,  Rapì,  Morì,Vartì,  terminano  anchora  in  ITTI, 
U  quale  è  terminatione  del  tutto  difufau  Ferini,  Rapini,  Morati,  Var . 
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tini  fecondo  quel  uclgarizzatorc.  Et  Venni ,  che  habbiamo  detto  òrda 
uiare  dalla  regola  de  gli  altri  termina  anchora  in  ETTI  Veneta  fé* 
conio  il  Boccaccio  nefuoi  ucrfì.  Bora  è  dafapere,chc  alcuni  uerbi,an* 
chora  che  fieno  in  continuo  ufcjnancano  non  dimeno  di  quefta.  noceto* 
me  è  Solere,  cr  Vafcere,ne  mi  ricorda  d'hauer  letto  il  pr eterno  di  M/e 
fere,  ne  di  Mefcere,  ne  di  Capere,  ne  di  Te(Jerc . 
DELLA  TER  ZA  VOCE  DEL  NVMERO  DEL 
MENO.  Appreffofeguita,  che  ragioniamo  della  terza  perfona  del 
numero  del  meno,  cr  detta  terza  del  più  de  preteriti  confòrmandofi  effe 
affai  con  la  prima  del  meno ,  cr  quafi  dipendendo  da  quella .  Et  prima 
parleremo  della  terza  del  meno,  cr  poi  detta  terza  del  più.  Adunque  la 
terza  del  meno  de  uerbi  detta  prima  maniera  fimfcc  ino  dopo  la  confo 
nante turbale, o in  lO\  feti  uerbo  ha  ilrijlringimento  IO  perfine 
netta  prima  uocc  detto  ndicatiuo  cofì  A  'mo  Amò,Chnbìo  Cambiò, per* 
cioche  è  prefa  dalla  terza  latina  Amauit ,  Ampliauit  in  quefta  gin  fa. 
Non  fi  dilegua  V,  comefìfaceua  netta  prima  perfona,  ma  fi  tramuta  in 
O.  Verche  non  è  da  marauigliarfi,  fé  fi  truoui  ncttefcritturcde  Cicilia* 
ni  Vaffao,  Mofìrao,  Cangiao,  Toccac,  Domandao.  Il  quale  fine  A  O 
fi  come  rifiutato,  fecondo  che  fi  diffe  difepra ,  dalla  tofeanafi  rifirinfe- 
in  O,  cr  diffefi  d'Amao  Amò  >  d'Ampliao  Ampliò  perdendofi  I,  cr  al* 
cuna  uolta  anchora  eonferuandofi ,  ma  tramutato  in  E  fi  difje  anchora 
Amor,  Amplioc*  Et  la  terza  del  meno  de  nerbi  detta  feconda ,  cr  della 
terza  maniera ,  //  quali  netta  prima  perfona  fìmfeono  in  E I  ,finifce  in  ■ 
E'  dopo  la  confonante  uerbale,  orni  E\fe  il  uerbo  ha  il  riftringimento- 
I O  perfine  netta  prima  uoce  detto  ndicatiuo ,  cr  intendo  efjere  confo* 
nante  uerbalc  anchora  quella  detta  feconda  uoce  del  numero  del  più  del* 
lo' ndicatiuo ,  fi  come  fi  diffe  di  fopra ,  doue  fi  ragionò  detta  format  ione 
preterita  I A I,  cr  I E I,  A I,  cr  E I  detta  prima  perfona^  cofi  Ripe* 
to  Ripetè,  Empio  Empiè,  Voffo  Votctc  Vote,  cr  è  prefa  dalla  terza  la* 
ima  Rcpetiuit  dileguato  V,  comefìfaceua  netta  prima,  cy  gittatolfi* 
naie ,  cr  alcuna  uolta  mutato  V  in  Ó.  Laonde  fi  truoua  nette  fcritture 
Voteo,  Verdeo,  eyfimilì,  eyèda  por  mente, che  a  qucfla  terza  uocefi<  ■ 
niente  in  E'  accentata  di  qualunque  uerbo  indifferentemente  fi  può  ag* 
giugnere  O,  cr  dirfl  non  pur  Vote  Voteo ,  ma  ?e  Eeo ,  Nafcè  Nafceo, 
Vtfcernè  Difcerneo .  Il  che  non  dimeno  non  credo  poter  fi  fare  in  que 
nerbi,  la  cui  uoce  termina,  in  I  E'  come  è  Empiè,  Dièjerciocbejecon* 
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do  che  io  auifo,  non  Jì  direbbe  "Empieo,  ne  Dico,  Ma  là  terza  del  menù 
delle  predette  fecondi,  cr  terzi  miniera  di  que  ucrbi,  li  quali  hanno  la 
prima  perfona  in  E  T  T I,  in  S I,  cr  in  finimenti  latini  diuerfijramu* 
ta  la  1  in  E  co/i ,  Credetti  Credette ,  Vianjì  Vianfe ,  Conobbi  Conobbe 
prefi  non  dimeno  dai  latino  Credidit,  Vlanxit,  Cognomi  mutato  lfina* 
le  in  E.  Uora  la  terza  del  meno  de  ucrbi  della  quarta  maniera  fimfee  in 
I,  comefaceua  anchora  la  prima  uencndo  dal  latino  in  quella  medejma 
forma.  Ma,  per  cloche  V  non  fi  dilegua  fempr e  jm  conferuandojì  si  tra 
muta  alcuna  uolta  in  0,quindi  d'Audiuit  si  dijje  nonfolamente  Vdì,m* 
anchora  Vdio,cr  Sentio,ey  Dipartio  gittato  lfinale,cr  tal  hora  con* 
fcruato,  ma  non  dimeno  rimoffo  V,fi  come  in  latino  jì  dice  Audiuit,  ey 
Audijt,fì  dijfe  in  uulgare  Vdtc,non  pure  Vàio,*? fìntili  mutato  I  in  E, 
fecondo  che  generalmente  habbiamo  ueduto  mutarfe  nelle  terze  perfo* 
ne  del  meno  Legit  Legge,  Audit  Ode,Amauit  A  moc,  Vlanxit  Mianfe, 
Auiijc  Vdte.  La  cui  natura  ne  uerbi  è,chefì  dilegui  fpeffo  quando  s'ac= 
colia  a  uocale  dxuerfa,  come  Fuc  F«  ,  A  moc  A  mò ,  Vdie  Vdi ,  Fae  Fa* 
Die  Di,  Uac  Ha,ejr  jìmiglianti,  cr  quafìfempre  quando  s'accofla  afe 
ftejfa,  come  Ripetè,  Die,  Fé  douendosi  potere  dire  anchora  fecondo  r<t 
gioite,  fé  l'ufo  non  cel  uetajje,  Rtpetec,  Dice,  Fee ,  come  che  Dante  in 
rima  dicejfe  Fee  non  altr unente  che  si  dice  Dee ,  E>ec .  Hora  aquefte 
terze  uoci  Fr,  cr  Salì,  cr  Vartì  aggiunfe  Dante  N  E  sillaba  di  mutts 
lignificatone,  della  quale  altroue  habbiamo  parlato ,cr  dijfc  netto  riferì 
no ,  Quelli  è  lafon ,  che  per  cuore ,  cr  per  fenno  li  Qolchi  del  mentoli 
prillati  fette,  cr  nel  purgatorio,  che  non  era  la  catta, onde  falinc  Lo  du* 
ca  mio,  cr  io  appreffo  foli,  Come  da  noi  lafchiera  si  partine. 
DELLA  TERZA  VOCE  DEL  NVMERODEL 
I?  I V  .  Et  detta  format  ione  detta  terza  del  più  si  può  parlare  in  qucfla 
guifa .  Tutte  le  terze  perfone  o  hanno  l'accento  aguto  auanti  alla  con* 
fonante,  o  atte  confonanti  uerbali,  o  dopo,  fé  l'hanno  auanti ,  riceuono  a 
lato  alla  confonante ,  o  alle  confonanti  E  R  O ,  o  O  N  O  ,  come  Po/e 
Vofcro  Vofono,  Vi.infe  Vianfero  Pianfono ,  Venne  Vennero  Vcnnono, 
tAa,  fé  l'hanno  dopo,  a  lato  atta  confonante, o  atte  confinanti  uerbali  ri* 
ctuono  per  fine ,  fé  hanno  ETTE  per  terminatone  netta  terza  del 
meno  fc'TTONO,oETTERO,  come  Credette  C  redettono 
Crédettero.  Ma,  fé  hanno  Ornella  terza  del  meno  riceuono  ARO» 
N  O,  cr  A  '  R  O  come  Amò  Amarono,  A  maro  ,o  I  A'R  O  N  Q 
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o  I  A.'  R  0,fc  hanno  in  quella  terzi  del  meno  I  o\  cow*  Càmbio  Gf* 
t/iro/jo, Gsm&/<iro, cr/è hanno E* riccuono  E'RONO,oEro, 
come  Verde  Pcrdèrono  Verdcro,  o  I  t'A.  O  N  O  o  I  E'R  0,/f  fc<m 
no  in  quella  terza  del  meno  I  h\  come  Empiè  Empierono  Empierò,  It* 
quali  fini  E'RONO,  E'RO,oIERoNO  IERO  hanno 
luogo  in  tutti  i  preteriti  de  nerbi,  che  finirono  in  E*  o  in  1 1\  nella  ter* 
Zi  del  meno  o  habbtano  l'accento  dopo  la  uerbale ,  o  le  uerbali ,  o  purt 
non  habbiano  uerbale  ninna,  o  n'habbiano  delle  d:uer fé, come  Die  Die*: 
tono  Diero ,  Fé  Férono  Fero ,  Potè  Poterono  Voterò .  Ma  ,fe  hanno 
nella  terza  del  meno  V  per  fine , riccuono  l'RONOo  I'r  O 
V  D  Iv  Sdirono  Vdiro .  Et  oltre  a  ciò  O  finale  in  tutte  quelle  termi* 
nationi  si  può  lafciare  feguendo  confonante ,  come  s'è  detto  di  fopra  di* 
ccndofi  d'ERoER,crd'ONO  ON  Vofero  Vofer ,  Vofono 
Vofon, & fimilmcntc d'ETTONO  E  T  T  O  N,  cr  d'ETTE* 
RO  E T T E R«  credettono Credetton > Credettero Crcdettcr, er 
d'ARONO  ARON,crd'ARO  AR  Amarono  Amaron, 
Amaro  \mar,&  d'I  ARON  O  I  ARON,  cr  d'I  ARO  IAR 
Cambiarono  Cambiaron,  Cambiar o  Cambiar ,  cr  d' E  R  O  N  O  E* 
RON,crd'ERO  ERsCr  d'IERONO  IERON,  cr 
d'  I E  R  O  IER  Pf rdérono Vcrdéron, Verdèro Verdcr, Empierono 
Empiéron,  Empierò  Empier,  Ecrono  Eeron,  Eéro  Eér,Dicrono  Diero, 
D/éro Diér, cr  ultimamente  d'I'RONO  I R  O  N , cr  d' I R O 
I'R  Vd/rono  Vdiron,  Vdiro  Viir.  Li  quali  fini  non  dimeno  fono 
prefi  dal  latino,  come  d' A  mauerunt,  cr  <f  A  udiuertmt  cacciata  V  E/f/s 
Ltfo  »  die*  Amarono,  Vdirono,  Et  leuato  N  T  si  <fr//c  Amaro ,  Vdi* 
ro,  cr  ffi  Vlanxerunt  leuato  uiafimilmente  N  T  $i  difje  Pianfcro,ouc: 
ro  leuato  ER  sidifieVianfono .  Et  queftifono  i fini  usitati  ,&  com* 
munì  alle  profe,  cr  alle  rime,  che  fono  in  prezzo ,  le  quali  rime  n'han* 
no  anchora  certi  altri  facciali ,  perciò  che  ne  preteriti ,  che  hanno  l'ac* 
cento  aguto  dopo  la  confonante,o  le  cofonantt  uerbali  d'ARO  NO, 
o(fERONo,o<i'lRONO  trahendonc  la  O  di  mezzo  firma* 
rono  cojì  fatto  fine  A  marno,  Vcrderno ,  Vdirnoi  cr  oltre  acio  i'  A  R* 
N  O  alcuna  uolta  fecero  O  R  N  O.comr  Lcuorno,  cr  gittata  lafiU 
Uba  N  O  Leuorsi.  Il  che  pure  s'origina  dal  latino,che  di  Lenauerimt 
è  fatto  prima  hcuaurno  leuato  E  di  mezzo,??  V  ultimo, sy  poi  i'AV 
fatto  O  criufeito  Lcuorno ,  Il  quale  è  tutta  ma  fine  usuato  iella  Lorna 
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hardia.  Ma  in  que,  che  hanno  V Accento  auanti  U  confinante ,  ò  ìe  con* 
fonanti uerbali le uarono  KV,comcdiVlacuerunt  differo  Viacqucno, 
cr  a  quefla  similitudine  Mofjeno,  il  quale  pcrauentura  è  fine  usuato  dai 
la  lombardia.  Ma  Yenno,  ey  De  mio  si  fono  detti  cosi  per  ucciamente 
di  uocali,  cr  mutamento  di  confinanti  da  fectono,  cr  da  Dicdono,  cioè 
tacciato  I O,  cr  mutato  C  w  N  in  ledono ,  cr  cacciato  O  di  mezzo, 
CT  mutato  D  in  N  in  Diedono .  £  e  rime  anckora  uollero  una  propria 
noce  di  Fu,  cioè  Foro  in  luogo  di  furo  ufata  da  Dante,ey  da  meffer  Cfc 
no,  cr  una  propria  forma  di  quefle  uoci  della  prima ,  cr  quarta  manie* 
ra,  che  si  condituifce  aggiugnendo  alla  terza  uocc  del  numero  del  meno 
NNO,  si  come  fece  Dante  dicendo  d'A  ppan  A  pparwno,  cr  di  Ter* 
mino  Terminonno  prendendola  fenza  dubbio  da  Lombardi,che  cosi  co* 
fiumano  di  terminare  quefle  uoci,  l'autorità  del  quale  fegui  U  Eocene* 
ciò  medesimo  ne  uersi  dell'amore  di  Tro/7o,cr  di  chrifeida  dicendo  Sa* 
Unno,  \ fanno,  Comincionno ,  cr  alt  ri 

DELLA  PRIMA  VOCE  DEL  NVMERO  DEL 
PIV  ET  DELLE  SECONDE.  Poi  che  habbiamo  ragie* 
nato  afufficienza  della  prima,  cr  della  terza  del  meno,  cr  della  terza 
del  più  del  preterito,  li  quali  nella  fòrmatione  hanno  molta  simiglianza 
tra  loro,  ragioniamo  homai  deWdltre  del  preterito,cioè  della  prima  del 
più,  della  feconda  del  meno,  cr  della  feconda  del  più,  le  quali  parimen* 
te  nella  fèrmatione tra  loro  hanno  molta  simiglianza  ♦  Ef  cominciando 
dalla  prima  del  più  dico,  che  nella  prima ,  cr  nella  quarta  maniera  efja 
è  fiata  in  quefta  guifa  prefa  dal  latino  d'A  mauimus,  d'A  udiuimus  si  cac 
ciò  I  di  mezze, che  è  dopo  V,cr  si  tramutò  V  in  M .  Si  che  riufeì  Km* 
ammo,  Vdwzmo,cr  a  quefta  similitudine, poi  che  s'ufa  nella  fccoda  ma* 
mera  Valemmo  ,  cr  nella  terza  Leggemmo ,  per  poterle  fare  riufeirt 
tali  e  da  dire,  che  i  barberi  profereffero  le  uoci  latine  cosi ,  Valeuimus, 
"LegeuimM.  Uora  è  auenuta  quc&a  co  fa  medesima  nelle  feconde  per  fi* 
ne,  percioche  d'hmauifìi,  d'Amauiftis,d'A  udtuifìi,  d ' Audiuiftvis'èfate 
tohmafli  Amiftc ,  Vdifti  Viiflc ,  cacciato  non  filamente  I,  ma  V  an* 
chora,  conciofòfje  cofa ,  che  non  si  potejfc  tramutare  in  confinante  niu* 
nafeguendo  S  T.  cr  a  quefla  similitudine  proferendosi  pure  da  barbe* 
ri,  come  è  di  necefiita  a  credere,  V 'aleni fu,  Valeuiiìti,Legcuifli,Lcgc* 
mflvi  riufeì  Valcìli,ValcJlc,  Lcggefii,Lcggcfle.  Nella  fòrmationedeU 
%  quali  perfine  fono  d*  tenersi  a  mente  due  cofi,  Vuna  è,  che  l'accento 
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*4%utó  ftmpre  /ìripcfifoprala  fillaba  profilili* fcguentc a  quelli ,  <fo«e? 
-ftripofdUdnetld  prima  per fona  del  meno  dello' ndicatiuo .  Ld  onde  in 
^Dentino,  Detti,  Defte,  in  Stemmo,  Stefìi ,  Stcjlc  si  uede  chiaramente^ 
xhe  ha  difetto  della  sillaba  A  G,  si  come  ha  difetto  della  sillaba  A  e  in 
-Femmo,  Fefli,  Fejìe  dicendosi  fenza  difetto  Facemmo,  Face/?/,  Facede, 
.  er  molto  ragione uolmente ,  poi  che  difeacciamento  di  sillaba  si  doueud 
fare  in  quetta  uoce,  u  come  si  fa.  in  tutte  di  que  due  uerbi ,  er  in  alcune 
di  queflo,  più  conueneuolmentc  è  caduto  in  quejìa  A  G,  cr  A  C  di/ac* 
ecntata,  che  nella  feguente  accentata*  Solamente  Gimmo,  Gifii,  Gijle, 
fummo,  fofli,  Fotte,  nonfeguitano  quefta  regola  effendo  con  poca  mu* 
tationc  presi  dal  latino,  cice  C>immo  da  Iuimutycy  Fummo  non  da  Fui= 
mus  ma  da  noce ,  che  quafi  diceffe  Fuuimus  cacciato  I  er  mutato  V  w 
•  M.  l'altra  è,  che  quelle  mutationi  di  uocali,  er  di  confonanti,che  si  com 
portano  in  noce,  che  habbia  accento  traportato  auanti ,  cr  uocale  sun= 
plicc,si  comportano  anchora  in  quettc.  La  onde, per cioche  si  dice  vdi= 
te,  con  tutto  che  si  dica  O  'do  si  dira  Vdimmo ,  Vdiftt ,  Vdiflc ,  cr  So* 
nammo,  Sonafti,  Sonafìe,  er  Votemmo,Votefti,  Votefte,  no  ojìante  che 
si  dica  Suono,  Vofjo,  poi  che  si  dice  Sonate,  Votete .  il  che  non  ha  luo* 
go  in  Beettt  dicendosi  Beo,  Beuete,  cr  non  Beetc-. 
DE  PARTEFIcI  PRETER  ITI.  Quefta  è  la  fórma* 
tione  de  preteriti  perfetti  de  uerbi  della  lingua  uulgare  fecondo  la  »o«= 
flra  opinione  bora  uegqiamo  apprcfjo  lafòrmàtione  de  parte fici  prete* 
riti,  poi  che  il  Bembo  l'ha  allogata  tra  i  preteriti  de  uerbi .  La  quale  si 
dee  diuiderc  in  quattro  fyceie  principali  fecondo  i  diuersifimin  ATO, 
in  ITO,  in  V  T  O,  cr  in  S  O,  ct/òho  tutte  prefe  dal  latino  mani* 
fedamente,  o  a  similitudine, come  apparirà.  I  partefìci  preteriti  de  uer 
bi  della  prima  manier a  terminano  in  ATO  profiimamente  dopo  U 
confinante,  o  le  confonanti  ucrbali,  cyin  IATO,  quando  la  primd 
uoce  dello  n  di  e  attuo  termina  in  1 0,cr  co  l'accento  agutofopra  A'TO 
o  IA'TO  A  w  tfo,  kmpliko,cofi  come  in  latino  fi  dice  kmìtus  Am~ 
pli.itus.  Hora  molti  panifici  di  quefta  maniera  cacciato  A  T  ritornati 
do  l'accento,  la  doue  era  fu  la  prima  uoce  del  nerbo, rie) cono  alcuna,  uoU 
tafimili  alla  predetta  uoce, li  quali  raccolfe  il  Bembo  difopra,doue  pam 
lo  de  nomi  in  luogo  poco  conucneuole,  Ingombro ,  Sgombro ,  Macero, 
Cerco,  Seuro,  Inchino,  Detto ,  Vfo,  Vendico ,  Dimentico ,  Diliberot 
Lafft,  Franco,  cr  Stanco  in  luogo  deUe'nterc  lngombrdto,S^ombrato, 
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Mdcerato,  Cercato,  Scuretto,  Inchinato,  Deflato ,  Vfato ,  Vendicato, 
Dimenticato,  Diliberato,  Lafjato,  Francato ,  cr  Stancato,  Ben  che  il 
fuo  raccoglimento  fòffe  difcttucfo,percicchc  s'è  traldfciato  Sciemo,Tro 
co, [Cionco,  Tramonto,^  Pieno  in  luogo  delle  ntere  Sccmdto,Troncde 
to,  Cioncato,  ey  Vie  nato  non  ufato,  cr  Concio,??  Sconcio,  ey  Carco, 
CT  Vrto,'ey  GMJìo,  cy  Monco,  cy  Caffo,  vy  Mozzo,  cy  Fermo ,  cr 
forfè  Manifeflo,  ey  Ldccro.cy  Conto,in  luogo,di  Concuto,<y  ai  Scon 
ciato,  ey  di  Caricato  0  diCarcato,  cr  d'Vrtatò,  cr  di  Guajìato,  cr  di 
Moncato  non  tifato,  cr  di  Caffato,  cr  di  Mozzato ,  cr  di  Fcrmato,cy 
di  Manifestato ,  cr  di  Lacerato ,  cr  di  Contato .  Il  qual  cacciamcnto 
d'AT  in  questi  par  tifici  è  prefo  da  latini ,  che  diccuano  Sauciut,  Lafk  ' 
fui,  Laccrusyey  Votus  in  ifcambto  delle  ntere  Sauciatm,L,aceratuiJ>o<< 
tatui.  I  partefici  della  quarta  maniera  terminano  m  I'TO  profiima* 
mente  dopo  la  confonante  del  uerbo,ey  con  l'accento  fopra  I'T  O  Vdi 
to,  fi  come  in  latino  fi  dice  A  udititi .  La  qual  terminatone  ha  luogo  in 
'Refiflito  fecondo  il  uolgarizzdtore  di  Guido  Giudice ,  quantunque  re* 
fifìerefid  della  terza  maniera.  Word  è  prima  da  fapere,  che  anticamenc 
te  molti  di  queila  maniera  fi  truouano  hauere  terminato  in  V  T  O,  eoo 
me  V efiuto,  Feruto,  Fallato,  §cruuto,Smarruto,ey  effo Boccaccio  difi 
fé  nefuoi  uerfi  Vartuto,  Dipartuto,Tranfuto.  La  qual  terminatane  s'è 
ritenuta  anchora  da  moderni  in  Venuto.  Di  che  per  aucnturafu  cagio* 
ne  la  terminatone  de  nerbi  preteriti  di  queila  maniera  non  dirimile  a 
quella  della  feconda,  cr  della  terza  fecondo  alcuni  fcrittori,come  s'è  uc* 
duto  in  Vfcì  Vfctti,  Vdì  Vdetti,  Feri Feretti,  Venni  Vcnnctti.  Appree 
fo  è  da  fapere ,  che  in  alcuni  hauenti  R  confonante  nerbale  ft  caccia  di 
mezzo  I,  eyfì  ritorna  l'accento  in  fu  lafillaba,  doue  era  nella  prima  uo 
ce  dello  ndicatiuo,  come  in  Morto,  Vroferto,  Offerto,Sofferto,  Aper<* 
to,  Coperto,  Scoperto,  non  dicendofi  ne  Monto,  ne  Proferito ,  ne  ofi* 
ferito,  ne  Soffento,  ne  Aperito,  ne  Coperito,  ne  Scoperito .  Io  dij&  in 
alcuni,  per  cloche  non  fi  dice  Ferto  in  luogo  di  Ferito,  ne  Perto  in  luogo 
di  Perito,  ne  Smarto  in  luogo  di  Smarritole  fìmili  altri .  Fecero  ancho 
ra  alcuni  poeti  diRdpito  R  atto  cacciato  I ,  cr  mutato  P  in  T.  cr  ufd* 
rono  anchora  Sepolto  in  luogo  di  Sepelito  prendendolo  da  SepultusLd 
tino.  I  pdrtefìci  de  uerbi  detta  feconda,®-  della  terzd  maniera  termina* 
no  in  V  T  0 , 0  in  I V  T  O ,  il  quale  fine  fi  può  chiamare  T  O  puro,  « 
Cin  TO  accompagnato  da  confomnte3cbc  fi  può  chiamare  TO  mn  ! 
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furo,  &  in  S  O  puro ,  cioè  accompagnato  da  uocaIc  ,  er  in  S  O  dèe 
compagnato  da  confinante  ,  che  fi  può  chiamare  SO  impuro.  Siche 
fin  quattro  lefpecie  de  partefìci  de  ucrbi  delia  feconda  cr  terza  manie* 
r*  due  del  fine  Xo,  &  due  delfine  SO.  La  primaè  delfine  TO 
puro,cr  e  prefa  dalla  forma  d'alcuni  partefìci  latini  Locutui,  Tribuw, 
Exutut ,  cr  e  di  tutti  que  ucrbi  della  feconda ,  er  detta  terza  maniera, 
li  quali  hanno  i  preteriti finienti  in  E I,  er  in  E  T  T I ,  cr  in  fimmena 
ti  latini,  trattine  non  dimeno  alcuni  pochi,  de  quali/i  farà  mentione,  er 
ha  V  T  O  a  lato  alla  confonante ,  o  alle  confonditi  uerbali ,  che  ofivio 
netta  fecondj.  uoce  del  numero  del  più  del  prefente  detto 'ndicatiuo,  cerne 
Volete  Voluto  ,  Potete  Potuto ,  Perdete  Perduto ,  ouero  ha  I  V  T  O, 
quando  fi  truoua  hauere  C  confinante  netta  predetta  uocefecoda ,  come 
Tacete,  Tacciuto ,  Conofcete  Conofciuto ,  o  LE  riftringimcnto  pure 
nella  predetta  uoce ,  come  Empiete  Empiuto ,  er  Compiete  Compiuto, 
quantunque  in  uerfi  fi  dica  anche  Compito.  Horagli'nfrafcrittifi.* 
no  i  partefìci  de  uerbi  finienti  nel  preterito  in  E I  Battutole ntuto,che 
àiichorafa  Pentito ,  perciò  che  fi  dice  Pentì ,  Venduto ,  Goduto,  Ton= 
étto,  Perdtito,che  in  uerfi  anchora  fi  dice  Per  fi,  perciò  che  fi  dice  Per 
fi,  Kcnduto,  Potuto, Empiuto,  Conceputo,che  Concetto  fi  diffe  ancho* 
ra  cofi prefi  dal  latino ,  o  cacciato  V  di  mezzo ,  Conuertuto  non  sufa, 
tnafolo  Conuertito  uegnente  da  Contieni .  Kepctuto  non  sufa ,  Et  gli 
infiaferitti  de  finienti  in  ETTI  creduto,  Riccuuto,Tcnuto,  Seduto, 
Proceduto,  Conceduto,  che  in  uerfi  fi  diffe  Conceffo,  Succedutole  in 
itcrfo  crederci  dirfi  anchora  Succeffo ,  Proueduto ,  che  anchora  fi  dice 
Vrouijìo,  Taciuto,  Scguuto  non  fi  dice  mai,  mafemprc  Seguito,  Douue 
to.  Et  gli  nfvafcr  itti  de  retinenti  ifini  latini  \iauuto,Crefauto,  Cono* 
fciuto,  Piaciuto,  Giaciuto,  Nociuto,  Taciuto,  Doluto,  Veduto,  che  in 
uerfi  anche  fi  dijfe  Vifio,  Caduto,  Voluto tParnto,E>cuuto,  Suto,  o  an<* 
chora  cjfiito,  Saputo .  L'ordine  de  quali ,  quantunque  i  preteriti  loro 
fieno  d'utu  medefimafihicra  non  èfeguitato  da  Dato,da  Stato,da  bìa* 
tit  prefi  tali  da'  latino ,  o  le  nata  lafitlaba  di  mezzo  D  A  ,  G  V  ,  T  O, 
S  T  A  >  G  V,  T  O,  N  A ,  S  C I V,  T  O.  Ne  parimente  è  feguitato 
dà  Rotto,  da  Eatto  prefi  tali  dal  latino.  A  ppreffo  Hun  di  que  uerbi,  che 
diciauamo  efjaefenza  preterito  ,fi  truoua  hauere  il  partefice  fintente 
m  I V  T  O,  Pafciuto,  er  parimente  Vun  di  quelli ,  il  preterito  de  quali 
non  ci  ricorda  hauer  letto, fi  truoua  hauere  il  partefice finiente  in  V  TO 
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ttffnto,  fi  come  dall'altra  parte  alcuno  ha  il  preteritole  maca  di  par» 
tcfìcc  dkendofi  Rilufi,  0  Rilucati,  ey  non  Riluciuto.  Tt  ultimamente 
élcum  uerbi,  di  que  del  finimento  in  S  I  nel  preterito  ,fitrucuano  ha* 
ucre  il  partefìce  in  V  T  O  Calfi  C 'aluto,  Valfi  Valuto ,  Vip  Viuuto, 
Prc/?i  Premuto,  Affilfi  Affoluto,  ImpeJÌ  Impenduto  alcuna  uolta,qu«n 
tunquefi  dica  Vifjo  in  ucrfo,  cy  Vrcflo ,  cy  A  j]oho ,  cy  oltre  a  ciò  So* 
luuto  fecondo  il  Èoccaccto  ne  [noi  uirfi ,  cy  Impefo  .  Que  partepa  de 
nerbi  della  [cconda ,  cy  della  terza  maniera  fìnifcono  in  X  O  impuro, 
cioè  accompagnato  da  confinante,  li  quali  nel  preterito  jimfcono  m  S  l 
accompagnato  d.i  confinante,  la  quale  fi  confirua,  fc  è  L,  N,  R  ,  cy  [e 
iSfl  muta  in  T,  ma  non  per  tanto  una  parte  de  preteriti  finte nti  in  SI, 
ey  accompagnati  da  R,  cy  daS,fi  truoua ,  1  cui  par  tefìa  fimf  cene  in 
S  O  conferuandoft  R,  ey  S,la  quale  conjlituira  L  fchicra,comc  appd* 
rtra,jimentein  SO  impuro.  A  dunque  fi  dice  VolfiV alto,  Golfi  CoU 
to,  Sciolfi  Sciolto,  Tolji  Tolto ,  Scielft  Sciclto ,  Suelfi  Suclto ,  Afjcìjì 
Afjolto,  anchora  che  fi  dica  Ajjoluto.  Sonci  Salfi,Calfi,  Valfi,  li  quali 
non  [eguitano,  come  habbiamo  detto,  quefia  fórma  diccndojì  Sahto,Ca* 
luto,  Valuto.  A  pprefjofi  dice  A  uinfi  A  uinto ,  Giunjì  Giunto ,  Tufi 
Tinto,  Gufi  Cinto,  Vinfi  Vinto,  Infirfi  Infinto ,  Spwfi  Spinto ,  Vianfì 
V'unto,  Vunfi  Punto,  Spenfi Spento,  Vr.fi  Vnto,  Munii  Niiinto^ftmfi 
Tfitnto ,  Vinfi  Vinto ,  Strinfi  tra  ma  da  gli  altri  facendo  Stretto  cofi 
prefi  dal  latino.  A  nchorafi  dice  Sparfi  Sparto ,  ey  in  uerfi  anchora 
Sparfi,Vorfi  Vorto^l  uolgarizzator  di  Guido  Giudice  aUa  latina  difis 
[e  Corretto ,  Scorfi  Scorto ,  Accorji  A  ccorto ,  Surfi  Surto ,  A  per  fi 
A  perto,  Ojjerfi  Offerto,  Qrofcrfi  Y>rofcrto,Sofferfi  Soffertole  ci  pia» 
cefje  di  negare, che  A  per  to,Offerto,Vro fato, Sofferto  fieno  deUj  [chia- 
ra de  parte  fici  terminanti  in  I T  O  poi  che  hanno  ifuoi  preteriti  finis, 
enti  in  SI,  fi  come  anchora  fi  potrebbe  pcrauentura  ère ,  che  Morte* 
fòffe  parte fice  di  Morfi,che  in  Lobardiasufi  in  luogo  di  Mori.Vltima 
mete  fi  dice  Stritfii  Strutto,  Fifii  fitto,  qiuntunq-,  fi  dica  ar.chora  F//yò, 
Trdjii  Tratto,  Kcfii  Retto,  Lefii  letto  Mfiifii  Afflitto, Lendini  Cc:= 
dotto,  Difii  Detto,  Cofii  Coito,  Scrifii  Scritto,  cy  è  da  por  mente, che. 
due  partefici  cambww  la  uocale  uerb.ilc  Condotto ,  or  Detto .  Hera 
quc  partefici  fìnifcono  in  SO  puro  1  cui  preterir, fìnifcono  in  Si  p  • 
rp,  Scefi  Scefi,  Vrefi  Prcfo,  Confufi  Cvfup,\jf*h  Qìfefo  Ttfi  Te*-. 
fo}  Scoficfi  SccfiefcSpcfi  Spifo,  1  -fi ,  bmìst  n  frggi  drùè 
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che  Impendv.tóncVe  nciu&c  antiche,  ■  hiufi  C  htufo ,  Conquifl  Conquìe 
fo,  Venti  Vccifa,  Ro/f  Rafo,  Rijì  Rifo,  Diuifi  Dm/o,  Afiifi  A  fifa 
Rjmo/i  Rwfci/p,  Acce  fi  Acce  fa,  Offe  fi  Offefo,  Quantunque  fi  dica  an* 
che  in  uerfo  Accenji  Aca  nfo,  ey  Gfjenjo,  Li.tcfi  Imefo ,  Najcojt  Na* 
feofo,  crji  dice  anchora  Nafcojìo .  Rtfpoli  non  dimeno,  ey  Cktejì.  ey 
Po/i ,  ey  Mi  fi  non  fegunano  la  firma  d<gli  Altri  dicendo}!  Rifpcfto9 
Chie/to,  Voiìo.  ey  M<  fjo  quantunque  appo  i  poeti  fi  truoui  Mifo .  M4 
que  panifici,  che  jìnifccno  in  S  O  iwpuro ,  i  preteriti  de  quali  fini* 
jcoiìo  m  S  I  accompagthiti  da  K,  o  da  ->,  tti  pereto  fono  ftati  annone* 
tati  fra  ijìmenti  in  TO  accomp  xgnati  daReyda  T  foprafer itti  fono 
quejh  .  ferfi  Terjo,  spxrjì  Sparlo,  anchora  che  fi  dica  Sparto  ,Difter 
fi  Difyefo,  Cofpcrfi  :.ctperloS.ommcrjt  \ommcrfo.Arfi  Ar/ò,Mor/l 
lAorfo,  Corfi  Cor/o,  Vcrfì  i  er/ò,  anchora  che  da  Perdei  fi  dica  Ver? 
dato,  Vrefii  Prefjo.ey  alcuna  uoltx  Premuto,  cofìi  ScojJo,Mofi  Mofi 
fo,  Vifii  Vijfo  in  uerfo,  ey  Vwuto  iti  uerfo,  c'n  prò  fa  F//S/  hjfo,fi  dice 
nondimeno  Elfo,  cr  anche  imo ,  Crucifift  Orucififfo,  tefii  Feffo .  Et  è 
da  pormente,che  Scindo  perfe  poiìo  da  ti  parte fice  con  le  due  SS  Scifi 
fo,  ma  tn  compagnia  di  ;  O  N  loda  con  una  S,  come  fi  uede  in  Scofcc 
fi  pereto  che  Scofcendo  èli  nerbo  latino  Confando  con  la  S  aggiunta 
acanti,  tè  anchor  da  por  mente,  che  Arrolì  non  da  Arrofo,ma  Arroe 
toda  Arroguto  nonufato  ne  Qaguifa,  che  dicemmo  di  Nafciuto  non 
ufato  ejfere  riufato  Nato,ey  lignifica  Arrogere  fopraponet e  per  tra* 
slationc  prefa  dal  fopraporre  legne  a  legne  per  fare  legnaio,che  Roga 
fi  chiama  in  latino. r  a  onde  anchora  per  fimile  fopragiunta  s'ufa  la  «o= 
cefemìnile  del  partefice  Arrota  dicendo  Giouanni  Villani ,  Ti  per  ar* 
rota  atla  detta  pestilenza  fu  fanno  gran  fame .  Hora  per  arrota  a  quel* 
lo,  che  è  flato  detto  infino  a  qui  intorno  a  partefìa  non  è  da  ignorare, 
de  i  poeti  antichi  tramutauano  V  in  I  ne  partefìa  terminanti  in  r SO, 
CT  diceuano,  quando  lor  tornaua  bene,  Vrifo,  Offifo,  Intifo  in  luogo  di 
Vrefo,  ey  d'Off  e  fo,  cr  d'intefo .  Perche  anchora  Dante  diffe  Kìprifo 
in  rima  in  luogo  di  Riprefo ,  cr  Sorprifi  in  luogo  di  Sorpreft ,  ey  che 
non  pure  i  poeti  pofero  molti  partefia  del  tutto  latini .  come  Delufo, 
Mifto,  Conteso,  Rimoto.  Noto  detti  da  Dante ,  ey  dal  Petrarca,  e? 
•  Catto,  eyPaffofignificanti  altro  che  non  farebbe  ^aputo,fcsufaffc, 
ey  che  non  fa  Patito,  ey  Inito,  ey  Premfo,  ey  Conferto ,  ey  Setto,  ey 
Collctto,  ey  Combujlo,  ey  Riflejfo,  ey  Ricetto ,  cr  Diretto ,  ey  Dì? 
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%efìo  con  certi  altri  detti  da  Dante,  ey  Intelletto,®'  Negletto,®  Tee 

fio  detti  etiandiò  dal  Petrarca .  Ma  anchora  ì  profatori  pofero  nelle 

loro  fcritturcDigc fio  y  cr  Depoftto ,  cr  Compofito  ,  cr  Inquifito  con 

_     alquanti  altri ,  cr  che  auenne  alcuna  uolta  ,  che  fu  tifata  ne  parte fici  ti 

forma  Lombarda,  fi  come  fu  ufata  da  Guittone  d'Arezzo  in  Habuto  di 

tendo  in  un  fonetto ,  Perdendo  molto  ben  che  bau'-ei  habuto  in  boga 

d'Hauuto,  er  dall'autor  delle  cento  nouctte  antiche  molto  più  lombardi 

in  Caggiu  dicendo  Deh  caggm  ti  fò fello  per  rajjbmigltar  donna  Lom* 

barda  parlante  in  ifcambio  di  Caduto.  Adun^  uc  poi  che  habbiamofco* 

perte  in  parte  le  origini,  cr  le  cagioni  delle  uanc  firme  de  preteriti  V 

de  partefici  preteriti  de  ucrbi  uulgarL  cr  ridotti  gli  uni ,  cr  gli  altri  4 

certi  capi,  cr  regole  ageuoli  ad  ejfere  apprefe ,  cr  conferiate  nella  me* 

moria,  tempo  è,  che  breuemente,  &  particolarmente  confUeriamo  co* 

me  flieno  alcune  cofe  dette  dal  Bembo  intorno  ad  e  fi. 

f^.17  PARTICELLA    VENTESIMA    TERZA.  Neffe 

„  noci  poi ,  che  fi  danno  al  paffato ,  la  prima  di  loro  ne  ucrbi  della  prima 

j,  maniera  in  due  uocali  fempre  termina  cofì  AMAI  PORTAI» 

„  fuori  folamente  quefie ,  che  fon  di  duefillabe  STETTI  DIEDI 

„  F  £  C I  :  che  F  E I  etiandtojì  diffe  nel  uerfo:  nella  qual  licentia  e  non 

»  dimeno  rimafa  in  pie  lai.  che  par  fine  molto  richiedo  a  quef.iuoce. 

9,  Non  la  lafcib  in  pie  il  Pctrarcha  quando  diffe. 

»,  I  die  in  guardia  a  fan  Pietro,  cr  altroue , 

j>  Ch'i  li  die  per  colonna 

»>  De  la  fua  frale  ulta.  DoueDìeinuece  diDiedifileggt .  Ne  pure  il 

*,  Ve trarcha  nelle  rime  cofì  fece*,  ma  il  Boccaccio  anchora  cofì  ci  ragionò 

,>  nelle  fue  profe;  ti  qual  diffe,  Ma  io  mi  po(l  in  cuore  di  darti  quello,  che 

9,  tu  andaui  cercando  :  cr  dietelo*.  cr  altroue ,  Signor  que&a  mia  donna 

„  è  quello  leale  cr  fidel  ferucj  del  quale  io  poco  auanti  tu  fé  la  domanda. 

GIVNTA  SECVNDA.  Nella  lingua  uulgareStetti,Dic* 

di  o  Dici,  Feci  o  Eei  non  fono  della  prima  maniera.come  prefuponc  qui 

il  Bembo,  anzi  egli  poco  apprelfo  il  nìega  chiaramente  in  Feo  dicendo*. 

Ne  feo  qui  fi  prende  come  noce  di  ucrbo  delia  prima  mamer^ma  dclU 

terza  .  Vercioehe  quantunque  F  A  R  E  come  AMAKE/t  dica: 

non  fi  formano  perciò  da  quefia  le  altre  uoci  di  lui  fatiti  da  quell'altra 

FA  CERE  che. in  ufo  della  mia  lingua  non  è,  non  altramente- che  fz 

tlk  in  ufofofle.  Ne  ci  lafciamo  dare  ad  intendere, che  Dieiyo  Eri  prie 

L    ij 
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tne  perfine  del  numero  del  meno  poffano  lafciare ,  o  ritenere  I  indiffc* 
mitemente  per  tutto ,  come  pare  prefuporre  il  Bembo ,  che  poffano, 
C.onctofiacofa  che  conuengano  lafctar  lo  .quando  riceuono  in  compagnia 
le  uoct  iifa: ceti tate  per  la  ragione, che  Ji  dira  nella  giunta  della  particel 
la  prof  ima  feguentc  ,  er  appare  ncU'c(fempio  del  Boccaccio  da  lui  ad* 
dotto.  Ma  io  mi  pofl  in  cuore  di  darti  quello ,  che  tu  andaui  cercando^ 
er  diete  lo  ;  er  conuengano  ritenerlo ,  quando  fon  pofti  infine  del  giro 
delle  parole,  o  inanzi  a  uoce  cominciante  da  uocale,anchora  che  nette f* 
[empio  del  Petrarca ,  lo  die  in  guardia  a  fan  V  tetro  ,fia  lanciato  Ifòrfc 
più  per  lo  concorfo  de  due  1 1,  li  che  offende  gli  orecchile  per  ragion 
ne  »  Ma  quando  fon  pofti  nel  mezzo  del  giro  delle  parole  inanzi  a  uoct 
cominciante  da  confonante  pofjono  ritenere  I  er  làfciare  indifferente* 
mente . 

tfri.  particella  ventesima  quarta,  l* 

«  uaji  tutta  uia  la  detta  uocal  nelle  profe  più  fpeffo ,  quando  alcun'altra 
v,  uoce  le  fl  da,  che  dall'accento  di  lei  fi  regga:  er  DILIBERAMI 
„  in  uece  di  Diliberaimi,  er  cotali  altri  fenza  nfyarmio  fi  dicono  Tho* 
•)■>  fcanamente . 

GIVNTA.  Quafi  quefìo  mede  fimo  levamento  non  fi  faccia  ne  uer 

fi,  o  quafi  nonfia  cofa  commune  a  tutti  i  rifinngimenti  di  uocali  de  uer* 

hi,  che  riceuono  in  compagnia  le  noci  difaccentate,  come  è  AI  Delibe= 

ramiycy  effo  Bembo  il  dijfe  qua  adietro  adduccndo  gli  ejfempi  Qy  E= 

TA'MI,  Leuami,  farine, er  come  e  E I  e(femplificando  egli  nel  ucr= 

fo  di  Dante,  Et  s'altro  haueffer  detto  a  uoi  dirélo,  er  come  è  Ol  fecon 

do  che  poco  appreffofi  moflrera  in  Piccolo  in  luogo  d'Accollo. 

t$h5  PARTICELLA  VENTESIMA  Q.VINTA.  Non 

»,  cofì  fimplicemente  dir  fi  può  che  quella  della  feconda  er  della  terza  ma* 

„  niera  ne  mandi  il  fin  fuo  :  tra  le  quali  alquanta  più  di  uarietà  fi  uede 

„  effere .  Vercioche  quantunque  ella  netla  I  fempre  termini,  fi  come  fa  in 

„  tutte  :  mi  termina  non  dimeno  nell'una  er  nell'altra  maniera  in  diuerfi 

„  modi .  Conciofiacofa  che  netta  feconda  più  fini  u'han  luogo .  Vcmoche 

„  in  que  nerbi?  ehe  la  C.  per  loro  naturale  confonante  u hanno,  G I  A«= 

„  C  E  R  E  T  A  C  E  R  E  e  Va  con  effo  lei  CeylaQ.  typrcjfo  termina-, 

9,  GIACQUI  TACQVI- 

GIVNTA  .  Qncfio  non  è  infegnamento  lodeuole ,  poi  che  non 
t'ajfegna  ragioni  alcun*,  perche  quejìi  due  wrbi  Giacere,  er  Tacer* 
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flfcoflino  id  gli  altri  dettdfccodd  manierd  nel  preterito,' &  perche  s\*é 

coftino  ad  alcuni  delld  terzd,  conte  è  Nuocere ,  cr  Ndfcere,  che  fanno 

Nocqui,  er  Nacqui .  Ma  perche  tralafciafi  Piacere,  che  è  deUafecon» 

da  maniera,  cr  /à  medefimamcnte  Piacqui  f 

PARTICELLA  VENTESIMA  SESTA.  In  quelli 

che u hanno laL.effa  n'aggiunge  /<*S.  cr  V  A  L  S I  DOLSI  ne 

„  fa  :  che  D  O  L  F I  etiandioft  dijfe.  Solamente  VOLLI  lafua  con 

„  fonante  raddoppia  :  come  che  pure  nel  uerfo  egli  alle  uolte  fa  come 

»  quelli, 

G I V  N  T  A  ♦  Ciò  non  procede  perche  in  qucfti  nerbi  habbii  la  L, 
md  più  tojlo  perche  u'hd  la  G ,  laquale  fi  dilegua  Jottcntrando  in  fuo 
luogo  la  S  nel  preterito  in  quefìa  feconda  maniera ,  cr  neUa  terza  come 
tnunemente,  come  s'è  ueduto .  Ma  perche  tralafcia  il  Bembo  Caglio, 
the  pur  fa  Calfì,  ey  Soglto,che  nonfeguita  la  uia  degli  altri.anziman* 
ed  del  preterito  !  poi  che  di  quella  maniera  non  fi  truouanofe  non  que* 
flt  cinque  nerbi  Vàglio,  Doglio,  Voglio,  Caglio,  cr  Soglio  ,  che  hab* 
biano  L  per  confonante  uerbalc .  Ma  nondimeno,  fé  uogltamo  rendere 
ragione,  che  appaghi  le  mente  dubbiofe ,  perche  Vaglio,  Doglio,  Vo«= 
g//o>cr  Caglio  poffano  riceucrc  nel  preterito  perfine  della  prima  per* 
fona  del  meno  la  fiìlaba  Si  ci conuiene alzandoci  alquanto  lafciareh 
lingua  nojìra  da  parte,  er  ragionando  della  lingua  latina  inuejìigdre  U 
vera  formattane  de  preteriti  fuoi ,  la  quale  al  parer  mio  non  è  tnfino  a 
qui  Q ita  ueduta  da  niuno  grammatico  antico,  o  moderno .  Per  la  quale 
inuejìigatione  trotteremo,  fé  io  nonfeno  errato  anchora  qucllo,che  an* 
diamo  cercando  i:cUa  lingua  noilrd  nofclamente  neUa  terminatane  deU 
lafihba  S  I  del  preterito  in  que&i  ucrbi  Vaglio  .Doglio,  Voglio,Cd? 
gito,  ma  anchora  ne  gli  altri  Hora  è  dafapere che  i  preteriti  della  Un* 
pia  latina  fi  formano  tutti  aggiugnendofi  IVI,  IVISTI,IVIT, 
IVIMVS,  IVlSTIS,lVERVNT,«c/IVERE,c;of, 
the  le  uoet  del  preterito  E  0>  I S  <Cìa  noce  del  nerbo  demofìratrice  del 
la  fila  maniera,cioè  aUa  uocc  AMA  detìa  prima,  atla  uocc  I M  D  L  E 
della  feconda,  alla  uoce  R  E  P  £  T  E  della  terzdcy  alla  uoce  A  VDI 
della  quarta  jottcntrando  I  primo  dy  I V I ,  d' I  V I S  T I ,  a  I  V I T, 
d'I  VI  M  V  S,d'l  VIS  TI  S,d'I  VER  VNT,«c/d'I  VER  g 
tìcltk  finale  d' A  MA,  AMA  VI,  A  M  A  V  ISTI  ere.  qttafifi- 
iiceffe  AMAlVI,  AMAISTI  crcer  parimente  nella.  E  fina* 
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fc /IMPLE.  Laonde  fi  dia  IMPLE  Vi»  IMPLE  VI- 
STI cr:.  c^  scompagnandoli  l  predetti  con  la  E  finale  di  RE* 
PEVc,   àrquiné  riufeendo  RIPETIVI  R£PETI* 

VIS  Ti  ere.  cr  parimente  accompagnandofi  I  predetti  co/j  /<t  I 
rf'AV  U  I,  CT  <<&*»*$  A  V  D I V I ,  A  V  D I V I S  T I  ere  E* 
q  vftà  è  k  diri  ti .: ,  cr  piena  formazione  de  preteriti  latini,  la  quale  per* 
ciocnc  nceue  non  fatamene  in  alami  nerbi  tramutatone ,  o  in  alcuni 
altri  perditi,  e?  in  certi  giwtd  delle  lettere  della  uoce  LVl,maan* 
thorA  trdmutdtfone,  cr  perditi ,  cr  giunta  delle  lettere  uerbali  per  cu* 
pone  tede  lettere  mutate ,  cr  perdute  della  uoce  Ivi  parlando  per 
ordine  delle  predette  tramutatane ,  perdita,  cr  g/wnfa  dc/fc  lettere  del* 
ìauoce  IVI  non  hfeieremo  di  parlare  infieme  di  quelle  delle  lettere 
uerbali.  Cominciando  adunque  dalla  tramutatone  delie  lettere  delle  uo* 
ce  IVI  dico,chc  V  d' IVI  fi  tramuta  di  confinante  in  uocale  in  Ex» 
plicui,  Docut,  Sipui,  cr  in  molti  altri  fimih,  la  qual  tramutatione  per 
la  perdita  dì  I  primo  è  fiat  a  fi  può  dire  necefiaria  non  fi  potendo  prof  e* 
rcrc  V  confonmte  dopo  coji  fatte  confonanti  uerbali ,  Et  oltre  a  ciò  di* 
co,  che  il  predetto  V  fi  tramuta'  in  S  in  Dixi ,  Einxi ,  R  e pfi ,  cr  altri. 
La  qual  tramutatione  par  fimilmente  fatta  di  necefiita ,  poi  che  V  con* 
fonante  non  può  bauer  luogo  in  Jbmtc  luogo ,  conctofiacofa  che  primi 
interameme  proferendofi  Diciui,  Enigmi,  R.epiui,  cr  poi  perdendofì  I 
di  mezzo  fi  conuenga  tramutare  V  confonante,  uolendcji  tramutare  ih 
confonante,  tn  queUa,che  fola  può  con  più  ageuolezz*  huuerc  flato  do* 
pò  C>C»,  cr  P,  cr  le  altre,  la  quale  è  S.  L  a  onde  è  riufcito  Dixi,  Ein* 
xi,Vepfì.  Et  dico ,  che  V  confinante  non  folamcntc  non  può  hauere 
dito  dopo  C,  G,  CT  P,  ma  che  non  lo  può  hauere  dopo  molte  altre  an* 
chora,  cioè  ne  dopo  B,  ne  dopo  D,  ne  dopo  H,  ne  dopo  LL,ne  dopo 
M,  ne  dopo  M  N,  ne  dopo  ?R  T-J,  ne  dopo  QjV ,  ne  dopo  T,  ne  dopo 
T  X,  ne  dopo  G  T\  ne  dopo  NT,  ne  dopo  V  confonante .  Et  quindi 
*uiene,chc  accoflandofi  le  predette  lettere  ad  V  cofonante  udendo  con* 
ferture  natura  di  confonante  ejfafi  tramuta  in  S,CT  quelle  fono  coftret* 
te  a  tramutar}}  in  quelle  confonanti,  o  a  prenderne  di  quelle ,  che  poffo* 
no  comportare  la  compagnie  della  S,  oadileguirfì,fi  come  Bècofìrct* 
to  a  tramutirfi  ir  limile  cafo  in  P  in  Scribo  Scripfì ,  in  Sorbeo  Sorpfì, 
in  Nubo  Nupfì.cuero  in  S  in  lub:o  lufii.  TtDè  cofìretto  A  tramutarfi 
in  S  in  Cedo  Cefi ,  cr  H  in  e  m  Iraho  Tnxi ,  in  Vebo  Vexi ,  cr  4 
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quella  ftmilituiìnc  s'è  ietto  F/kxì-,  cr  Sanai,  quafi  Vitto  ,cr~tr  io  hjÀ 
uejjcro  H,  come  bornio  Trabo,  cr  Vdto.  Et  M  m  S  mi  Pi  etno  refi. 
Et  M  >J  in  M  ^  rn  .  anno  Templi.  Et  T  in  S  in  Concutio  oncufii* 
Ft  V  confonante  in  C  in  Vvto  Vixi,  in  Conniuo  onmxi ,  aucborucbe 
fi  dia  anchon  Conmui .  Et  e  da  por  mente ,  che  quantunque  V  cyfoa 
nante  puffi  biuer  luogo  dopi  R ,  CT  Ì  babbi. t  in  alcun  preterito  d'aleuti 
uerbo  non  dimeno  lì  tramuta  Vuna  cr  l'altra,  Uctcra  mSd  jwMudir.e 
£  alcune  dcHefoprxdctte  in  Vro  Vfi,  in  ~  ero  C  e  fi  .  Er  amen  che  M  è 
cofiretto  in  cofi  fatti  tenni  it  i  prendere  P  per  potere  riceuere  la  com* 
pagnia  iella  S.m  Demo  D~mplì,in  l  o'no  Comp  ì,  in  Vromo  x'rompjì* 
l>i  Sumo  Sumpfi.  tAa  D  è  corretto  i  dileguar  fi  in  ule  flato  in  Rideo 
Ri/?,  in  Suaieo  Suafì,  in  /.  uieo  bufi,  in  L«do  Lu/i,  in  Rado  Rafi  in 
Rodo  ào/j,  in  i.£io  L.f/i,  »"  Diuido  Diuifi ,  in  Anteo  Ar/i .  Et  /'«h* 
defie  due  L  L  UJ  Ve/io  Vuljì,  Et  N  <it  K  N  01  Cerno  CreuLin  eterno 
Straui ,  Et  QV  à  Twquco  Torfì  .Et  IT  in  M/tto  Mifì  ,rtTdi 
CTm  NtfJuNcxi,  inElecloEkxi  eydi  NT  in  Senno  Sev.fì.  Ho» 
ra  auegna  che  C,cr  Q  pojfano  hxuere  luogo  atktnti  S  come  è  fiato  det* 
to ,  cr  '  auanti  V  confortante  come  è  flato  detto  ,  cr  tttMfttt  S  ,  ey  N 
dia»»  S,  comr  m  M.nfo  Man  fi,  non  dimeno  C  fcotvpagnato  fi  dileguai 
in  Rancio  Raufi,  cy  accompagnato  in  Earcio  Earfi ,  in  tAulceo  Mulfì, 
CT  G  PI  Tergeo  o  "ergo  Tcrfì  Mergo  Merfi,Vrgco  Vrju  A/geo  A/« 
/t,  In-iu/gco  IndulfìMulgco  Mulfìcon  tutto  chifipcjjaferuato  G  dire 
Mu/x»  4  differentia  di  Mulceo  Mulfi ,  cr  R  feempignato  in  Uaurio 
Haufì,  in  Qi(£--o  Qutfìui.  iti  Scro Scui.m  Harrco Ha.fi,  cr  N  in  Po- 
mo Po  fui.  Horafcgwta  la  perdita  delle  lettere  I  V I  da  uedere  la  quale 
è  atterzata  perdeniofì  tal  bora  l  primo  ,  cr  quando  V ,  cr  bene  fri  jjo 
V  I.  Si  perde  1  primo  infume  con  h  uocdk  dimoftratrice  della  mante* 
ra  in  Explicui.  in  Docui,.  in  r-\ipuiy  cr  infunili,  ne  quali  V  confinante 
fi  tramuta  in  uocale.  Si  perde  V  in  letij,  in  A  iif  in  Auii;  cr  m  limili. 
Si  perde  V I  ih  Legi,  in  Sedi,  in  Veni^  in  \7idi,in  Eerui,  cr  facialmc* 
te  in  que  pretcntiy  che  raiioppiano  fìUaba,  come  m  Dtdi,  in  Diiicijrt 
Cecini,  in  Ccciii,in  Cecidi,  in  Montare ,  CT  m  fimig! tanti.  Vlttmaves 
te  è  di  uedere  ieUi  giunti  delle  lettere  IV  l.  che  fifa  in  due  maltiere* 
cioè  o  s'ugiugne  hfiQaba  V  (  conferuandofi  V  con  fonante,  o  s'a^gi't* 
pieUfUabi  Vi  d'Ucnen lo V uocale.  S'iggiugnc  uf-'/.-ba  Vi  con*. 
firmniofiy  confinante  m  QU£Jìut7perciocbe  di  Q&eriut  cjftiidoji 
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fatto  per  perditi,  ty  tramutatone  di  lettere  Qjiffì  per  giunti  diVli 
riufcito  Quaflm.  S'aggiugnc  diuenendo  V  uocale  lafìllaba  V I  in  Po= 
fui.  perciochc  dt  Po/fo  doueua  riufeire  Poniui ,  cy  poi  per  perdita ,  ey 
tramutatione  <i<  if  tterc  Po/?  ,fì  come  e  riufàto  in  uulgare ,  che  ultimi? 
mente  per  perditi  di,  cy  per  giunta  d'  V I  s'è  fatto  Po/mi".  Et  tinto 
uo,  che  mi  balli  hauer  detto  per  intendere  perche  i  preteriti  latini  rice* 
nano  S I  nella  prima  perfona.  Il  che  parimente  doura  bajlare  per  inten 
aere  perche  i  preteriti  di  Vaglio,  di  Doglio,  di  Vogliosi  Caglio,qua(ì 
fi  dicejje  Valgo,  Volgo,  C.algo,  come  fi  dice  Dolgo,  riccuano  S I  nella 
prima  fìllaba  fecondo  la  proportionc  latina,  come  fanno  anchora  gli  aU 
tri  fìnicnti  in  S  L 

t^.  particella  ventesima  settima, fu** 

ìo,  doppiano  medefìmamente  quegli  altri j  che  delle  altre  con  fonanti  uhan= 
„  no  naturalmente  jCAD  DI  TENNI  SEPPI*  HEBBI 
«BEVVI  ,  cy  quefa  altri  SEDETTI  TEMETTI  DO 
»>  V  E  T  T 1 5  che  ha  etianiio  DOVEI  nel  uerfo  :  /  quali  oltre  a  ciò 
?>  unafìttaba  di  più  u'aggiunfcro.  Difii  BEVVI  perciò;  che  quantun* 
,»  que  B  E  R  E  Thofcanamcnte  fi  dica;  egli  pure  da  B  5  V  E  R  E  rìu* 
o>  fax  la  qual  uoce  ey  qui  ey  in  altre  parti  della  Italia  è  ad  ufanza.  efeo* 
y3  nodi  quefla  regola  GODEI  CAPEI  POTEI, er  VIDI 
„  ey  P  R  O  V I D I ,  che  ha  non  dimeno  PROVIDETTI  nette 
„  profe  ;  crPARVl,  che  PARSI  medefìmamente  nel  uerfo  ha; 
>,  ey  O  E  E  E  R  S I  che  da  Offerere  fi  genera. 

G  I  V  N  T  A.  Io  nonfo  perche  ragionando  de  preteriti  de  uerbi  detta 

feconda  maniera  fi  faccia  mentione  di  BEVVI,  che  è  preterito  di 

nerbo  di  terza  ,  cy  oltre-  a  ciò  ;\on  fo  perche  foggiungafì ,  Difii  B  È* 

V  V  I  percioche  quantunque  BERE  Ubofcanamente  fì  dica;  egli  pi& 

re  da  B  E  V  E  R  E  tìufcì  :  la  qual  uoce  ey  qui  cy  in  altre  parti  della 

Italia  e  ad  ufanza,  non  ueggendo  io,  che  Eeuere  poj]a  più  dare  Bcuui, 

che  Bere, poi  che  ne  Muouere,neScriuere  danno  Mouui  o  Scriui.  Ho* 

r.f  non  pare,  che  /òffe  da  tralafciare  come  fi  dice  Hebbi,  ey  Uei,  di  che 

ahroue  parla  ti  Bembo  ♦ 

IH.    PARTICELLA  VENTESIMA  OTTAVA.  Uan* 

?  2 .    no  più  fini  luogo  medefìmamente  netta  terza  maniera:  a  quali  tutti',  che 

„  molti  cy  iiuerfìfouo,  conofeere  una  cotal  regola  dare  M.  Hercole  nifi 

„  può:  che  alla  uoce  di  loro,  la  quile  di  nerbo  ey  di  nome  pure  nel  pajfitO' 

tempo 


>> 
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tmpo  pdrtìcìpd,rìguardandai  ogniuolta  che  cofl  ufcìre  RENDV* 
TO  PERDVTO  COMPI  VTOnclatrouercte  diate  al/ 
la  uoct  di  cut  fi  ragiona ,  qucjio  fine  RENDEI  PERDEI 
COMPIEI,  dirti  Compiuto  percioche  C  O  M  P I  r  O  che  pi* 

leggiadramente  fi  dice  nel  uerfo, non  édclL  lingua.  Fuori  [diamente 
„  quciii  VIVVTO,  che  ha  VISSI',  percioche  V  I S  S  O  della 
lingua  non  è  :  come  che  ella  altrefi  più  vagamente  cojìfì  dica  nel  uer[oi 
er  C  O  N  C  E  D  V  T  O,  che  ka  C  O  N  C  E  D  E  T  T I  conctofia* 
co[a  che  CON  CES  SO,  che  alcuna  uoltafi  legge ,  altre}]  della  Un* 
gua  non  è,  er  è  [oh  del  uerjb:  cy  C  R  E  D  V  T  Oj  che  CREDET* 
T I  ha:  quantunque  M.  Viefo  dalle  Vigne  C  Ps  E  T  Ti  in  uecc  di 
CREDETTI  dicejje  nella  canzone  che  comincia , 
,,  A  jjai  cretti  celare 
Ciò  che  mi  conuicn  dire , 

G I V  N  T  A.  Se  uogliamo  fapere, [e  differenza  alcuna  in  quantità  » 
in  qualità  è  tra  ifini  de  preteriti  de  uerbi  della  feconda ,  ey  della  terza 
maniera  nello  ndicatiuo  fa  mettere,  che  riguardiamo  ,  come  infume  fi 
conformino  cominciando  dall'accento  aguto.  A  dunque  prima  fi  confòrt 
mano  nel  fine  E I  Godei,  Re/iic  /,  Pcw  nel  fine  ETTI  Temetti,  Crea 
ietti,  Apprejjo  nel  fine  latino,  che  hora  ci  piace  di  dividere  in  due,  cioè 
in  quello,  che  raddoppia  la  con  fonante  nerbale  Giacqui  Tacqui ,  Piac= 
qui,  VoQi,  Caddi,  Tenni,  Seppi,  Hebbi,  Nacqui, Nocqui,  Èeuui,Vios 
uni,  puppi,  Stetti  Crebbi,  Conobbi,  o  in  quello*  che  non  la  r.iddoppia 
Dolfi,  Varui ,  Vidi,  Fui,  Feci ,  Diedi .  A  nchora  fi  conformano  nel  fine 
S I  puro  Rimafi,  Kajì,  ey  ultimamente  nel  fine  S  I  impuro  aceompa* 
^nato  dulia  LCaljì ,  Colfì .  Solamente  non  fi  confermano  neliine  S I 
impuro,  quando  è  accompagnato  da  M,  oda  R,  o  da  S.  Vinfì,  Sparfi, 
P  t$ì  ey  Difii  effendo  quefti  tre  fini  propri  de  preteriti  de  nerbi  dcUa 
terza  maniera.  Et  pon  mente  come  il  Bembo  infegna  a  cono  fiere  ifini 
de  preteriti  de  verbi  della  terza  maniera  per  gli  partefici ,  li  quAi  non 
dimeno  dourebbono  naturalmete  nafeere  da  efii  preteriti  ey  de  quali  r.o 
$'ha  notula  maggiore  ne  più  certa,  che  shabbta  de  pretenti,come  fé  aU 
tri  uole)]e  infegnare  a  riconofeere  t  padri  per  gli  figliuoli ,  de  quali  non 
dimeno  non  s'haueffe  conofeenza  fé  non  quanta  fi  prende)]}  da  padri. 
Ma  doniamgli  quefia  maniera  d 'infegnare  per  leggutima,  cy  per  ragio 
ncuoktcy  ueggiamo  quanto  è  uero  quello }cht  egli  dice .  Ogni  upltt  (h* 
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Bdifce  egli  per  regola ,  de  il  partefice  preterito  de  uerbì  della  maniere 

terza  efee  in  VTOfa  ufeire  il  preterito  in  E I,  come  Compiuto  Co* 

pici,  dà  quelli  in  fuori  Viuuto,  che  fa  Vifii ,  Conceduto*,  che  fa  Conce* 

detti,  Creduto,  che  fa  Credetti,  Conofciuto,  che  fa  conobbi',  Nociuto, 

che  fa  Nocqui .  Ma  dicami  come  fa  Beuuto  ?  certo  Beuui.  Come  P/o* 

uuto  t  certo  Piouui ,  Come  C'refciuto  ?  certo  Crebbi .  Come  fremuto  ì 

certo  Vrefii.  Come  Riceuutoc  certo  Riceuetti.  Come  Ejfutofcerto  fui. 

1J4-    PARTICELLA  VENTESIMA  NONA.   Et  fuori 

1  o*     anchora  alquante  altre  poche  uoci  pofle  alcuna  uolta  da  gli  antichi  a 

„  cfacfta  guifax  come  che  elle  uengano  da  ucrbi  della  quarta  manieraxfì  co* 

o»  me  è  Smarruto  in  uece  di  Smarrito,  che  diffe  Bona  giunta  er  M.  C ino 

*>  nelle  loro  canzoni  :  cr  V  E  S  T  V  T  A  in  uece  di  Vejìita  5  che  pofe 

,?  Dxnte  nelle  rime  dctlafua  uita  nuoua:  ey  E  E  R  V  T  O  in  uece  di  Fc= 

si  rito:  ey  feruta  per  noce  che  da  fé  fi  regge ,  detta  non  folo  da  altri ,  ma 

„  dal  Vetrarcha  anchora  :  Ut  P  E  N  T  V  T  A  che  difje  il  Boccaccio 

s>  nelle  fue  nouclle  alcuna  fiata,  <&  V  E  N  V  T  0,fempre  ey  da  ciafeu* 

,>  no  cojì  detta. 

GIVNTA.  Se  qui  s'era  fermata  quella  regola  per  conofeere  i  pre/ 
teriti  de  nerbi  della  terze  maniera ,  che  partefici  finienti  in  VTO 
faceuano  ufeire  il  preterito  in  E I  perche  fi  fa  mentione  de  ^artefici  de 
ucrbi  della  quarta  maniera  finienti  in  VTOf  Ofe  pure  fé  ne  uolcua 
far  mentione  perche  fi  tralafciano  que  della  feconda  Temuto ,  Tenuto,. 
Domito,  Caduto,  Goduto,  Seduto,  Potuto,  Hauuto ,  Viaciuto,  Taciu- 
to, Giaciuto,  Doluto,  Voluto,  Veduto ,  Saputo,  Coluto,  Valuto ,  Va* 
ruto  ì  Ma  Vcntuto  uiene  dal  uerbo  Véntcre,  che  è  della  terza  maniera, 
come  egli  appreffo  confejfera ,  La  onde  non  era  da  riporre  nel  numero 
ée  partefici  della  quarta  maniera . 
154.    PARTICELLA   TRENTESIMA.  Ogni  altra  uolta, 
3  1.      che  la  forgerete  di  que  fio  altro  modo  LETTO  SCRITTO  er 
0)  fìmili,  chefe  rìefcono  con  le  due  T.  ey  uoi  quello  altro  fine  delle  due  S« 
3,  le  darete,  LESSI,  SCRISSI  ey  famigliami.  Quando  pofeia  uc* 
„  ite  fia  un'altro  di  queila  maniera?  IANTO  SPENTO  FIN» 
„  TOj  parimente  P I  A  N  S I  S  P  E  N  S  I  FINSI  netta  dettai 
y).  uocefaperete  di  douer  dire.  Et  cojì  ne  pm  ne  meno  "RISI  OFFESI 
„  ARSI  TOLSI  MOSSI  j  quandunque  uolta  p.  I S  O  O  F* 
„F5SO  ARSO  TOLTO  M  O  S  &  O  nette  participanti  la*- 
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»  fro  noci  faranno  5  conte  s'è  rfr rto  :  «efle  quali  SPARTO  in  ucce  di 
„  £  P  A  R  S  O,  c.k  utaa  «o/ta/J  legge,  folamente  è  del  uerfo.  T [cono 
»,  .«5  dimriK  rf/  qucjli  ordini  DISSI  che  ha  Detto}  ^STRINSI, 
„  che  ha  Stretto  cr  CONOBBI,  che  H  Cono  finito,  crNO  G* 
>>  Q^V  I  che  ha  Noa;tfo  j|  CT  MISI,  che  ha  Meffo  per  noce  che  pars 
„  rfriijfM  j  cr  P  OSI,  c&  &4  Po/te  a/;rr/i .  W/c  M  O  R  D  E I  rtùw* 
„  dio  MORSI  fi  di  (fé  3  e  perciò,  che  Mordato ,  cr  hìorfo  egli  mede* 
,.  finamente  ha  per  mei  che  partecipano ,  come  che  MORDVTO 
9,  più  rade  uohejì  truoui  de  tu,  ey  fohmente  nelle  profe, 

G  I  V  N  T  A.  A  dunque  fé  è  ucro  quello,  che  qui  dice  il  Bcm&OjRoN 
to  non  farà  Ruppi, ma  R  cfii,  ne  Tratto  Feci,  ma  iefii  o  ?a$ì,ne  Calcete 
toConccpci, ma  Conce  fisi.  Ma  perche  fi  dee  giudicare  che  Detto  efea 
dell'ordine,  fé  tramuta  i  due  T  T,  in  due  S  S,  quantunque  cambi  I  m  E 
trahfcianàojì  Condotto,  che  non  fa  Condofsi ,  ma  Qondufsi  e  Ne  è  ue= 
ro,  che  Sparto  fia  folamcnte  del  uerfo,  conciofìa  cofa  che  fia  commune 
alle  profe  cr  alle  rime,  cr  Sparfofia  fohmente  proprio  delle  rime .  Et 
poti  mente,  che  pare,  che  il  Bembo  habbia  opinione, che  i  uerbi,  liquali 
hanno  per  nerbali  confinanti  R  G  debbano  nel  partcjice  hauerc  R  S, 
pcrcioche  non  haurebbe  fatta  menticne  di  Sparto  nella  guifa,chc  ne  fu 
Et  non  dimeno  de  uerbi  hauenti  le  confinanti  RGi  più  fumo  finire  il 
partefice  in  R  T,  CT  certi  pochi  in  R  S.  Porgo  Pono,  Scorgo  Scor= 
to,  A  ccorgo  A  ccorto,  Surgo  Surto,  Ergo  rrto ,  la  doue  non  fi  truoua 
fi  non  Tergo  Ter  fi,  SummergoSummerfo,  cr  After  fi,  Difycrfi,  Co 
fierfo,  che  fono  tratti  da  un  uerbofolo  Spargo ,  che  ha  come  dicemmo 
Sparto  commune  alle  profe  cr  alle  rime,  ey  Sparfo  proprio  delle  rime, 
Apprcfjo  io  Hfggo  chiaramente,  che  Mifii  efee  degli  ordini  fòprapoBi, 
Verciochc,fe  Mojfofa  Mofii,  parimente  Me  (fi  dourebbe  fare  Mefii,et 
non  Mifì*  Ma  non  ueggo  già  punto ,  come  vcjì  n'efea  non  ejfendo  an* 
chora  fiuto  ordinato  qud  fine  di  preterito  debba  dare  il  fine  STO  de 
.partefice.  Ma  certo  STO  da  Si,  fi  come  appare  ine '  hiefto  Cbieftt 
viRifiofto  Ri  fio  fi,  in  Nafiofto  Nafcofi .  A  dunque  Vofto  dando  Vcfi 
■  noi  da  fuori  degli  ordini  degli  altri.  Yltimamente  non  mi  ricorda  d'ha* 
uer  mai  letto  nelle  rime  del  Petrarca,  o  nelle  nouclle  del  Bcccacio  Mor 
dei,  o  Morduto . 
fJJ.iS.  PARTICELLA  TRENTESIMA  PRIMA. Se«g 
ir  pftee  CT  regolato  è  ultimamente  nella  qu^ta  maniera  dì  questa  noce  il 

M"    ij  " 
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*>  fineùl  qualfempre  con  la  natia,  confinante  del  ucrbo  dinanzi  la  I.  pofia 
»  termina ,  ry  con  l'accento  fopra  effe,  VDV  SIN  11'  fé  non  in 
j>  quanto  ha  tale  uolta  l'ufo  della  lingua  ncUe  profe  la  medejìma  I  raddop* 
»,  piata  VDIIjSF-NTII:  come  che  Dante  le  rccajje  nel  ucrfo. 
G I  V  iV  T  A .   Quctlo,  che  è  dì  natura ,  attribuisce  il  l&cmbo  ali  ufo, 
ey  quello,  che  è  dell'ufo,  attnbuìfee  alla  natura.  Di  natura  è  che  fi  die* 
Vdij,  Sentij ,  ry  d'ufo ,  che  fi  dica  Vdi  Senti  .11  che  e  nwufcfìo  per  le 
cofe  ragionate  di  fopra  . 
■  **.     PARTICELLA  TRENTESIMA    S.FCONDA. 
a  5  •      AUoncontro  delle  quali  leuaron  d'alcun  uerbo  nonfolamente  della  pri* 
?,   ma  maniera ,  come  io  dipi ,  ma  delle  altre  anchora  i  poeti  alle  uolte  U 
»   medeflma  1.  che  di  neeejuta  jlar  uifuole  ,ey  COMPIÈ  in  uece  di 
m  Compiei  difjcro. 

GIVNTA.  Già  habbiamo  detto,  che  quefto  perdimento  della  I  no 

è  faciale  in  quefta  uoce  di  qucjìo  tempo,  ma  generale  in  tutti  i  congius 

gnimcnti  d' A'I,  €E% ey  d'Ol  con  uoce difacccntata,ey fenza  dub* 

bio  anchora  in  congmgmmento  d'V'I,  come  Io  Fimi  in  luogo  d'lofui= 

ui.  Ma  rum  epunto  fimite  al  perdimi  n:o  ddla  I,  che  fi  fa  in  Vdij  Vdu 

Verciochc  fi  può  dire  Vdì  feguendo  o  no  fegienio  uocale ,  o  cjjendo  o 

noneffendo  uoce  difacccntatacongiuntaui.  Ma  Ama,  o  Compie,  o  Acs 

co  o  F«  non  fi  può  dire  fé  non  fi  congwngono  con  uoce  difacccntata. 

Itf.2?   PARTICELLA   TRnNTE    IMA  TERZA.  Non 

a  fi  lungamente  fa  bifogno,che  fi  ragioni della  feconda  uoce  di  quejìo  tem 

„   pò,  ejfendo  diariamente  una  in  tutti  t  uerbiydalla  terza  lorofemplice 

9>   uoce  del  prefente  tempo  per  io  più  formando}}  in  que&a  guifa  5  che  uifi 

,>   giugtic  unajìllaba  di  tre  tenere  cotali  S  7 1.  Fuori  che  quefle  due  D  A 

„   STA,  CADESTI  S T  E S T I  formano. 

GIVNTA.  No»  mi  pofjo  fare  a  credere  che  altri  creda  mai ,  che 
in  lingua  prefa  di  un}altra  euidentemcnte,  come  è  la  noftra  dulia  Utina, 
la  feconda  perfona  del  preterito  fi  colga  dalla  terza  del  prefente .  Ma 
fuori  della  regola  formata  dal  Bembo  nonjìtruouano  anchora  Ha,  che 
forma  Hauefti,  ey  r\  che  forma  Yojìi,  ey  Sa ,  che  forma  Sapefii ,  ey 
Dee,  che  forma  Deueftì  cy  forfè  Concipe ,  che  forma  Concepcjh ,  ey 
Vuo  che  forma  Votcfti  ? 
l<6i.  PARTICELLA  TRENTESIMA  Q_v  A  R  T  A. 
„  Dififemplice  in  differenza  di  quelle ,  de  n'aggiun^eno  Ul,o  ucra*. 
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»  mente  U  V.  come  s'è  detto .  Ver  cloche  quefte  due  uocali  raggiunte  non 

n  entrano  gin  mai  in  quefta  noce  >  A  M  A  AMASTI,  TIENE 

„  TENESTI,  DVOlE  DOLES  T^LEGGE  LEG« 

»,  GESTI. 

G  I V  N  T  A  .  Superflua  è  quefta  giunta  ponendofì  come  facciale  in 
quella  uocc,  perctoche  ,  come  hibbumo  detto ,  quando  l'accento  aguto 
si  parte  della  sillaba,  che  habbid  V  O,  o  I E  in  tutti  i  luoghi  general* 
mente  si  perde  V.  cr  I  quando  I  è  accidentale . 
IJ6.7-  PARTICELLA    TRENTESIMA  QUINTA. E* 

„  difti  anchord  per  lo  più;  in  quanto  non  cosi  in  -tutto  si  /ormano  le  uoci 

„  della  quarta  maniera  :  che  non  S  E  N  TESTI,  cr  O  D  E  S  T I  ; 

„  anzi :  SENTISTI    CT  V  DIS  T I  sidice  .  Cerne  che  VDI- 

,»  STI  cr  in  tutte  le  altre  ucci  di  questo  uerbo,  che  in  qualunque  guifa 
,  si  danno  al  pajjato  tempo  cr  a  quello  che  auenirc  è,  etiandio  si  muta  di 

„  lui  la  prima  lettera,  che  è  la  uocale  O  ,zrfajfeneV.  VDI  VDI» 

„  STI   VDIRONQ  cr  VDITO  cr  VDIRO  cr  k 

3,  altre. 

G I VN  T  A .  Adunque  nel  prefente  tempo  deUo'ndicatiuo  potremo 
dire  Odiamo,  Odite,  cy  nello  nfinito  prefente  Odire,  cr  nel  cornane 
datiuo  Odite  Odiamo,  cr  nel  futuro  del  desideratiuo  Dio  uoglia  che 
io  Vda,  tu  Vdi  o  Vda,  colui  Vda  cr  coloro  Vdano .  A  dunque  non  è 
tempo  prefente  preterito,  o  futuro  operatiuo  di  quefta  mutatione ,  ma 
l'accento ,  C  onciofìacefa  che,  quando  fi  truoua  nella  prima  ftUaba  delle 
itoci  di  queflo  uerbo,effe  fempre  h abbiano  0,ma  quando  non  uifi  truo* 
uafempre  hanno  V,  cr  quindi  diciamo  Odo,  Odi,  Ode,  Vdiamo,Vdi* 
te,  Odono.cr  le  rimanenti,}]  come  fi  dira  altroue .  A  nchora  cefi  auie* 
ne  ai  Ffcofcruandosi  E,  quando  l'accento  si  truoua  fopra  la  prima  siila 
ba  E'fco  ,  E/a ,  E/ce ,  Ifcono ,  Ifca  ,  E/ca ,  o  Ifchi,  Efca ,  Ifcano ,  cr 
prendendo  V,  quando  non  ui  si  truoua,  vfeiamo ,  V/ctfe,  cr  le  altre. 
154.17*  PARTICELLA    TRENTESIMA    SESTA  .  Di 

„  questa  feconda  noce  é  alle  uolte,  che  fé  ne  leuano  le  due  ultime  lettere 

„  nonfolncluerfo 

,.,  Come  non  uedeflu  negliocchi  fuoi 

■>■>  Q«f /,  che  uedi  hcra  :  cr  altroue-* 

„  Già  ncn  fòstu  nodrita  in  piume  al  rezzo ,  ma  anchord  nelle  profe  ; 

a»  Ouefijlu  stamane  poco  Manti  al  giorno  ;  cj-  Odistu  in  quella  cofa  nm 
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9,  mi,  della  quale  tu  dubiti. 

GIVN  I  A  Non  è  jjteciéU  cofa  in  quejla  fecondi  uoce  di  quejlo 

tt>upo,magc;:crJc  in  tutte  le  "cecie  per fo.ic  frinenti  ir,  STI  o  S  A, 

che,  apprcfjandouisi  T  V\  si  pojfa  gittar  ma  T I,  o  S  I>  CT  congiun* 

gessile  predette  uoci  col  uicenome  T  V  rimanendo  l'accento  /clamai* 

te  info  il  T  V.  3*  potrejìu  hauer  cauelle,  non  che  nulli.  Che  mi  potre* 

jìufar  tu  ?  Cosi  JjAitcftu  riponi  De  be  uè  (ligi  /parsi  Anchor  tra  fiori 

ey  l berta, .  Chorfòjlu  uiuo,  com'io  non  fon  morta .  Et  pon  mente,  che 

icjfempio  del  Boccaccio,  Qdijlu  in  quelli  cofa  niuna,  addotto  dal  Eem- 

ho  non  può  haucrc  Q  in  Qdiftu,  ma  di  ncccefiita  per  le  cofe  dette  dou- 

rebbe  hauere  V,  Vdijlu. quantunque  i  tefìi  antichi  feruti  a  mano  ueduti 

da  me  non  h abbiano  ne  Odiftu,  ne  Vdijìu,  ma  Wdifli  tu  in  quella  cofa 

ninna  .  Anzi  anchoradi  S  E  conditionalc  particella  apprcjfmdouifi 

T V  può gittarfi ma  E,cr  congiungtrji  S  con  T  V  cofì S  1  V.  Dan= 

te  in  unfonetto .  Et  Bu  mi  dici  come  il  fai  i  che  ilfcnto .  ey  mejfer  Q= 

3io  in  un'altro .  Quarti  d'amor,  flu  piangi,  eyflu  ridi .  ey  Faccio  degli 

Vberti  in  una  canzone .  Etftu  uolefii  dir  come  Ufo  io, ti  boccaccio  nel- 

cthiììoria  dell'amore  di  Troilo,  ey  di  Chrifeida .  Dilmi  Jiu  uuoi,  ey  fé 

dirlo  mi  dei. 

l$6.    PARTICELLA    TRENTESIMA    SETTIMA. 

24.    Non  cojt  auiene  della  terzi  uoce  del  detto  numero  del  meno.  Vtrcicche 

„  ella  tre  fini  ha.  Qcnciofia  cofa  che  ey  nelli  O  cr  ne Ui  E  cr  nella  I  ter* 

j,  mini.  Mi  nella  O  hanno  fine  le  noce  de  uerbi,  che  fono  della  prima  mas 

„  mera  AMOv  LEVO  PIGLIO'  LASCIO\NeUaEfini* 

„  feono  quelle  delle  due  feguenti,  VOLSE  TOLSE  PERDE; 

„  cr  della  prima  altre  fi,  quando  i  uerbi  nella  loro  prima  uoce  fono  d'una 

„  jìllaba  cr  non  più  DIEDE  F  E  C  E  :  de  quali  Do  cr  F  O  fono  le 

, ,  prime  uoci .  Delle  quali  uoci  tutte  dire  fi  può,  che  a  quelle  di  loro  fola* 

„  mente  l'accento  fepra  Vultimafillaba  fia  nchiejìo ,  le  quali  nella  prima 

„  uoce  due  uocali  hanno  per  loro  fine  .AMAI    AMO'  PO* 

„JEI   POTÈ'   PERDEI  PERDE"  cr  non  altre  Atta 

„  quarta  maniera  pofciajì  da  la  l.  cr  l'accento  medefimamete  fopra  e/fa, 

„  VDI  SENTI  DIPARTI  Euorifolamente  il  nerbo  Venire 

„  che  ha  VENNI  nella  prima  :  cr  VENNE  nella  terzi  noce  del 

„  numero  del  meno,  cr  VENNERO  in  quella  del  più  :  ey  il  nerbo 

„  APRIRE;  che  APERSI  cr  APERSE  ha,ey  il  nerbo 
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»  G  O  ?  R  I  P  E  :  te  quali  uocifotto  regola  non  ìflinno.  Come  che  A* 
»  P  R I  in  uece  <f  A  P  fc  R  S  £  cr  COPRI  in  uece  SCOPERSE 
»  fi  legga  nel  uerfo  .  Di  fi  che  fi  da  l'accento  fopra  efja ,  fòrfe  perciò,  che 
j)  le  intere  noci  erano  primieramente  quefle  VDl'o    SENTI'o 
a>  D  I  P  A  R  T  IO .  le  quali  non  dimeno  in  ogni  [tagionefifono  alle  nel 
»  te  dette  cr  ne  uerjì  cr  nelle  profe  :  ufo  perauentura  prefo  da  C  icili.xni 
»  che  l'hanno  in  bocca  molto,  come  che  efi  ufino  ciò  fare  non  foto  ne  ucr* 
»  hi  della  quarta  maniera  ;  ma  anchora  in  quegli  dell'altre ,  Il  che  tutta 
?»  ma  no  è  fiato  riceuuto  dalla  Thofcana  5  fé  non  in  poca  parte,  cr  da  faci 
»  più  antichi:  fi  come  furono  M.  Semprebene  cy  M.  dietro  dalle  V ignei 
«i^u/tPASSAO    MOSTRAO    CANGIAO    TO? 
j>CAO  DOMANDAO  dijfero  ne  loro  ucrfi .  Quantunque  il 
j>  Boccaccio  anchora*  che  cofi  antico  non  fu,  DISCERNEO  dicef 
»?  fé  nefuoi.  Di  quefle  noci  della  quarta  maniera  leuandofì,  ccmeio  dico, 
9j  l'ultima  loro  fillaba ,  che  è  la  O.  l'accento  pure  nel  fuo  luogo  rimafe* 
»  E  E  O  oltre  a  quejli  s'è  alle  uolte  da  Thofcani  poeti  dctto,ey  PoTEO, 
j>  cr  perauentura  PERDE  O.  Ne  FEO  qui  fi  prende,  come  uocc 
i>  ài  uerbo  della  prima  maniera  ima  della  terza.  Vercioche  quantunque 
»  F  A  R  E  fi  come  A  M  A  R  E  fi  dica:  non  fi  formano  perciò  da  quefid 
»  le  altre  noci  di  lui  :  anzi  da  quell'altra  F  A  C  E  R  E }  che  in  ufo  deUa 
»>  vita  lingua  non  è,  non  altramente  che  fé  in  ufofòffe.  E  oltre  accio  alcu* 
»)  na  uolta,  che  quejìa  noce  ha  parimente  due  finii  fi  comc  h*  t*  prima ,  di 
»  atifi  diffè.  Vercioche  crVOLLEcrVOLSEcrDOLSE 
»  cr  DolFE/i  dice ,  Di  quefli  non  dimeno  più  nuouo  pare  a  dire 
s>  D  O  L  F  E:  conciofìacofa  che  la  F.  non  fia  lettera  di  quefto  uerbo  5  ne 
}>  in  alcutu  altra  parte  di  lui  habbia  luogo,  Ce  no  in  quefìo  tempo  nel  qual 
9*  DOLFIcr  DOLFERO  etiandio  alcuna  uolta  da  gli  antichi 
a,  s'è  detto,  BEO  anchora  egli  due  fini  pare  che  habbia  in  queila  uocex 
»  perdoche  cr  B  "  B  B  E,  cr  BEVVE /ì  legge  nelle  buone  fcrittu* 
»  re:  il  che  è  più  tojlo  da  dire  che  usi  fine  fia  per  lafomiglianza,  che  han- 
j,  no  uerfo  di  fé  queBe  due  lettere.  B  cr  V.  di  maniera,  che  fpcfjè  uolte  fi 
»>  piglia  una  per  Altra.  Formafi  non  dimeno  ix  quefia  uoce  Beile,  che  tute 
«  tauia  Thofcana  none ,  raddcppiAndouifilxV.fi  come  da  PIOVE 
3>  PIOVVEm  quejìa  medefìma  gmfa  fi  ferma,  irla  due  fini  medefima* 
3>  mente  in  quejli  nerbi ,  ma  in  altra  guifa  DIEDE  cr  DIE,  F  E  * 
»  C  E  CT  E  £♦  non  folo  ne  poeti  5  ma  anchora  alle  uolte  nelle  profe* 


*     E     R     B     I. 

..DETTE  CADETTE  TACETTE  SEDETTE, 
»,  cr  altri  fimdi,  che  pofero  cr  Dante  cr  1/  Boccaccio  ne  loro  ucr/ì  0  c/]e 
„  dilla  lingua  propriamente  non  fono  i  0  fono  delia  molto  antica  ey  di 
„  fucìL}  che  più  ruuidezza  in  [e  bat  che  di  leggiadria.  Et  fé  i?  £  N  T  E% 
s,  C?  CON  VE  8.  T  h'  «e/  mede  fimo  Dante  fi  leggono  3  e  per  ciò, che 
M  c/fc  da  Geniere,  ey  da  conuértere  ucrbi  d<Ua  terza  maniera  fi formane} 
9,  cr  DENTEI  cri  ONVERTEI  fca/wo  ,  0  «/óroo  tawer 
„  debbono  per  loro  prime  ucci  di  quefio  tempo . 

GlVNTA.  Quattro,  ey  non  tre  fono  le  uocaìì  terminatrici  delle 
uoci  della  terza  per  fona  del  numero  del  meno  del  preterito  O,  E,  I,  V, 
di  cidfcuna  delle  quali  fi  doueua  parlare  cofi  ,  La  O  difaccentata  può  e  fi 
fere  tcrmvie  alcuna  nella  nel  preterito  della  prima  uoce  del  numero  mi* 
norc  de  uerbi  della  quarta  maniera ,  cr  pwft>eff0  della  terza  in  quel 
me dej imo  numero  di  tutte  cr  quattro  le  maniere  de  nerbi,  Mu/ìao,  Po* 
téo,  ìerdéo ,  Vdio.  Ma  la  O  accentata  è  folamente  termine  nella  prc= 
detta  uoce  de  uerbi  della  prima  maniera  Amò*  Uquali,  come  fi  dira,  ey 
difoprafi  dijfc,  pojjono  r  ice  iter  e  la  giunta  della  E  pura  ey  difaccent&s 
ta,  cioè  pofia  a  lato  a  uocale  può  cfjcrc  termine  nella  predetta  uoce  ne 
uerbi  della  prima,  cr  della  quarta  mamcra>A.móeyVdie>zr  di  due  del* 
U  terza  tue,  Fcé.  E*  la  E  difaccentata  <cx  impura,  cioè  polla  a  lato  ah 
la  confinamelo  alle  confinanti  è  termine  de  uerbi  della  feconda  ,cr  deU 
la  terza  maniera,  che  nella  prima  uoce  dicemmo  ritenere  ifini  latini,et 
finire  in  ETTl,crw  SI  mutatolin  E,  come  Hebbe,  Conobbe, 
Piacque, Nacque,  Sedette,  Riccuette ,  Calfe,  Colfe ,  Kimafe ,  Diuife. 
Ma  la  E  accentata  e  termine  de  uerbi  della  feconda  cr  della  terza  mas 
mera,  che  dicemmo  finire  nella  prima  uoce  in  E I  Vote  Perdc,ey  que* 
jh,  come  s'è  detto ,  poffbno  riceuerc  la  O  difaccentata  pura  per  giunta 
finale.  La  l  accentata  è  termine  della  predetta  uoce  de  nerbi  delia  quar* 
ta,  fi  come  era  anchora  nella  prima  uoce,  la  qualpuo  riceuere,  come  s'è 
detto,  la  O  difaccentata  per  giunta  fin  ale,  V dio  0  la  E  pur  difaccentata 
Vdie.  La  V  accentata  è  termine  d'un  nerbo  fclc  della  terza,cioè  di  F«, 
che  può  riceuere  E  difaccentata ,  come  s'è  detto  per  giunta  finale  Eùe* 
Hora  non  era  da  tacere,  come  tutte  le  pafiioni ,  0 1  trapajfamenti  d'una 
maniera  in  un'altra ,  che  fi  truouano  efiere  nella  prima  uoce  di  quelito 
tempo,  fi  truouano  anchora  mquefia  terza*  Ne  ci  dobbiamo  lafciare 
dare  ad  intendere,  che  Diede,  Fece,  Do ,  ey  fo fieno  della  prima  ma* 

mera, 
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niera,ficome  mofira  di  credere  il  Bembo ,  che  fletto ,  nella  lingua  ho» 

ftra,  conciofiacofa  che  F  O  nella  latina  non  ne  fia  pure  al  mio  parere, 

£t  dobbiamo  faper  e,  che  non  folamente  fi  dice  Vennero,  come  perauenm 

tura  crede  il  Bembo ,  che  fi  dica  folamente ,  ma  anchora  Vennonoap* 

preffo  il  Boccaccio  non  che  apprejfo  gli  altri.  Bruno  er  Buffalmacco 

uennono  con  unafcatola  di  galle,  bt  fogniamo  mente,  come  prefuponc 

ti  Bembo. che  A  prìfia  proprio  deUe  rimesto  lo  reputo  commune  aU 

le  rime  cr  alle  profe .  1/  Rojuglionc  fnontato  co  un  coltello  il  petto  del 

Guardaliagno  aprì.  Vero  nella  andata  allufcio  aprì  al  marito ,  Et  ella 

bauendofpatio  tutto  l'animo  fuo  gli  aprì.  I  <x  donna ,  come  Arriguccio 

aprì  la  camera  ere*  Il  caualiere  mejjb  mano  ad  un  coltello  quello  apri 

nelle  rem.  Oo,  che  fatto  baucano,  gli  itfeoprirono.  Et  perche  ti  Bem* 

bo  dice  ,  che  pare  più  nuouo  a  dire  D  O  L  F 1: ,  che  VOLLE  er 

V  O  L  S  0  er  L)  O  L  S  e ,  a  noi  dee  parere  me  più  che  nuouo ,  che 

altri  fi  prenda  a  ragionare  di  lingue,  ey  di  grammatica ,  cr  nonfappia 

che  V  fi  muti  in  F,  er  che  di  Dolui><y  di  Uoluitfi  poffafare  agcuolifc 

finamente  Dolfi ,  cr  Dolfc ,  cr  di  Doluerunt  Dclfero ,  cr  molto  più 

agcuolijùmamente ,  che  non  fi  dee  potere  fare  Volli ,  Volle ,  Vollero, 

Hora  qutjìe  uoci  non  pure  fi  truouano  alcuna  miti  dette  da  gli  antichi, 

mafemprefi  truouano  cofi  dette  dal  Boccaccio  nelle  nouelle ,  cr  no  mai 

altramente,  Vltimamenie  non  ha  dubbio,che  dobbiamo  riconofeere  due 

fini  in  Dolfe ,  cr  Dolfc ,  cr  iti  Bebbe  er  Beuue ,  ma  in  quel  mede  fimo 

modo  non  gli  debbiamo  già  riconofeere  in  Diede  cr  Die,  in  lecce ,  er 

F<r.  Vercioche  lauarieta  de  fini  ncpri;;ù  procedetela  uarieta  delle 

confinanti,  cr  ne  fecondi  dall' accorciami  nto  della  fillaba. 

1*8.    PARTICELLA  TRENTESIMA  OTTAVA.  Li 

5  o.   primiera  uoce  appreffo  del  numero  del  più  ha  in  fé  una  necejùtà  cr  re* 

„  gola  -,  cr  non  più  5  che  ella  femprc  raddoppia  la  M.  nell'ultima  fillaba 

«AMAMMO    VALEMMO    Li-Gr7EMMO   SEN  = 

„  T I M  M  O:  ne  altramente  può  haucrc  fiato .  La  feconda  medefima- 

,,  mente  ne  ha  uvaltra^  che  ella  iti    ,fi  uede  femprc  fornire  in  qucfla  yj.i- 

9,  fa  AMASTE  VALESTE    Lì.  GG^ST  E    S  E  L\i  T I  * 

„  S  T  E,  cr  non  altramente.  La  ter^a  non  cefi  d'una  regola  fi  contenta, 

„  Ver cioche  ne  ucrbi della  prima  maniera  ella  in  quella  guifa  termina 

„ AMARONO  PORTARONO  Uh  nell'auantipcmitti» 

„  ma  lorofempre  hduendo  5  er  lai,  in  quelli  dilla  quarta  V  D I R  O»  . 

N 
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»,  NO  SENTIRONO.  Nelle  altre  due  maniere  elh  termiti*. 
„  pofcta  cefi  VOLSERO  LESSERO  crftmìti  alla  terza  lo- 
»>  ro  uocc  del  numero  del  meno  lafillaba,  che  noi  udite  ^fempre  giugncn* 
j,  do ,  per  q'uefla  del  più  formare ,  come  uedete  .  Ne  ui  mucua  ciò  ,  che 
sì  DISSE  nella  terza  uoce  del  numero  del  meno  ,  er  DISSERO 
>»  in  quella  del  più  mede/imamente  fi  dice  :  come  che  DIRE  paia  uoce 
„  della  quarta  numera  .  Verciocbe  tutto  il  ucrbo  per  lo  più  da  D  I  C  E* 
»,  R  E,  la  qual  uvee  non  è  in  ufo  della  Fiorentina  lingua;  er  non  da  D 1= 
3>  R  E  fi  forma  :  fi  come  FECERO  da  FECE,  CT  queBa  da  F  A  = 
„  CERE,  del  quale  Jì  dijjc  3  cr  non  da  F  A  R  E  altresì.  D  I E  D  E* 
?>  RO  cr  STETTERO  fenza  battere  onde  firmar  fi ,  altro  che  di 
,>  D  A  R  E  er  <ta  S  T  A.  R  E,  fuori  della  detta  regoli  foUmtnte  cfcóe 
>j  no}  che  io  mi  creda  cr  non  altri.  Ex  oltre  accio.cbefì  leuaffejfo  di  que= 
>,  Jìe  uui  la  uocale  loro  ultima  er  nel  uerfo  er  nelle  profe  DI.  LEA 
3»  DISSE  RJCT  alle  uolte  aneborafi  gitta  tutta  intera  l'ulama  filLba, 
„  ANDARO  PAS)ARO  A^CORDAROcr 
„  PARTIRÒ  er  SENTIRÒ  er  ASSALIRÒ  &  del* 
».  l'altre;  che  CAouan  V inani  d:(]e.  Ne  mance  poi,  che  etiandio  due  filla* 
»  he  non  fi  fimo  uia  tolte  di  qnejle  noci  non  foìo  nel  ucrfo3cbc  ufa  F  V  R 
»  in  uea  di  i"  V  R  O  N  O  ;  ma  anebora  nelle  profe:  fi  come  fi  uede  nel 
»  Bocc.  il  qual  dille,  ter  ueky  er  Die r  de  remi  in  acqua  V  andar  uia:  tt 
»  eh  fece  egli  in  altre  uoci  anebora  C  O  M  P  E  B  A  R  DOMA  N= 
a»  DAR  D  E  L  I  ò  E  R  A  :^  in  uecc  delle  compiute  ponendo  5  er 
v  Giouan  Villani  altrefì .  V  I  E  R  O  N  O  ,  che  è  la  compiuta  uoce,  di 
3>  DI&Ro'DI  DONO  cltrc  a.  tutti  queftifi  trucua  che  fi  fon 
«  dette  t  bofewamt  me  cs  V.  C  C I S  O  Ni  O  er  RI  M  ASONO 
»,  er  fttamtttarà  in  qtiefta  guifà  del  falere .  D  E  N  N  O  >  cr  F  E  N« 
»  N  O  er  P I A  C  ^\V  E  N  er  M  O  3  S  E  N  5  che  difje  il  Vetrari 
ìì  eba  non  fono  Tbofcane, 

G I  V  N  T  A .  Delle  cofe  dette  qui  dal  Bembo  intorno  a  fini  ,  er  aìU 

firmationc  della  prima,  feconda,  er  terza  uocc  del  preterito  indicatine 

del  numero  del  più  non  dico  altro  parendomi ,  che  ne  fia  dato  detto  i 

fajficìcnzala  douefe  né  per  me  rào  tonato. 

1*0.?   PARTICELLA   rRE  i\  TESI  M  A  N  O  N  A.  A  quel* 

„  lo  pofcijL  che  nel  pendente  pare  che  lìta  del  paffuto  ;  non  fi  da:'.no  uoci 

,»  /empiici  er  particolari  dd  uerbo:  anzi  generuh  cr  ;r.ef  colate  in  qucjl* 
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>,  gw,0:  cfo  pigliando  fi  femp*- e  le  ucci  del  pendente  di  quefio  ucrbo  N  Aa 

,»  V    .  K  E  /ì  giugnc  z?  compone  con  elfo  loro  una  fola  uocc  del  pajjato 

„  tempo  iiqv:  lue  "he  i  d'.l  ~ju.de  s  ha 'à  /ornare  ti  (entimema  lo  HA  VII* 

„  VA  FATTO  Tu  H  A  V  t  V  I  U     T  T  O   Giovanni  H  A- 

„       i:VA  SCRITTO,  cyfimili  cy  cefi  fi  uà  facendo  nel  numero 

»  del  più  .  EN  il  itero  che  h  uocc  del  ucrbo  3  del  qualt  il  fentimcnto  fi  fir* 

j>  mai  fi  muta  pcr  f/?  uuc'*  ^ora  ln  ^IteUd  «;  Uà  (emina,  bora  ncll'un  nu* 

„  mero)  cy  quando  nèU'attro  .lo  HA  VE  V  A    P  OSTA  ogni  mia 

».  $t& i  er  T:<  a  AVEVI  fai  C  O  N  S I Ó  I  I A  TI  i  mo»  c«- 

„  taiini  \  cy  fotiugUdnti.  Et  quejto  ufo  di  congiugnere  una  uocc  del  ucrbo 

->,  H  A  V  1;  R  Y:  con  un'aura  di  quel  ucrbo,  coti  citi  fi  fórma  riferitimeli* 

»    to,  nonfolamente  in  cioj  ma anchora nel  trafeorfe  tempo  ,  il  cui  se gtd 

3,  detto ,  ha  luogo'.  Ver  ciccb:  mede/imamente  fi  dice,  lo  H  O  A  M  <\* 

„  TO,T(  tini  GODVTO,  GìoiMffni  H  A  V  IANIOj 

„  Co/oro  HANNO  S  ENTITO .  CT  le  altre:  ctAMATa 

„  crGoDVTEcrPIANTI  altresì  .  HO  VISTO  che 

„  d//Jc  //  Petr.  HI  Kfcc  <it  Ho  ueduto  3  '/oh  r  d( Ila  Thofcana  .  Ne  foto  con 

„  q-ujìo  nerbo  H  A  7  E  T'  F  5  ma  con  quell'altro  E  S  S  E  '?  E  c/o  un= 

,>  chorafi  fa  ri  que  nerbi  dim.J.c  il  òortano  3  La  donna  S'È*  D  O     V= 

T  \  ,  Voi  Hi  S  E  TE  R  A  M  A  R I  e  A  T I,  Coloro  fi  SONO 

„  INO  UGNATI  cy  forni  gitanti.  Ttquciìi  uà  bi  fono  Mti  quelli; 

„  de  quali  le  u:a>chc  fanno  .,tn  fé  ritornano  quello  che  fifa;  fi  comericcr* 

„  nano  in  quelli  eìjcmpi  che  fi  fon  detti. }  t  di  tamo  e  ito  ad  ufanta  il  dare 

„  a  duefla  uocc  dei  pzìfato  il  fine,  che  fi  tira  dietro  la  per  fona  che  fa  3  Li 

,,  dònna  se  i.  I  ita  3  Voi  uifcte  ramaricati  :  Che  anchora  alcuna  udita  se 

„  ciò  fatto  effcr.do  il  ragionare  in  altra  jvrma  difbrfw,fi  come  qui;  [/  che 

„  molto  agrado  l'era  3  fi  come  a  colei   alla  quale  parecchi  arni  aguifi 

,.  quali  iiforda  cy  di  mutola  era  conuenuta  mucre  per  lo  non  hauerc  pcr 

,,  fona  tr.tcfo:  Doue  alla  quale  era  convenuta  utuere3dif!ì  il  Bocc.  in  ucce 

„  di  dire  Era  covuenuto.  Hora  tra  quefie  iuc  ufànze  di  dire,  lo  F  :  C I 

„  cy  Io  H  O  FATTO,  altra  differenza  ifon  modra  che  ut  fia  fé  non 

„  q-'clìa  3  che  l'iena  più  propriamente  fi  dà  a!  f  affato  di  lungo  tempo  :  cy 

j,  quejìa  e  lo  F  È  C  li&  l'altra  al  paffato  di  poco  .  Cbe.fi  io  uohfi  dire 

„  d'haucr  feruti  alcuni  fògli,  che  io  ieflè  halle  fi  fogniti  d.'  fa  lucrc;  lo  ai- 

„  hriTog//  ho  fritti   cy  non  dirci  lo  gli  fcrif.i .  E1-  few  queflo  uoUfò 

„  dire  d'alt  •  .3  che  io  di  lungo  tempo  battept  feriti  3  i/  rei  lo  gli  fin  fi  did 

N     i) 
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»  ce  anni  fono  :  cr  non  direi  lo  gli  ho  ferini.  Cofl  dìceitd  il  Magnifico, 
ìi  quando  mio  Fruttilo  il  ritenne  cofi  dicendo.  Voi  ìiihauete  co  queflt  due 
o>  modi  di  pafalo  tempo  Giuliano  a  memoria  fatto  tornare  un'altro  modo 
»  anchora  di  quefto  mcdcjìmo  tempo  ;  che  la  uoflra  lingua  non  cojì  conti* 
b  3  >  nuo,  tifa  non  dimeno  affai  fouente:  cr  cioè  quefto ,  KEìSBIDETe 
»  TO,  HEBBE  FATTO,HEBBER  PEMSATO,cr 
»  le  altre  uoci  firn  dm  ente.  La  onde  fé  egli  non  iti  graua,  diteci  che  diffe* 
»  renza  kabbia  il  cofi  dire  da  quegli  altri;  accioche  a  M.  Hercole  cr  que 
i  7t  ilo  anchor a  fi  faccia  chiaro.  A  cui  il  Magnifico  cofi  riftofe.  lo  m'aueg* 
i  3ì  go  che  rade  uoltc  altri  può  di  tutto  e  io, che  huopo  gli  fa,  rammemorar* 
\  »  fi.  Vercioche  quantunque  io,  pofcia  che  io  hicr  fera  uilafciai  ,fopra  le 
9*  cofe,chc  io  heggi  a  dire  hauea,qne(ìa  notte  alquanta  hora  penfato  uhab 
'  9>  biavion  dimeno  egli  non  mifoueniua  te  fi  e  di  ragionami  di  cotesto  modo 
3>  di  pajfato  tempo:  del  quale  poi  che  M.  Carlo  più  di  me  aueduto  ladifi* 
3»  fcrenza  che  tra  cfjo  cr  gli  altri  e\  richiedendomene  mi  ricordate;  cr  io 
93  la  ui  diro:  la  quale  non  dimeno  è  poca ,  cr  è  tutta  uia  quefla  5  Che  gli 
„  altri  due  pafjati  tempi  foli  cr  per  fé  far-  pcjfono  ne  ragionamenti ,  Io 
„  fcrifii  j  Giouanm  ha  parlato  i  Ma  que  fio  non  mai1,.  Vercioche  no  fi  può 
93  cofi  dire ,  Io  hebbi  fritto  :  Giouanni  hebbe  parlato  yfc  altro  0  non  s'è 
93  prima  detto,  0  poi  non  fi  dice .  A  nzi  0  ucramente  fempre  alcuna  delle 
»  particelle  glifi  datche  fi  danno  al  tempo ,  P  O I,  P  R I M  A,  G  V  A  = 
j>  RI,  crfimilì  :  Poi  che  la  donna  s'hebbe  affai  fatta  pregare  :  cr  Ne 
3>  prima  ueduta  l'hebbe  :  cr  Ne  hebbe  guari  cauato.  Dopo  le  quali  paro» 
„  le  altre  parole  fa  bifogno  chefeguano  a  fornire  il  fent  intento;  0  aerarne* 
39  te  quefìo  modo  di  dire  fi  pon  dopo  alcuna  altra  cofa  detta   da  cui  effo 
93  pende,  eyfenza  la  quale  flar  non  può  \fi  come  non  può  in  queste  paro* 
»>  le.  Et  questo  detto,  alzata  alquanto  la  lanterna  hebber  veduto  il  catti* 
93  ueUo  d'Andreuccio:  nelle  quali  H  r  B  B  E  R  V  E  D  V  T  O  fi  pone 
9,  dopo.  E"  questo  detto ,  cr  alzata  la  lanterna  :  0  in  quefl'altre ,  Il  fami* 
,,  gliare  ragionando  co  gentili  huomini  di  dtuerft  cofe  per  certe  flrade  gli 
3?  trafuiò,  cr  a  cafa  delfuofignore  condotti  gli  hebbe ,  Doue  Condottigli 
, 3  hebbe,  (ì  dice  dapci  che  s'è  detto,  Gli  trafuiò.  0  pure  in  quell'altre  del 
9,  Vetrarcha 

9»  Non  uokndomi  Amor  perdere  anchora 

,9  Hebbe  un'altro  lacciuolfra  ì'herba  tefo .  nelle  quali  medefimamente  uè» 
a  ierfipuof  che  pofeia  che  non  l'ha  uoluto  Amor  perdere,  Hebbe  tefo  fi 
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>>  <ftc*  «  ììt  jìtuihtRntc  come  che  quefto  modo  dì  paffuto  tempo  fi  die  3  «rgfi 
„  femprc  in  compagnia  fi  pon  d'altro  uerbo,  come  iodifiildouc  gli  altri 
,>  due  fi  dicono  fenza  nccepitd  di  cofì  fare  .  Di  che  rimanendo  mio  ftdteU 
3*  lo,  er  gli  altri  foèsfatti  di  qucBa  riftofld  Giuliano  ilfuo  ragionar  fé* 
„  guendo  diffe, 

G I V  N  IA.  Vuole  dire  il  Bembo  dicendo  A  quello  pofeìa,  che  nel 
fendente  pare  cheftid  nel  paffuto},  che  quefto  tempo  ha  riguardo  a  tem 
fo  paffato,  cr  per  fé  non  ifta,  ma  dipende  dd  quello  ycome  diremo  ape. 
prefjo  .  Word  dice  che  non  foUmente  Haueuafì  congiugne  col  pdrtcfu 
cepaffatoy  ma  anelerà  HO^CT  poi  d  quefto  congiugnimento  aggiu= 
gne dnchora  H E  B B I,  nefo perche tralifci  HAVEROm que* 
{lo  modo  indicdtiuo  congiungenetefi  col  partefice  fimilmente  traffortan 
dolo  nel  foggiuntiuo  «  Anchora  tì-atta ,  che  differenza  babbitt  tra  A* 
MAI,crHo  AMATO,  ma  non  fa  parola  che  differenza  haU 
bia  tra  H  E  B  B I  AMATO, er  AMAI  quanto  al  figmfìca* 
re ,  ne  parimente  tot  H  A  V  E  V  A   AMATO,  crAMAIo 
A  M  A  V  A ,  ne  mede  fintamente  trrfHAVRO   AMATO,  cr 
AMERO.  Ver  la  qual  co  fa  pare,  chefia  da  parlare  di  quelli  tempi 
più  pienamente,  che  non  nha  parlato  il  Bembo .  Adunque  e  da  fapere, 
quanto  è  al  lignificare  che  H  A  V  E  R  E  congiunto  col  partefice  pdf* 
fato  affigge  termine  certo  aUattione  perfetta ,  il  qual  termine  fi  ferma 
nel  tempo  del  nerbo  Hauere.  Adunque  quando  io  dico ,  Ho  amato,  fi* 
gnifìco,  che  l'attione  dell'amare  è  compiutay  Ma,percioche  HO(  prce 
{ente ,  anchora  fìgnifico ,  che  pure  hord  ho  fornita  la  predetta  attione. 
La  onde  dicendo  io,  Quando  ho  dmdto  mi  pento  ,fidimoflrd  in  quefte 
parole. che  ninno  jf>dtio  corre  trd  Vattione  gidfdttd.cy  l'attione  fdecien 
te  fi,  mafoldmentefì  dimoflrd  l'ordine ,  percicche  affigge  il  termine  del 
fatto  al  principio  del  prefente.  Onde  dinomino  queiìo  tempo ,  V affato 
prefentc.  Il  fimighante  dico  degli  dltri  congiugnimene,  Hdueua  dmdto 
congiugne  il  fine  dclfdtto  col  principio  dcllómperfetto.  Onde  quefto  è 
dd  dinomindre  Zaffato  imperfetto .  Et  Hcbbi  dmdto  congiugne  il  fine 
delfdtto  col  principio  del  fatto.  Si  che  V affato  Vaffdtofi  può  appeUdre. 
Et  Hauro  dmdto  congiugne  l'iflremitd  dell 'attione  perfettd  col  princi* 
pio  del  futuro,T erchc  V  affato  futuro  fi  dee  chiamarti  Wora,percioche 
altri  può  hauere  amato,  cr  non  hauere  finito  l'aito  d'amare ,  cr  hduere 
amato ,  er  non  amare  più,  la  lingua  nofira  ha  due  tempi  feperati  atti  a 
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fignificw  iptfte  due  anioni  paffete  una  in  parte ,  cr  l'altra  del  tutto, 
Amava  .  cr  Amai.  Quindi  e  che  fi  può  congiugnere  lómperjetto  t{ 
perfetto  lolpaffxto  imperfetto,  cr  col  puf]  ito  patito,  lo  amaua  quado 
tu  baucui  agiato,  cioè  parte  drl  tuo  amóre  era  paffuto  quando  couùnciai 
ad  amare,  cr  Io  ama  -a ,  quando  tu  bauejli  amato  ,  cioè  tu  batti  ui  pefìo 
fine  al  tuo  amore ,  quando  io  ccninciai  ad  amare  .  Io  *mai ,  quando  tu 
ha-ieui  amato.  Vane  dil  tuo  amore  era  pafjato,  quando  cominciai ,  CT 
fornì  damare,  lo  amai,quando  m  bauejli  amato,  burnito  era  il  tuo  amo 
re,  quando  cominciai,  cj  fornì  il  mio.  Mi  pe  elodie  il  prefente  non  fi 
diuide,  ne  parimente  il  futuro,  quindi  è,  che  ncnji  congiugne  il  prejen= 
te  fé  non  colpaffato  prefente.  Amo  quando  tu  hai  amato.  finitv  fiora  il 
tuo  amore  comincio  il  mio.  x  7  futuro  fc  non  col  paijatu  futuro.  Amerò 
quando  tu  baur ai  amato .  Commciero  fubitoil  mio  amere  dopo  la  fine 
del  tuo,  che  dee  uemre.  Hora  poiché  la fuajì^n fi  atione  eàipofarfi 
in  fu  il  tempo  d'un  altra  anione,  cr  dhauergli  ri!pctto,conuinci'vle  co= 
faparea,  che  non  fi  potejfc  cominciare  ragionamento  da  quella  mat:u.= 
ra  de  tempi,  fé  non  andana  auanti  il  tempo  d'uri 'altra  attiene ,  cr  cvjijì 
cofìuma  di  fare  in  tìcbbi  amato,  &  in  Hau,  o  amato.  Ma  coji  non  fi  co= 
fluma  giafcmpre  in  Ho  amato,  cr  in  Haiicua  amato.  Vero  e  che  iofli= 
mofempre  doucrjìfupplirc  il  tempo  in  t\itnone,che  uada  aitanti  al  tem 
pò  di'ti  altra  attione  cojì.  Io  ho  feruti  i  fògli .  cioè  Tu  meni ,  quando  io 
to  feruti  i  fògli,  o  Ti jìgmfico  ciò,  o  altro  che  più  allhora  sa  unga.  Et 
é  da  fapcre,  che  pare,  che  Hcbbi  amato  figmpchi  ho  paffato  auanti  paf 
fato,  ma  pafjato  dopo  pafato,  cioè  non  pa^e,  che  fi  congiunga  col  prm* 
apio  del  paj]atc,m.i  col  fine.  Il  che  contrarerebbe  a  quello,che  babbi* 
mo  detto  Li  famigliare  ragionando  co  gentiluomini  di  dmerfe  cofe  per 
ti  'k  lìraic  gli  tratuò,cy  a  cafa  del  fu  o  fi  gnor  e  coi dettigli  hebbe.  Nel 
qual  variare  jì  uede  chiaramente,  che  prima  andò  auanti  d  tr amare, cr 
poi  fegul  l'haucrgli  condotti .  Ma  quantunque  U  ueritdftea  cofi ,  non 
dimeno  la  naturai  fòrza  di  questo  congiugnimene  irebbe  codoni  fìgnU 
fica  ,  eh.  andajjc  prima  auanti  il  condurre ,  cr  poi  fcgwffe  il  trauiare. 
E  è  àltìn  ttanto,  come  fé  fi  diceffe,  Gli  tramò  quando  gii  hebbe  condor 
ti.  Il  che  figuratamente  fogliamo  ufarc  nel  uolere  dtmojì^are  l'anioni 
toh,  eie  con  tutto  che  fieno  fatte  poi  diciamo  cjfcre  ftate  fatte  prima 
parlando  per  trapaffameto  di  uertta  cerne  quel  metto  d'isomero  t-t^* 
/\i<Tfn'vov  isco ,  Adunque  è  modo  uagl  ijùmo  di  mojlran  U  cofa  effert 
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fatta  con  uelocìfiima  preflezza,  cr  a  queSìo  fegno  fi  decito  indrizzare 
gli  cfjempidel  9ctrarcha  .  Non  udendomi  Amor  perdere  anchora 
Hebbe  un'altro  lacciuolfra  Xherbà  tefo .  Mentre  io  mirauafubito  hcbs 
bi  [corto.  Hora  per  le  cofe  dette  fi  comprende  fé  io  non  mangano, quati 
to  imperfettamente ,  cr  male  anchora  il  Bembo  babbia  ragionato  di 
quejia  materia,  cr  per  quelle,  che  fi  diranno  apparirà  quanto  parli  po= 
co  cataramente,  cr  poco  ueramente  dicendo .  V  il  ucro,cbc  la  uocc  del 
uerbo,  del  quale  Ufctttimento  fi  firma  5  fi  muta  per  chi  uuole  ,  bora  iti 
quella  detta  femina..  hora  nclTun  numero,  cr  quando  nell'altro  .  Adun* 
que  io  dico,  che  gran  differenza  è  in  quefta  materia  tra  il  rinchiudere 
(otto  Hattcre  il  partefice,  0  ilfojì.intiiiofolo,  xhejì  tiri  dietro  il  parte 
jìce.  L'effempio  )ìa  quel  del  ^ctrarcha.  I  e  man  l'kauefit  ioauolte  entro 
i  capelli ,  Se  noi  ripugniamo  fono  Hauefii  il  parte fice  Auolte  feguira, 
che  il  defiierio  fi  dcbbatrajbortare  al  tempo  preterito  ImplicuiJJèm, 
Mafc  ui  ripugniamo  le  mani  fole ,  che  poi  fi  tirino  dietro  il  partefice 
Auolte  il  dejìderio  è  prefente  Implicar om fi  come  è  la'ntentìone  dell'aite 
tore .  Oltre  a  ciò  l'attione  delVauolgere  di  nccej'ìita  no  procede  da  colui, 
che  comprende  ilfojìantiuo  folo  fotto  il  uerbo  Hauere  ♦  1/  che  appare 
più  mani  fellamente  in  que  fio  altro  cfjcmpio.  Ne  più  lieto  dal  career  fi 
dijjerra,  chi  intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta  .  Tercioche  il  ladro 
non  shaucua  egli  Reffo  auinta  la  corda  al  collo, ma  il  giujìiticre.  Quan* 
do  adunque  il  partefice  non  fi  raccoglie  fotto  il  uerbo  Hauere  fempre 
$  accorda  con  la  cofa  hauuta  in  numero  cr  infefjo.  Itgli  cffcmpi  fopra 
podi  m  pofjono  far  fede .  Le  man  i'baucfii  auolte  entro  i  capelli.  Per* , 
cicche  Auolte  in  numero  ,  cr  in  feffo  s 'accompagna  con  Mani .  Et  Ne 
più  lieto  dal  career  fi  differì  a  chi  intorno  al  colio  hebbe  la  corda  auinta» 
Ne  mai  ciò  falla  appo  alcuno.  Ma  cefi  non  amene  appo  il  Vctrarca.che 
deil'ufanza  del  Boccaccio  parleremo  poi,quando  il  partefice,  cr  la  cofa 
hauuta  fi  ripone  fottto  Wauere  che  con  tutto  che  regolatamente  il  pars 
teficc  con  la  cofa  hauuta  s'acco.  di,  cr  con  l'hauente.  Le  carte  Ohaucan 
molti  anni  già  celato  il  uero .  L 'ociofl  piume  Hanno  del  mondo  ogni  > 
uirtu  bandita.  Non  dimeno  s'accorda  anchora  con  l'Hauentc.  Di  queU 
la  fronde ,  Di  chefycrato  hauea  già  lor  corona  ,fberato  di\fe ,  cr  non 
Sperata,  ht,  Nel  fignor,che  mai  fallito  Non  ha  pronejfa.  Ne  fi  difeor 
da  dalla  cofa  hauuta  nel  feffo  folo  Ma  nel  numero  anchora.  L'ultimo  laf* 
[0  de  miei  giorni  allegri,  che  pochi  ho  uijlo.  Lt  oltre  a  ciò  nd  numero> 
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CT  ntlfcjfo  inficine,  Con  che  honcjìi  fofpiri  l'hdurei  dette  le  mie  lunghe 
fatiche.  Md  attiene  alcuna  uolta,  che  non  s'accorda  ne  con  la  cofa  Ha» . 
ticnte  ne  con  la  cofaHauuta  .  Da  le  man ,  da  le  braccia  ,  che  conquifo 
Senza  muoucrjì  baurian  qua  più  rubetli  fur  d' timor  mai .  Et  ella  bau* 
rebbe  a  me  njpofìo  Qualche  [anta  parola.  Concludiamo  adunque,  che 
appo  il  Petrarca  il  partefia  o  s'accerdd  con  l'Hauenu  ,  o  con  ld  cofa 
liauutao  fi  rimane  nella  noce  mafchile  (ingoiare  fenzd  accordarne 
con  l'una  cofa  ne  con  l'altra.  Ma  pcrcioche  quando  s'dccordd  con  l'Ha 
uente  dee  l'tiduentc  effere  mafchile,  <y  fingoldre.nonfara  mdle  a  dtrc% 
che  mai  non  s'accorda  co  l'tìauente,  ma  che  fi  rìmdne  ntUd  noce  mafehis 
lefingolare.  LAa  l'ufo  del  Boccaccio  fi  fcojld  da  quello  del  Petrarca, per 
cioche  il  parte ficc  appo  luifempre  s'accorda  infeffo ,  ey  in  numero  con 
la  cofa  Hauuta.  Ma  fono  dlcuni  cafì,  ne  quali  pare  ;  che  fldifcordi ,  CT 
non  è  pero  cofi.  La  onde  è  da  ricorrere  afimile  conflderdùonc.  Quan*  ' 
do  i  uerbifono  Stanti,  er  Stanti  appello  quelli .  chefinifeono  nife  l'ate 
tione,fi  come  gli  appellano  anebora  gli  Hebrei,  o  non  tratyortano  l'at* 
tione  nel  quanto  cxfo  fempre  s'ufa  d'aUogdre  il  partcjice  in  fine  fìngold* 
re  mafchile.  Ma  defìderofe  difeguitarlo  hauten  già  più  particolarmens 
te  tra  fé  cominciato  a  trattar  del  modo.  Moke  uolte  hdueita  dffìderato 
d'hauere  cotah  infalatuzze  d'herbuccie.  La  gentildonna  con  lei  rimafa 
hauendo  prima  molto  con  madama  Beritola  pianto  de  fuci  infortuni» 
Con  loro  inficine  hoferuito  a  San  Crefci  in  ualcaua .  Quando  feguita 
dopotlpdrteficclonfinitofìpuo  decordare  cortlo'nfimto .  tìofentito 
CT  udito  ere  quelle  cofefare.  (jrfipuo  accordare  col  nome.  Et  hdue n* 
do  molte  uolte  udita  ld  donnd  di  marauiglioft  bellezza  commendare  de* 
fider arcuo  di  uedcrla.  Alcune  cofe  lequali  Raffinò  gli  domandauafì  cos 
me  meno  conueneuoli  non  baueud  uolutefare.  Er  s'accorda  nonfolamen 
te  con  lonfiahc  m.tmfefioss  aperto,  ma  anchord  col  fottontefo,  cr  na* 
feofo.  La  giouane,  che  quanto  più  potuto  hauea  ,  lafv.a  pregnezZd  te* 
nula  hauea  nafeofa.  Quanto  più  potuto  fottontcndi  tenere.  Affai  uen'e/ 
rdn,  che  lei  haurebbon  detto  colei,  chi  elld  era .  Hdurebbon  detto  fot* 
torneimi  effere.  Et  con  tutto  che  il  Boccdcdo  indifferentemente  ufi  dyac 
cordare  il  pdrtcficc  o  col  nome,  o  con  lonfinito  par  non  dimeno ,  che  la 
fottigliczzà  grammaticale  faccia  dtfeernere  gran  differenza  tra  quefìo 
modo  diparhre.  Ho  fenato  quelli  cotah  fare ,  cr  tra  quello  altro  Ho 
fintiti  quelli  cotah  fare.  Ver  cioche  nel  primo  modo  sha  principalmétc 
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riguardo  di  fatto ,  ty  nel  fecondo  alle  per  font  ♦  *Eff empio  lo  fono  fiato* 
più  uolte  gw  U  doue  ho  ueduto  merendar  fi  le  donne  ypercioche  ilmac* 
ftro  A  Iberto  haueua  intcfo  a  riguardare  principalmente  il  fatto  ùl  me* 
rendarfì.  Quando  dopo  il  nome,  il  quale  fi  doveva  accordare  col  parte* 
fi<efcguita  C  H  E  CTT  L  ri  quale  CHE/rf  Rare  tutta  la  chiufa  deh 
l<  parole  inforza  dì  nome  fi  può  porre  il  pàrtejice  nclfingolare  mafehi 
te,  come  fé  $  accordale  con  CHE.  Ofe  hauuto  ha  credenza  »  che  io 
mài  da  uoi  amato  fifa.  Voi  che  iddio  m'ha  fatto  tanta  gratta,  che  io  an* 
Zi  la  mia  morte  ho  ueduto  alcun  de  mici  fratelli.  Stmilcofa  a  miracolo 
fcr  certo  pareua  a  tutti  hauere  udito ,  cioè  che  un  cherico  alcuna  co  fé 
Magnificamente  haueffe  operata.  Doue  Credenze ,  cy  Grana  non  co* 
me  nomifemimli  {tanno,  ma  per  tutto  quello,  chefegue,  rj  è  altrettan- 
to come  fé  fi  dicefjc.  Ofc  hauuto  ha  che  eyc.  ey  poi  che  iddio  m'ha  fot* 
to  che  io  eyc.  Et  auicne  alcuna  uolta,  che  il  nomefemimle  l'accorda  col 
parte fice  mafehile,  percioche  ha  più  riguardo  al  fentimento,  che  aQaim 
<e,  come  auicne  d'ogni  cofa.  La  quale  ogni  cofa  cofì  particolarmente  de 
fatti  d'A  ndreuccio  le  diffe ,  come  haurebbe  per  poco  detto  egli  fiefjo* 
Come  io  hauro  loro  dato  ogni  cofa .  Non  niego  già ,  che  non  fi  truoui 
una  fiata  fola  congiunta  col  partefice  femimle.  Lifimaco  ogni  cofa  op*  ■ 
fortuna  hauendo  appreflata.  Yt  forfè  anchora  Trefura  per  quella  mede  • 
fima  cagione  non  effemina  il  partefice,  percioche  fi  confiderà  con  atto» . 
Haueua  il  Papafaputo  la  prefura.  Appreffo  il  partefice  del  uerbo  F  A  e  - 
R  E,  quando  ripete  il  uerbo,  che  è  andato  auanti,  non  s' 'accorda  col  no* 
me  già  pofio,  ma  fi  fa  riufeire  nel  fine  mafchilefingolare.  Et  quiuìpen* 
fi  di  trouare  altra  maniera  alfùo  maluagio  adoperar*,  che  fatto  no  ha» 
ma  in  altra  parte.  Ne  altra  uifia  d'alcun  fentimcnto  fece ,  che  haureb*  - 
Ik  fatto  un  corpo  morto.  Il  quale  per  torre  i  panni  (  come  fatto  hauea  i  '■ 
denari)  utniua.  Apprcfjo  il  partefice  finifee  nel  mafchilefingolare,  ^ni- 
do il  uerbùfieffo  del  partefice  dinuouo  feguita  *  Colei  maritando  ,  cufa 
egli  amauafenza  hauer  prefo,  o  pigliare  delfuo  amore  fronda,  o fiore,  < 
o  frutto.  Mafolamentìe  ad  hauer  ueduto.  cy  uedercottnuamente  gli  or»  • 
nati  coturni,  ey  la  uaga  bellezza ,  ey  l'ornata  leggiadria.  Oltre  a  do- 
pino alcuni  uerbi  congiunti  in  guifa  con  certi  nomi ,  che  più  toBo  paio*  ; 
ho,  ey  dcono  effere  riputati  uerbi  foli  che  uerbi ,  ey  nomi  infime,  co** 
me  fono  dormente,  Vorghocchi  a  do)fo,Daruia,  Hauer  uogliayLa  on*  I 
étiljpirtefice  loro  non  $  accorda  concettinomi^  lomnfo-,fe  tu  thdi 
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fofh  mente,  come  noi  fidino  tenute  ftrctte .  Se  io  ho  bene  in  altro  tcm* 
pof  che  io  in  queftc  uoflre  contrade  ufatofono,  alla  manierai  la  qual  te* 
Mete  nelle  uoflre  battaglie ,  pofto  mente .  Tercke  anchora  s'ordina  Por 
mente  col  quarto  cafo,  come  fé /èffe  ucrbofimplice  alcuna  uolta .  Se  uoi 
il  porrete  ben  mente  nel  uifo,  egli  è  anchora  mezzo  ebbro .  Se  uoi  non 
ci  credete,  ponete  mente  le  carni  noftre  come  cUeJìanno  .  Alla  giouanc 
haueua  pollo  gli  occhi  addojfo  un  giouinetto  leggiadro .  Col  quale  ho 
iato  uia  al  tuo  defìderio  in  potermi  fare  del  mio  peccato  conofeente.  lo 
ho  più  uoltc  hauuto  uoglia  di  far  ao.  Hora  fono  alcuni  luoghi ,  liquali 
male  mtefl  paiono  contrariare  alla  regola  foprapojìa,  fi  come  è ,  Non  4 
quella  chiefa,  che  <-[Jo  haueua  anzi  la  morte  diftojio ,  ma  alla  più  uic mi- 
te più  uoke  ilportauano  .CHE  «0/1  i interpreta  L  A  C^V  ALE, 
nwNELLA  Qj/  ALEo  ALLA   Q.V  ALE,  altrimenti 
feguirebbe  ^cheDifporrc  chiefa  figmficajjc  Hegger  chiefa  per  fepoU 
tura .  Et  come ,  Lui  fece  ricouerare  in  quella  cafja ,  che  il  marito  detto 
l haueua.  CHE  biella  qual  cajja,  eff  non  Laquale .  Madonna  lanco* 
fiore  hauendo  alcuna  cofafentito  defatn  fuoi  gli  pofe  gli  occhi  addofjb. 
Alcuna  cofafa  dcWaucrbio ,  fi  come  ahrouc>Se  ai  alcuna  forfè  alcuna 
€ofa  gioua  ibaucrlc  lette  .  Nulla  parimente  è  auerbio  in  quefì altro  cf* 
fempio.  lo  non  hauro  fatto  nutla.  Confcffò  non  dimeno  efferc  alcuni  luo 
ghi  nelle  noueUe  ,  Uquali  fecondo  il  giudic io  mio  fono  errati  per  colpa 
de  gli  fcrittori,  0  de  gli  ftampatori,  ofe  non  fono  errati,  no  configlicrei 
alcuno  afeguitargli  per  la  rarità,  efffon  quejìi.  Del  pero  tagliato  che 
colpa  hauuto  non  haue addolcano.  Se  lo  Scolare  fapuio  hauefje  nigro* 
mantia,  per  fé  adoperata  l'haurebbe.  Ma  hauendogli  più  uolte  Tito  dà» 
to  fauole  per  rifpofla .  Ne  hauendo  hauuto  in  quello  cofa  alcuna  altra, 
che  lauicuole  fé  non  una.  Hora  qucjìa  giunta ,  che  fece  ultimamente  il 
hembo  in  qucfto  luogo  alfuo  libro  dicendo  HO  VISTO,  che  difjc 
il  Vetrarcha  in  ucce  di  Ho  ucduto'.no  è  della  Thofcana.fi doucua  ripore 
re  la  doue  fi  parlò  de  parte  fici^  non  qui.  Ne  lafcicro  anchora  di  dire% 
the  io  non  credo,  che  il  Boccaccio  fcriuejje  mai*  A  &*  quale  era  conue* 
tiuta  uiuerc ,  in  luogo  di  dire  Era  contenuto ,  in  quello  effempio .  Il  che 
molto  agrado  l'era,ficomc  a  colei,aUa  quale  parecchi  anni  a  gmfa  quafl 
diforia  cr  di  mutula  era  conuenuta  uiuerc  per  non  hauere  perfbna  in* 
te  fa.  Anzi  crederoyche  egli  feriueffe,  Si  come  a  colei,che  parecchi  an* 
si  effe.  0  Si  com  a  colà ,  la  qu+lt  parecchi  anni  effe,  fi  come  fi  truoua 
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fritto  in  tefti  feruti  a  mano  molto  antichi  delle  notxUc ,  che  fono  app* 
me . 

UlX  PARTICELLA  (XV  AR  ANTESIM  A  .  Nel  temp» 
,>  che  è  a  ucmre ,  la  primiera  uccc  del  meno  una  necefiita  porta  [eco  :  ty 
•>  ciò  è  d'bauer  l'accento  fempre [opra  l'ultima  fìtlaba^  A  M  E  R  On  DO 
„  LhRO*  LEG^IRov  VDlROso-l*tcrz<iahreft^MB* 
,»  R  AN  D  O  L  E  R  A N  ty  le  altre.  Era  di  necefita  etiandio  che  m  tut* 
y  ti  i  uerbi  della  prima  maniera  la  fi.  fi  poncfjc  nella  penultima  jlUaba  ".fk 
»,  come  in  quelli  della  feconda,  ey  della  terza  la  E.  cr  in  quegli  dt.Ua  quar 
ti  ta  la  I.  neceffariamentc  fi  pongono.  Ma  l'ufanza  della  lingua  ha  porta* 
»,  tOy  che  uifi  pene  la  E.  in  quella  uece  :  cr  dicefi  AMERO'PORa 
>•  T  E  R  0\  1/  chefìferba  nelle  altre  itoci  tutte  di  qucjlc  tempo  :  le  quali 
»  noci,  fi  come  quelle  de  tempi  già  detti  da  quejìa  prima  pigliandoli  agc* 
»  uolmente  fi  formano  * 

GIVNTA  .  Ma  come  è  uero ,  che  la  prima  uoce  del  tempo ,  che  e 
éuenire  porti  questa  necefita,cicè rfhaucre.l 'accento  fempre  fepra  l'uU 
Urna  fiQaba,  fé  fi  legge  A  nctdcraggto,  Stiraggio ,  faUiraggio ,  Ha* 
ncraggio,  Morraggio,  Saraggio,  Rifapraggio  ey  Diraggio,ey  lor* 
tabbo ,  l'.quali  futuri  hanno  l'ultima  JìQaba  difaccentata  ì  Appreffo  , 
fer  che  [aggiunge  il  Bembo ,  che  le  altre  uoci  di  queflo  tempo  fi  come 
quelle  de  tempi  già  detti  da  qucfla  prima  pigliandoli  agcuclmentc  fi  fon 
mano  ì  lo  domando,come  può  haucr  luogo  quefia  agevolezza  di  forma* 
tione  nelle  uoci  di  queflo  tempo ,  non  effendo  uero ,  che  le  uoci  d'alcun 
tempo  feguitino  lafvrmatior.e  delle  uoci  de  gli  altri ,  ne  quelle  la  forma* 
tione  di  queflo.  Come  per  cagion  d'ejfempio.  I  a  prima  perfona  del  pia 
tiel  prefente  de  uerbi  della  prima  maniera  dopo  la  confonante  uerbale 
ha  l'AMO  Amiamo,  ey  quella  deUo'mperfetto  A  V  A  A4  O  A  ma 
ttvno,  cr  quella  del  preterito  A'MMO  Am  immo .  Et  non  dimeno, 
fé  Amo  fa  Amiamo  ,  A  maua  doucua  fare  A  mauiamo ,  o  facendo  Ama* 
uà  Amauamo ,  Amo  feguendo  quella  mede fima  fòrmatiene  doueua  fare 
A  marno .  (fucila  cofa  medefima  diciamo  d'Amammo  ,  che  non  douevé 
raddoppiare  M  M  fé  non  uoleua  tramare  dalla  regola  dell'altre  uoe 
ti.  Niuna  delle  quali  formi  fi  confa  con  quella  del  futuro ,  che  ne  Amc* 
riamo,  ne  A  meramo,  ne  Amerammo  ha  per  prima  uoce  del  numero  del 
più,  ma  A  meremofne  dijùmile.  Hora  per  la  fòrmationc  uera  di  quefte 
Umpo  è  dafaperc ,  che  la  lingua  nofira  non  ha  uccc  fimplice  futura  fi 
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*iton  tre  fole  in  un  nerbo  difufato,o  non  tifato  maixT  fono  quefie.  FI  A, 
FlE.o  FIA. FIENO  o  FIANo  o  F I  E  R  O  Jìcome  fi  trito 
m  ferino  fyeffe  uolte  appreffo  gli  antichi  mutata  laN  nella  R.  male 
ha  compojìe  del  prefente  del  uerbo  Hauere  ,  er  dello 'nfimto  delucrbo 
il  cui  futuro  fi  richiede  3dicendofi  Dire  ho  nella  guifa  che  fi  dice  apprefi 
fo  i  greci  Àt'7Mf  yù. ,  er  appreffo  i  latini  Dicere  habeo  figmficando/i 
U  futuro  Xì{u  Dicam.  Vero  è  che  gl'infiniti  della  prima  maniera  in 
qucjlo  componimento  fi  riducono  alla  natura  di  quelli  della  feconda ,  ey 
della  terza  cambiando  A  in  E  ,  er  dicendofi  Amero ,  er  non  Amaro, 
quantunque  i  Sanefi  confcruino  A  negli  nfiniti  de  uerbi  della  prima  m*« 
mera  anchora  in  quefìo  componimento  dicendo  A  marò  ,  er  no  Amero. 
percioche  A  è  uocale  molto  amata  da  labbri  loro .  Ma  dall'altra  parte 
ESSERE  folo  tra  tutti  i  ucrbi  cambia  E  in  A  in  quefto  componimela 
tot  er  dicefi  S  A  R  O ,  er  non  S  E  r  0\  Ver  la  qual  co  fa  farà  meno 
da  marauigliarfi ,  che  fi  dica  Poffanza  da  Pojfcndo ,  er  Sanza  alcune 
uolta  da  Abfcntia.  A  dunque ,  percioche  Hauere  ha  tre  uoci  della  prime 
perfonadel  prefente  dello  ndicatiuo  del  meno.  HO,  HAGGtO, 
H  A  B  B  O,  quindi  auiene,  che  componcndofi  con  lo'nfinito  del  uerbo, 
il  futuro  del  quale  ccrchimojricfce  A  mero,  Kifapraggio,c  Torrab* 
ho.  Horafi  ritruouano  menofpejfo  queRc  firme  Rifapraggio,eyTore 
rabbo ,  che  non  fi  fa  quella  Amero ,  percioche  anchora  le  uocifimplici 
H  AGGIO,  er  HA.BB0/1  ritruouano  meno  ufate ,  che  non  fi 
fa  HO.  A  pprejjo ,  percioche  Hauere  nel  prefente  nella  feconda  perm 
fona  del  meno  ha  H  A I ,  er  nella  terza  H  A  ,  er  nella  prima  del  pi* 
^accorciandola  alla  lombarda  H  EMO  da  H  A  V  E  M  O,  er  nella 
feconda  HETE  da  H  A  VETE,  er  nella  terzi  HA  NNO, 
perciò  fi  dice  A  merai,  A  mera,  A  mereme,  A  merete,  Ameranno . 

•  dj.    PARTICELLA  QJJ  A  R  A  NTESIM  A    PRIMA. 

&  I  ►  Solo  è  dafapere^  che  nella  terza  del  numero  del  più  fempre  fi  raddopm 
„  piala  N  con  fonante  di  necc fitta  richic  (la  aquejle  terze  uoci,  ejalù 
•»  maggior  parte  dell'altre  del  numero  del  più  di  tutti  i  ucrbi . 

G I V  N  T  A .  Dee  e  f fere  cofa  uie  più  che  manifefia  che  facendo  HA« 
VERE  nella  terza  uoce  del  più  del  prefente  indicatiuo,come  habbia* 
tno  detto,  HA  N  N  O,  er  componcndofi  cofi  intera  con  lo'nfinito  del 
nerbo  dee  feruare  i  due  N  N.  tAachefaceua  più  dibifogno  a  direte 
tffere  confinante  ricbiefU  aUc  terze  perfine  del  più ,  che  M  aMc  prime 
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Jclpiu,o  T  atte  feconde  del  più,  delle  quali  confinanti  fi  tdee*        \ 
l<h    PARTICELLA  QVARANTESIMA  SECON- 

*  J.     DA.  Vfafi  anchora  fiefle  uoltc  ne  ucrbi,  che  hanno  il  D.  netta  penuU 
>»  timafittaba  della  prima  uoce  di  quefto  tempo  leuarft  uia  la  uocal  loro,tt 
„  -dir fi  co  fi  VEDRÒ"  VDROV  l'altre:  ma  follmente  nel  uerfo: 
9,  -Come  che  POTRÒ'  in  uece  di  Voterò,  crPOTRAI,m«« 
„  Ai  Voterai ,  cr  le  rimanenti  a  quefte  anchora  nette  profe  hanno  luogo. 
„  anzi  non  fi  dicono  già  mai  altramente .  Vfafì  etiandto  in  alquanti  nerbi 
„  Muarfenela  detta  fillaba  raddoppiando  in  quella  uece  la  R.chc  è  lettera 
„  di  necefita  richiefla  a  quefto  tempo  :  DORRÒ'  CORRO* 
„  PORRO*  VERRO'  SA  RRO%crMERRO,erPIR* 
„  R  O*  cr  S  O  F  F  E  R  R  O*  in  uece  di  Dclerò ,  Coglierò ,  Venero, 
9t  V entrò,  Salirò,  cr  Menerò. .e  Venerò,^  ?_  offerirò  cr  de  gli  altri:  es 
„  -cioè  in  ufo  non  filo  nel  uerfo,  ma  anchora  nelle  profe:  tyfafii  parimene 
„  te  in  tutte  le  altre  uoci  di  queflo  tempo  :Ytè  alcuna  uolta  che  no  fi  dice 
„  già  mai  altramente:  fi  come  fi  fa  in  questo  nerbo  Voglio:  che  non  fi  dice 
„  toglierò,  ma  V  O  R  R  Ov,  cr  il  famigliente  fi  fa  di  queflo  tempo  in 
„  tutte  l'altre  fue  uoci  anzi  pure  in  tutte  le  altre  uoci  di  quefto  ver  borici» 
,,  le  quali  entra  la  lettera  R.  da  due  infuori  5  che  fino  quefle  V  O  L  E* 
„  REer  VOLESSERO.  E'  oltre  a  tutto  queflo ,  che  gli  antichi 
3,  Thofcani  hanno  fatto  ufeire  la  prima  uoce  di  quefto  tempo  alcuna  uolta 
„xofi  ANCIDERAGGIO  S  ER  VIR  A  GGIO,/>wce 
„  di  dire  knciderò  cr  Seruirò ,  che  pofero  M.  Honeflo  da  Bologna ,  CT 
„  Buonagiunta  da  Lucca  nelle  loro  canzoni  ;  cr  M.  Gino  FALLI* 
„  RAGGIO  HAVERAGGIOMORRAGGIO  SA. 
„  P  Pv  A  G  G I  O  altre st,da  altre  lingue  tutta  uia  pigliandolefì,cr  RI» 
„  SAPRAGGIOcr  DI  R  A  GG  IO  che  pofe  il  Boccaccia 
„  nette  fue.  Et  ciò  ut  fa  M  .Wercole  detto  più  toilo  perche  tlfappiate,che 
„  l 'ufiate :  Et  è  anchora  flato ,  che  ella  è  ufetta  alcuna  uolta  co  fi  T  O  R« 
„  RABBOin  uece  di  Torro .  Il  che  tutta  uia  fchtfarfi  dee  jfi  come 
„  Àuro  cr  horrido  cr  fiiaceuole  fine . 

G I V  N  T  A.  Nel  congiugnimelo  detto 'nfìnito  col  pre finte  indicati* 
ito  dì  H  A  V  E  R  E  per  formare  il  futuro  è  da  por  mente, che  in  alcuni 
nerbi  fi  dilegua  la  confonante  uerbale,  cr  la  uocale  anzi  terminante,*? 
in  alcuni  altri  fi  dtlegua  la  uocale  fola  conferuandofi  la  confonante ,  <y 
tn  demi  altri  fi  dilegua  la  uocale  cambiandofi  la  confinante .  Horcfi 
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dilegua  U  con  fonante  ucrbak,ry  l*  uocale  anzi  terminante  in  FARO, 
V  IRÒ,  BE  R  O,  STARO,  DARÒ  icuendofi  ragionari* 
mente  dire  lacero,  Ulcero,  Beuero,  Stagero,  Dagero  ,  ninno  de  quali 
è  tu  ufo ,/c  no  Ulcero  bene  ffxjjb  appo  Dante, ej  alcuna  uolta  in  H  A* 
ROcrii^ORo  in  luogo  d'tiaucro,  cy  di  ì?otcro,l'uno  de  qua* 
li,  cioè  Voterò  fi  truoua  pure  alcuna  fiata  ufuto  dxl  Boccaccio  nrifc  no* 
uelle,  ma  l'altro  ,fe  la  memoria  non  m'inganna ,'  efehifato  er  da  lui  in 
quel  libro ,  cr  dal  Petrarca .  Et  la  uocale  fola  fi  dilegua  confcruandofi 
la  confonante  in  A  N  D  R  O,  er  in  C  O  M  P  E  R  R  O  in  luogo 
£  [inderò,  cr  di  Compererò,  er  m  PORTRO  in  luogo  di  Torte* 
ro,  poi  che  neU'hilìoria  di  Trodo  ,  cr  di  Cbrifeida  fi  truoua  apprejfo  U 
boccaccio  Portrai  ,cyin  DIMORRO  in  luogo  di  Ùimortrn 
trouandojì  apprcfjo  il  uolgmzzator  di  Pietro  Crcfcenzo  Dimomn* 
no ,  che  fono  uerbi  della  prima  maniera ,  v  in  HAVRO,  PO« 
TRO,  DOVRÒ,  SAPRO,  CADRÒ,  PARRÒ, 
VEDRÒ,  che  fono  della  feconda  maniera  in  luogo  d'Haucro,di  Po» 
tero,  di  Douero,  di  Sapero,  di  Cadero,di  Parerò,  cr  di  Vcdero,muno 
de  quali,  quanto  mi  ricorda,  è  in  ufo  appo  il  Boccaccio ,  e'I  Prt  arca  dà 
Wedero  in  fuori.  Et  in  RISPONDRO  dicendo]}  nella  predette 
biftonaRifyondra  ,  er  in  VIVRÒ  in  luogo  di  B inonderò ,  cr  di 
V lucro,  che  fono  deUaierza.  EnnSoFFERROMORRo, 
GVARRO.VDROjn  luogo  di  Soffenro,di  Morirò,  di  Gua* 
tiro,  cr  dì  Vdiro,  ehefono  della  quarta.  Et  fi  dilegua  lafepradettd  uo* 
tale  cambiandofi  la  confonante  in  R  w  MERRo,  anchora  che  fi 
truoui  fritto  alcuna  fiata  MENRO,  erw  PERRO  in  luogo 
di  Menerò ,  cr  di  Penero ,  che  fono  uerbi  della  prima  maniera .  Et  in 
TERRÒ  in  RIMARRÒ, in  DORRÒ, in  VORRÒ, 
in  VARRÒ  m  luogo  di  Tenero,  di  Kimanero,  di  Velcro,  di  Vo«= 
Uro,  di  Valero ,  che  fono  della  feconda  maniera ,  muno  de  quali  credi 
tflerc  in  ufo  appreffo-tl  Petrarca  ci  Boccaccio.  EtinCONfDVRa 
RO,  in  (  ORRO  ,  in  SCIORRO,  ài  ToRRO  ,  in 
TRARRo,w  PORROw  luogo  di  Qonducero ,  di  Coglierò, 
il  Scioglierò,  di  Toglierò,  di  Traggero,  di  Penero .  De  quali  Condu* 
tero,  Toglierò ,  Traggero ,  cr  Fonerò  non  credo  efjere  fiati  ufati  dal 
Boccaccio ,  o  dd  Petrarca .  eyfono  tutti  della  terza  maniera  .  Ef  in 
&  A  R  R  O,  in  V  E  R  R  O  m  luogo  di  Sdirò,  er  di  Veniro,  U  quoti 
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/5no  </e/k  </«irfi  miniera,  er  <fc  fl«d/i  Vrmro  non  è  tifato  dal  Boccia» 
e  io  o  dal  Petrarca.  Uora  e  da  notare ,  che  lónfinito  d'alcuni  un  hi  p* 
tifcc  alcuno  defopraietti  difetti,  che  il  futuro  non  patifee ,  come  fi  diet 
R  O  MORE  in  luogo  di  Rompere,  ne  perciò  fi  dice  Rompro,fi  dice 
S  C 1 E  R  R  E  in  luogo  di  Scicgliere ,cy  non  fi  dice  S  curro ,  fi  dice 
CREARE  hi  luogo  di  Crederete  fi  dice  Crcdro.  Er  dalV  altra  par 
te  il  futuro  di  molli  ucrbi  patifce  alcuno  de  fopradctti  difetti ,  che  non 
patifee  lónfinito,  onde  è  formato  il  futuro .  Si  come  fi  dice  hndro,Com 
peno,  Dimorro,  Portro,  Huro,  Hauro,  Poro,Potro,Douro,  Sapro, 
Cadrò,  Parrò,  Vedrò,  Sofftrro,  Morrò, Guarro,  Vdro,  Mcrro,Pcrn 
ro,  Terrò,  Rimarrò,  Vorrò,  Vorrò,  Varrò,  Sarro\  Verro ,  er  nona 
dimeno  non  fi  dice  hndrey  Compcrre,  Dimorre,  Por  tre,  Uare,  Hjm* 
re,  Porc,  Porre,  Doure,  Sapre,  Qadre,  Varre,  Vedrey  Sojferre,  Mor 
re,  Guarre,  Vdre,  Mcrre,  Verre ,  Terre ,  Rimarre ,  Dorre ,  Vorrc* 
Varre,  Sarre,  Verre.  Sono  poi  alcuni  infiniti ,  che  nelle  pafìom  fono 
pari  a  futuri.  Come  faro  fare.  Diro  Dire,  anchora  che  appreffo  Dae 
tc,cr  altri  antichi  (ìtruouiftcfjò  Biccre ,/?  come  dicemmo  trouarfi  Di* 
cero,  Bc ro  Bere ,  Sfarò  Stare,  Doro  Dare,Condurro  Condurre,  ben* 
che  Date  pferuire  alla  rima  diceffe  Ridure,Corro  Qorre^Sciorro  Sci» 
orre,Torro  Torre,Trarro  Trarrc,béche  Guittone  d'A.rczzo,z?  Da» 
te  da  Maiano  p  fruire  alla  rima  diceffero  Trare,Vorro  Porre.  Yt  la  ra 
gionc  al  mio  parere  è  manifesta  deUa  diffcreza,  pcioche  i  uerbi  della  pri 
ma  deUa  fccodaxj  deUa  quarta  maniera  no  poffono  riceuere  difetto  nel 
lafiUaba  anzi  terminante  nello' n finito,  accioche  no  rimangano  difaccen 
tati.  Il  che  farebbe  fconueneuole.  Ma  i  uerbi  della  terza  maniera,  per* 
cloche  hanno  l'accento  in  fu  la  terza  fillaba,  non  fono  fottopoftt  alla  prt 
detta  fconuencuolezza .  La  onde  fi  dourebbe  poter  dire  R'.fpondre  ,fì 
come  fi  dice  Riftcndro}ey  V  iure,  fi  come  fi  dice  V  turo,' quantunque  ni 
fi  dicano .  Horu  io  uorrcifapere  per  qual  ragione,o  proportione  s'è  in* 
dotto  a  credere  il  Bembo ,  che  douendofì  profererc  il  futuro  di  Volere 
dille fo,  ne  cambiato  fi  douefje  dire  Vogliero  dicendofl  Volere  come  Da 
ìere.  Ma  fé  Dolere  fa  Dolero ,  adunque  Volere  dourafare  Volerò.  Il 
qual  futuro  perauentura  non  fi  prefera  diflefo  er  non  cambiato  per  no 
inciampare  nel  futuro  di  Volare ,  che  fìmilmente  fa  Volerò .  Anchor* 
vorrei  fapere,  fé  Vollero,Volfero  terza  perfona  del  numero  del  più  del 
jK-cKMc  indkatùto  di  Volere  è  uoce  di  q\ue]h  nerbo  Volere?  Certo  fi, 
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Ve  è  dlcatid  di  quebc  due  V  O  L  E  R  E  V  O  L  E  S  S  E  R  0,\e  quali. 

due  fole  fecondo  il  Bembo  tra  le  bruenti  R  confermano  L.  Adunque  per 

f autorità  del  Bembo  non  Vollero,o  Wolfero  mi  Vorrò  fi  couerra  Urei 

1*4.  PARTICELLA    QVARANTESIMA    TERZA* 

•*  7.,  Vofjono  dopo  quefte  feguttar  le  uoci,  che  quando  altri  comanda,  ey  or* 
„  dina  che  che  fia ,  fi  dicono  per  colui  j  le  quali  non  fono  altre  che  due  in 
„  tutti  1  uerbi:  ey  cjuejlefono  la  feconda  del  numero  del  meno,  ey  la  fece» 
„  da  mede/ima  del  numero  del  più .  Concicjìacofa  che  commandare  a  chi 
„  prefente  non  è,  propriamente  non  fi  può:  ey  a  prefenti  altre  uoci  non  fi 
M  damo  per  chi  ordina  che  quejìc  ♦ 

G I  V  N  T  A .  lo  non  mi  poffo  lafciare  indurre  a  credere ,  che  a  per* 

fone  prefenti  non  fi  poffa  commettere  cof a  futura  anebora,  ey  che  par  ir 

mente  non  fi  poffa  commettere  tra  le  perfone  prefenti  cofi  a  terze, come 

é  feconde.  Vercioche  hora  comandiamo ,  che  la  cofa  impofìa  allhora  fi 

mandi  ad  effetto ,  quando  fi  comanda ,  bora  molto  tempo  dopo ,  ey  ap* 

prejfo  hora  dirizziamo  il  parlare  ad  alcuno,hora  parliamo  di  lui  quam 

tunquefia  prefente  come  di  terza  per  fona.  La  onde  poliamo  comanda* 

re  non  pure  cofe  prefenti ,  ma  future  dnchora ,  ey  non  folamente  con  le 

feconde  uoci,  ma  con  le  terze.  Oltre  d  ciò,  fé  il  defiderio  ha  prime  k*= 

ci  y  perche  non  le  può ,  ey  dee  hauere  il  comandamento  i  Vercioche  io 

nonfo  uedere  perche  ragione  io  poffa  da\  me  defiderare  alcuna  cofa ,  là 

quale  io  non  poffa  dnchora  domandare  con  comandamento  ♦  Conciofid* 

ce  fa  che,  fé  io  mi  pofjo  dimdere  per  imaginatione  in  due  partijuna  del* 

It  quali  fìà  minore,  ey  defiderante ,ey  l'altra  maggiore,  ey  concedente^' 

h'Mpoffd  anchora  diuid(re  perquefta  medelìma  imaginatione  in  due 

parti,  l'ma  delle  quali  fia  maggiore,  ey  comandante, ey  l'altra  minore, 

ey  ubidente . 

Uk.t>  PARTICELLA    QV  A  R  A  NTESIM  A    Q.VAR- 

„  T  A .  Ora  que/le  due  uoci  ordinanti  ey  comandanti ,  cotne  io  dico ,  nel  ■ 

„  Umpo  che  corre  mentre  l'huom  parla ,  fono  quelle  medefime  j  che  noi 

„  pòco  fd,ueramente  feconde  dicemmo  efjere  di  tutti  i  uerbi  5  fuori  folamé 

w  te  quella  che  feconda  è  del  numero  del  meno  della  primd  maniera  :  U 

„  quale  in  qucfto  modo  di  ragionare  non  nella  I.  ma  nella  A .  termina  l'u* 

^  na  nell'altra  uocale  tramutando  cofi,  AMA  PORTA  VOLA. 

M  Ff  auie ne  dnchora,  che  in  alcuni  uerbi  di  quefta  maniera  non  fi  muta  U 

M  Lucila  A.  come  io  dico:  ntd  follmente  fi  Um  ««•;  ne  quali  non  dimeno  \ 

Uh.' 
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i,  .U  A .  uìrtinane;  che  uifla  naturalmente  ;  F  A  D  A  ,  ey  fintili.  S  A* 
j>  PERE  fMfta  uia  fuori  jì  Ha  di  quefla  regola  jcheha  S  APPI  ;  cr 
„  H  A  V  E  R  E ,  che  fa  HABBI  tolte  perauentura  da  altra  guifx  di 
„  uoci,  ey  pofte  in  questa  jty  SOirFERIRE  altresì,  che  ha  SO?- 
9)  F  E  R  A  ey  S  O  F  F  R  A  ,  che  talhora  s'è  detta  nel  ucrfo. 

G I V  N  T  A  .  Mora  non  fi  truoua  il  comandatalo  modo  h  mere  fé  no 

la  feconda  perfona  di  tutti  i  ue>bi  della  prima  maniera,  ey  lenfrafcritte 

cinque  perfonc  feconde  D  A >  F  A  >  S  T  A,  V  A,  cr  T  E,  quattro  del* 

le  quali  fono  de  ucrbi  della  terza  marnerà,  ey  una  de  nerbi  della  fecoda, 

non  fi  truoua  dico  haucre  le  perfonc  prefenti  fingolari  differenti  dalle 

feconde  perfonc  d'altro  modo .  Ne  ci  dobbiamo  perciò  a  partito  niuno 

del  mondo  lafciarci  dare  ad  intenderete  le  predette  perfonc  o  dijferen 

ti,  o  non  differenti  delle  feconde  d'altro  modo  fieno  prefe  dalle  feconde 

prefenti  dello  ndicatiuo  uenendo  mani  fé  diamente  dal  latino  comandatiuo 

come  Ama  da  Ama,  ey  Da  da  Da,  ey  Fa  da  frac  gittato  C,ey  d  qucftd 

fimilitudine  Sta,  ey  Va,  ey  Di  da  Die  gittato  C,  cr  Odi  da  Audi ,  ty 

a  qucftafìmilitudine  Vali  da  Vale,  ey  I  cggi  da  T  ege  tramutandoli  con 

molta  ageuolczzd  E  in  I,  ey  per  confe guaite  off.  ontandojì  quejìc  uoci 

comandatiue  della  feconda,  terza,  ey  quarta  maniera  con  le  feconde  fin 

golari  del  prefente  deUo'ndicatiuo .  T.t  è  dafaperc ,  che  qucftx  feconda 

noce  quanto  a  forma  propria  di  queflo  modo  manca  infci  uerbi  Hauere9 

Sapere,  Douere,  Potere,  h(f ere, Voler  e,  in  luogo  della  quale  s'ufa  quel 

la  del  defideratiuo.  Uabbi  o  tìabbia,  ey  non  Hai  o  Uà  ,  Sappi  o  Sdp* 

pia,  ey  non  Sài  o  Sa,  Debbi  o  Debbia,  ey  non  Dei ,  PeJ?z  o  Pcfja ,  ey 

non  Puoi,  Sij  o  Sia,  ey  non  Sei,Vogli,  o  Voglia  ey  non  Vuoh  o  Vuoi, 

ty  perauentura  anchora  in  Solerete  eglifaceffe  dibifogno  di  comanda* 

re  con  quefla  noce ,  percioche  non  buferebbe  Suoli,  ma  Sogli  o  Soglia, 

Ne  Sofferà  è  uocc  del  defideratiuo,  come  le  fopr adette, ma  dd  comanda 

tiuo  feguitante  U  regola  de  uerbi  della  pnma  maniera  per  la  ragione 

detta  altroue . 

té*.  PARTICELLA  Q.V A  R ANTESIM A  QVINTA. 

I 8«     Leuafi  dì  quelle  uoci  alle  uolte  la  Lche  ncceffariamente  uifta  5  ey  dicefi 

„  VIEN  SOSTIEN  PON  M  V  OR,  in  uecedi Vieni ey 

„  Soflieniey  Poni,  ey  Muori.  Il  che  fi  fa  nonfolo  nel  uerfo>  ma  anchora 

„  nelle  profe.  CO  ey  RACCO  scheda  prefenti  nollri  huominiin 

„  uece  di  Cogli3ey  Raccogli  per  AbbreuUmentofi  dicono 5  ey  T  E  io  ne* 

P 
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li  ce  di  T  O  G  L I  j  che  pare  dnchord  più  rntouo  j  er  dice/I  neUd  guifit, 

)»  che  fi  dice  V  E  in  uece  di  VE  Di,  è  non  dimeno  ufo  Antico,  Lfgge/j 

»»  in  Dante,  che  dijjh . 

»  Dimandai  f m,  cfcc  pw  te  gfi  40/rMi  j 

»  E:  dolcemente  fi  che  parli  accolo  :  in  uece  di  dire  Accoglilo,cioè  rdeco* 

»  glilocyriccuilo'.rynelBoccacaoche  dijJeneUc  nouellccy  mi  fuo 

»  Vbdocolo;  Te  la  prefentc  lettera,  la  quale  e  fccretijtimd  guardiana  del* 

»>  le  mie  dogli:.  Te,  fa  compiutamente  quello ,  che  il  tuo  cy  mio  fìgnort 

7»  t'ha  impofio  jche  T  O  più  grauemente  dijje  il  Petrarcbd  ♦ 

»  To  di  me  quel  che  tu  poi  in  uece  di  Togli. 

GlVNTA.  Ver  parlar  più  dipintamente ,  ey  più  pienamente  era 
di  dire,  che  in  quefta  uocefi  può  lafciare  la  I.  fènde ,  cr  in  alcuni  altri 
la  confonante  ucrbalc,  ode  confonanti ,  er  in  altri  fila feia  la  fillabafi* 
naie  cioè  la  confonante,  ey  la  uocale  .  Si  può  lafciare  la  I  jinale  feguen* 
do  con  fonante,  o  accompagnandouifi  uocc  difaccentatd  ne  quattro  uer* 
bi,  che  in  compagnia  di  N  naturale  hanno  G  accidentale  nella  primd 
uocc  dello  ndicatiuo  Tengo ,  Vengo ,  Pongo ,  Rtmango  .  Tieni  Ticn, 
Vieni  Vien,  Voni  Poti,  Rimani  Riman,  cr  nefuoi  compcfli  Sofiieni  So 
ftien,  Riponi  Ripon,  ey  altri,  Et  ne  due  ucrbi  ■  ne  quali  dicemmo  dilc* 
guarfi  R  nella  prima  uoce  dello' rdicatiuo .   Muoio ,  Appaio ,  Muori 
Muor,  A  ppari  A  pp<*r  benché  non  mi  ricorda  bora  cjfempio  diftritto* 
re  lodeuole  dAppar .  Si  può  lafciare  la  confonante ,  o  le  con  fonanti  in 
Vedi  dicendoji  Vei,  in  Togli  dicendoli  Tot.  in  Cogli  diceniofi  Cot,& 
ne  componi  come  Accogli  Accoi.  Vero  è  chefilafcia  anchora  I  quando 
s'accompagnano  con  uoce  difaccentatd.  Di  che  fi  parlò  difopra  fi  come 
fi  lafcid  anchora  in  Trahi,  cy  dice  fi  Frati,  cy  Trane  appo  Dante ,  ey 
alcuna  uoltafeguendo  confonantc  la  predetta  I  fi  truoua  meno  per  diftt 
to  dello  fcrittore  più  tofìo,  che  per  altro,  il  quale  feti  tendo  poco  fonare 
1  nella  proferenzd  nel  predetto  luogo  lo  mette  tutto  da  parte ,  come  fi 
fa  anchora  di  Sei  Se,  cy  di  Fei  Fc,  cy  quindi  e\  che  nel  Petrarca  fi  leg* 
gf,  To  di  me  quel,  che  tu  poi,  cr  in  Dante,  Domandai  tu ,  che  più  te* 
g/i  auicini.  Et  dolcemente,  fi  che  parli,  accolo.  Intorno  al  quale  effem* 
pio  non  lafcio  di  dire,  chefoleua  raccontare  Giouanni  Stephano  Here* 
mita  da  Ferrara  perfona  modefta ,  che  ejfendo  egli  capitato  a  Roma  al  - 
tempo  di  Papa  Lione  decimo  trono  molte  perfine,  che  gli  fecero  carez 
Kit,  CT  tru  le  altre  mcjfer  Pietro  Bembo,  Il  quale  bwndo  primdfapm 
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to  luì  dilettdrfl  delld  eomedìd  di  Dante  gliene  domando  motte  eofe ,  er 
di  molte  fenza  domandare  intefe  ti  parer  fuo  effendo  e(Jo  Cicu^mi  Ste» 
phj.no  uagofi  come  gioitane  in  quella  fìagicne  d'apparerei  di  render* 
fi  gratiofo  ad  un  cefi  gran  u*lenthucmo  ey  tanto  caro  al  papa  .  Kori 
tra  gli  altri  luoghi  male  intefì  da  gli  altri,chc  egli  gli  duhurò  ddla  co* 
media  di  Dante  ,fifu  quejìo .  Domandai  tu  ,  che  più  tegli  auìani ,  E* 
dolcemente,  fi  che  parli ,  accolo  ,  ponendolo  a  punto .  cerne  poi  qui  ha 
la/ciato  ferino  il  Bcmbo,il  quale  allhorafifcce  beffe  della  predetta  fyo* 
jìnone  affermando ,  che  fé  A  cedo  haueffe  uoluto  dire  Accoglie  lo ,  che 
non  A  ccolo,  ma  fi  ccollo  di  neccf.it  a  fi farebbe  cottitcnuta  dire.  Ne  mai 
poi  in  procefjc  di  tempo  fece  fegno  alcuno,  quantunque  più  ucltc  ne  ras 
giottdjfero  infume,  d'accordarli  al  parer  fuo  forfè  per  ncn  confcjjare  in 
diminumento  dell' acqui  fiato  grido ,  che  altri  intendefjc  luogo  di  poeta 
uulgarc  non  intefo  da  lui,  o  per  alcuno  altro  rifletto ,  il  quale  ncn  potè 
in  tutto  effer  commendabile .  Ma  non  dimeno  e  dafapere ,  che  arance* 
feo  da  Buti  Pifano ,  ey  Benuenuto  da  Imola  ponitori  antichi  di  Dante 
haueuano  prima  dcll'Wcnmita,  ey  del  Bembo  conceputo  il  uero  inteU 
ietto  di  queflo  luogo.  Ma  tornando  a  r.oflra  materia  Si  Ufcia  lafillabè 
finale  cioè  la  vocale,  er  la  confonante  in  D I  douendofl  dire  Dici, 
irtfAcr  in  D  A  douendefi dire  F  A  C I, er  D  A  G  I,  in S  T  A, 
CT  m  V  A  douendefi  dire  S  T  A  G I,  V  A  D I ,  er  in  T  E  e  he  non 
viene  da  Togli,  come  pare,  che  habbia  opinione  il  Bembo,  ma  o  da  He* 
ni  perdendo  come  gli  altri  hlt;mafillaba  ,oèla  uocefleffa  greca  T>, 
che  figmfica  Togli.  Le  quali  uoci  D I,  F  A  D  A ,  S  TA,  V  A  ,  T  E 
femprc  reftanofeguendo,  o  nenfeguendo  con  fonanti,  er  accompagnane 
dofi  con  uoce  dif  accentata  fi  raddoppta  la  confonante  della  uoce  dtfxc* 
tentata.  Dimmi  Vanne .  Il  che  non  amene  in  quelle  uoci ,  che  lafciano 
la  confonante  fola  ,  come  appare  in  kccoi  A  cedo .  Medeflmamente  s'è 
ufato  di  lafciare  appreffo  alcuni  poeti  la  fiilaba  finale  in  Guarda,  quans 
do  s'accompagna  con  TI  uocc  difacccntata  dteendofi  Guarti,  fi  come 
iifje  mejfcr  Cino  in  unfonetto,Guarti  d'A  morfe  tu  piangi,eyfìu  ridi, 
ti  Boccaccio  nella  Melfold.  Et  grido  fòrte  oime  giouane  guarti,  ey  dn* 
chora .  Il  gridar  guarti  guarti  con  uno  atto .  Hora  è  da  fapere ,  che  fi 
truoua  Miferere  uoce  del  comandatiuo ,  er  fola  di  queflo  uerbo  ufata  in 
uerfo,  er  in  profd,  la  quale  nonfimfee  in  1  come  le  altre ,  md  in  E  cofl 
freft  dal  latino , 

p  i 
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«^•4  PARTICELLA    QUARANTESIMA  SESTA. 

»  EN  oltre  a  qucfto  che  fi  piglia  la  prima  uoce  dì  quelle,  chefenza  termi* 
9»  ne  fi  dicono  3  cr  dajU  a  quefta  feconda  uoce  del  numero  del  meno  ogni 
s>  uolta,  che  la  particella,  con  cui  fi  niega,  le  fi  pon  dauanti.  Non  FAR 
»  cojì  :  Non  DIRE  in  quel  modo  :  cr  come  diffe  il  Boccaccio .  Or 
,>  non  far  mjla  di  marauigliarti ,  ne  perder  parole  in  negarlo .  Nel  tem* 
»i  pò  poi,  che  aucmre  è,  fono  le  deite  due  uoci  quelle  medefime, delle  quali 
„  dicemmo  ,  AMERAI  AMERETE:  le  quali  quello  modo  di 
»»  ragionare  piglia  da  quello  fenzamutatione  alcuna  farui.  Chi  poietian 
»>  dio  uolejfc  le  terze  uoci  formar e ,cr  giugnere  a  qucftcj  fi  potrebbe  egli 
»  farlo  da  quctli  due  modi  di  ragionare  pigliandole,  dell  'uno  de  quali  fi  r<a 
,>  gioita  tuttauia  3  dell'altro  jì  ragionerà  poi. 

GIVMTA  .  Manifesta  cofa  è,  che  apprejfo  gli  Uebrei,  e  i  creci 

fi  prende  lo'nfinito  per  lo  comandatiuo ,  &  anchora  n'appaiono  alcuni 

ueftigi  apprejfo  i  Latini  nel  comandatiuo  del  pafiiuo  fecondo  alcuni 

grammatici,  da  quali  pojfono  haucre  imparato  i  noflri  uulgari  l'ufo  del 

lonfinuo  in  luogo  del  comandatiuo  ,  quando  negano  ,fxluofe  non  uo= 

gliamo  dire,  che  uhabbia  difetto  di  DEI.  Non  dire  in  quel  modo , 

Non  dei  dire  in  quel  modo .  Il  che  a  me  pare  affai  uerifimile . 

%6  6.   PARTICELLA  Q>V  ARA  NT  ESIMA    SET  TI* 

iS,     M  A  .  Le  uoci,  chefenza  termine  fi  dicono,  fono  pure  quelle,  le  quali 

„  noi  poco  fa  raccogliemmo,  AMARE  VOLERE  LEGGE 

>)Rc  VDIRE:  dalle  quali  più  tojlo  fi  reggono,  cr  formano  tutte 

5>  le  altre  di  tutto  il  uerbo  3  che  elle  fieno  di  alcuna  di  loro  rette  cr  fòr* 

„  mate . 

G  I V  N  T  A  .  Uabbiamo  moftr&p  infino  a  qui  le  uoci  de  ucrbi  uuU 

garinafeere  dalle  latine ,  dalle  future  dello 'ndicatw.o  infuori,  fi  come 

anchora  nafeono  quefle  dello  nfinito .  Verche  non  è  da  dire ,  che  effe  0 

■  regZÀ,10>  0  formino  le  altre  uoci  trattene  le  uoci  del  futuro  dello  ndica* 

tino,  cr  quelle  del  potcntiale,  come  fi  uedra,  0  fieno  rette,  0  formate  dà 

alcuna  delle  altre. 

166.   PARTICELLA  QV'ARANTESIMA  OTTAVA. 

2. 1  ♦   Le  quali  tutte  non  folamcntc  fenza  la  uocale  loro  ultima  fi  mandan  fu» 

„  ri  communcmente,o  anchora  fenza  luna  delle  due  confonanti, cioè  delle 

„  duiR.quandoejJeucl'hannOyfì  come  hanno  in  TORRE  3  che  fi  diffe 

ì>  loruia,  in  uece  di  Torre  ma,wfmiU  ;  m  è  alle  mite  che  elle  mutati* 
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m  U  confondete  loróultimd  richicjìd  neceffariamtnte  d  qucfld  uoce  nelù 

„  oonfoiwit'c  ietta  noce  in  uece  di  nome  poftd,  che  uiftid  dppreffo,et  daU 

„  / 'accento  fi  regga  di  lei  \fi  come  la  mutarono  nel  Vetrar*  che  diflc  ♦ 

a,  Et  chi  noi  crede  uenga  egli  a  uedetta . 

„  Et  oltre  a  queflo  è  anchora  alcuna  fiata  duuenuto  j  che  syè  leudtd  uid  là 

„  uocale  E.  penultima ,  che  ncccffariamcntc  efjcr  ni  dee  jfl  come  leuò  il 

„  mede/Imo  Vetrarcha  in  quefti  ucrfì . 

»  Che  porta  quefla  il  Khen ,  qualhor  più  agghiaccia 

„  Arder  con  gl'occhi,  cr  romprc  ogni  afyrofcoglio . 

„  Ih  uece  di  rompere  :  cr  il  Bocc.  il  qual  CREDRE  in  uece  di  Cre 

„  dcre  nelle  fue  terze  rime  difje . 

GIVNTA.  Horafìmiled  TO  RR  E  ,è  S  ClERRE,  con 
le  altre  cinque  uoci  di  fopra  nominate  CONDVRRE,  TRA  R/ 
RE,  PORRE,  SCIORRE,  CORRE.  Ma  non  fon 
ben  certo,  che  a  tutte  indifferentemente  /?  poffx  leuar  l'ultima  fittaba  > 
pcràochc  no  credo  ,che  fi  diccjje  Scier  le  rofe  tra  glialtri fiorile  Scior 
la  cuffia,  ne  Cor  la  biada,  come  fi  dice.  Condurmi ,  Trarmi ,  come  che 
Dante  dica  Trarrete  cr  Trarrefì  anchora,  Vomii,  cr  Tormi.  Ff  è  dd 
notare,  che  fé  è  paruto  benfatto  al  Bembo  a  fare  accorto  altrui  di  que* 
fio  mutamento  della  R  nella  L  nctlo'nfinito ,  non  doucua  trJ.ifciarc  di 
fare  anchora  altrui  accorto  del  mutamento  della  con  fon  ante  della  N 
netta  L  in  un'altro  modo  leggendoli  nel  Petrarca .  Ft/c  qui  la  memo* 
rianonm\ùta  Come  fuol  fare  i feu fitta  i  martiri  in  luogo  di  dire  Ifcu* 
finla.  Et  alcuna  uolta  M  in  L  leggendoli  nell'amore  diXroilo,cr  di 
Chnfeidd  appo  il  "Boccaccio .  Et  quel  che  noi  habbiam  dirittamente 
Nel  mondo  a  tuuer  cor  del  corpo  mio  ViuiaUo  con  diletto  infumemen 
te  .   Et  appreffo  doucua  dire,  che  la  R  nello  nfìnito  quando  s'accompd 
gna  con  G  LI  fi  può  dileguare,  fi  come  fi  dilegua  in  Rmgrinzagli , 
CT  in  A  ppajjàgli  in  luogo  di  Kingrinzargli ,  cr  d' Appagargli ,  ap* 
.  prcfjo  il  uolgarizzator  di  Victro  Crcfccnzo,  il  quale  dtj]<\  Anchofo* 
gliono  le  formi  che  andar  fopra  la  pianta,  cr fopra  ló'nc^o  tenero,  cr  ' 
generar  nette  frondi  certi  ucrmicelli,  cr  ringrinzagli,cr  appagagli , 
CT  ancho  impedire  il  crcfcimcnto  de  ramufeetti ,  fi  come  fu  detto  di  fo^ 
pra  che  N  fi  dileguaua  altrcfi  in  compagnia  di  G  L  I  effimphfìcan* 
dofl  ciò  in  Ripogli  in  luogo  di  Riponga  i  Ne  doueua  tacer  e, cU  Dan 
te  ufajfe  Vette  &. Effe  atta  latina  in  luogo  di  Volere  >ct  d'Ej]ere  in  rm<i 
uelparadifi* 
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ifr.7  PARTICELLA  QUARANTESIMA    NONA» 

»>  Vonff  quejìa  uocc  del  uerbo ,  quando  ella  da  altro  uerbo  non  fi  regge, 
»*  fempre  col  primo  cifrilo  ho  uiuendo  tante  ingiurie  fatte  a  Domcncda  j 
>»  che  per  farnegU  io  una  bora  fu  la  mia  morte ,  ne  più  ne  meno  ne  farà  j 
>>  ey  anchora  j  Vna  gioitane  Ciciliana  bettijìimzyma  dijpojìa  per  ptcciol 
n  pregio  d  compiacere  a  q'ulunque  huomo,fenza  uederla  egli,  pafiò  ap* 
»,  prefjò  di  lui .  Et  amene,  che  qiaìa  uocc  fenza  termine  fi  pone  in  uece . 
»  di  nome  bene  jpefo  nel  numero  del  meno*  li  Boa.  Signor  mio  il  uo* 
•>  Ure  io  le  mie  poche  fòrze  fottoporre  a  grauif.tmi  pefl,  ni  e  di  quejìa  in* 
»>  ferinità  Ùata  cagione .  Come  che  il  hetrareba  la  ponefìe  etiàndio  nel 
»,  numero  del  più  nelle  fue  rime. 

»»  Quanto  in  fembianti,  ey  ne  tuo  dir  moflrafìi  ♦         ey  anchora 
»>  I  uojìri  dipartir  non  fon  fi  duri, 

»  U  che  non  fi  concederebbe  perauuentura  nelle  profe .  Ev  anchora  da  fi 

»  perebbe  quejìa  uocefenza  termine  fi  pone  alcuna  uolta  in  luogo  di  quel . 

»  le,che  altramente  fanno  nel  uerbo  i  fi  come  fi  pofe  il  Boccaccio .  Mi 

„  quejìa  mattina  niuna  cofa  trouandofi ,  di  che  potere  honorar  la  donna , 

„  per  amor  della  quale  egli  già  infiniti  huonuni  honorati  banca,  il  fé  rau* 

»>  uedere  :  in  luogo  di  dire,  Di  che  potè  fi  honorar  la  donna  :  cy  altroue , 

99  Et  quiui  di  far  gli  bonore  ,  eyfefìa  non  fi  poteuano  uederftij ,  eyfpe* 

»  tiahnente  la  dvnnaycbe  fapeua  a  cuifarlofi  :'m  uece  di  dire,  A  cui  fifa* 

»,  ceua  :  o  anchora.  Quii  è  quejìa  cena,  ey  non  farla  chi  mangiarla  :  cioè 

„  Chi  la  mangiaffe  :  ey  altroue,  Et  fé  ci  fòffe  chi  fargli ,  per  tutto  dolo* 

„  rofi  pianti  udiremmo",  doue  e  Chi  fargli, me  de  finamente  dijfe^  cioè  Chi 

„  gli  faccjfe  :  o  pure  anchora .  Cotcfte  fon  cofe  da  farle  ghfcherani,  ey 

99  i  rei  buomim  :  il  che  tanto  a  dir  mene }  quanto  Che  fanno  glifcherani , 

GIVNTA.  Sono  quattro  cafi  molto  tra  fé  differenti,  ne  quali  lo'nfi 

nito  richiede  ti  primo  cafo  della  per  fona,  o  della  cofa  tchefa.  Il  primo 

è,  quando  fi  pone  lonfimto  in  luogo  di  Cerondto,  il  che  fi  fa  con  le  pam 

ticctle  PER,  IN,  CON,  A,  SENZA,  eyperauuentu 

ra  con  altre  *  fé  altre  àfono  di  qucfìafòrzd ,  o  con  l'articolo  mafehilc 

[ingoiare .  Yfjempio .  Che  perfarnegli  io  una  bora  fu  la  mia  morte  ♦ 

Quefte  parole  dette  in  quefta  guifa  non  uagliono  altro ,  che  fi  uaglia  il 

Gerondio ,  cioè  Che  facendonegli  io  una  bora  fu  la  mia  morte .  Nf  al* 

trimentifi  dourebbe,  o  potrebbe  (porre .  In  far  negli  io  una ,  Con  far* 

uegliiouna3hfarnegliiouna,htf  Senza  ucderk  egli,  fi  trasforma 
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"  Hil  Gtrondio  in  quefla  guifa ,  Non  uedcndold  egli  ♦  ttfl  riconofce  il 
Gerodio  anchora  netto'nfimto  in  compagnia  dell'articolo ,  come  Signor 
mio  il  uolere  io  le  mie  poche  fòrze  fottoporre  d  gratulimi  pefi ,  m'e  di 
quffta  infermiti  fiata  cagione .  Hora  in  quefìe  parole  II  uolere  io ,  fi 
riconofce  nonfoìamente  come  dico  il  Gerondio  cioè  Volendo  io,ma  an* 
chora  la  uolonta  nome,che  regge  le  feguenti  parole ,  M'è  di  quefla  in* 
ferinità  llata  cagionerò  operando  l'articolo .  1/  che  non  opererebbe  U 
propofitione,  come  Ver  uolere  io  le  mie  poche  forze  eyc.  Si  come  al* 
trcsi  non  l'opererebbe  il  Gerondio  Jìmplicc  Volendo  io .   Et  è  cofa  ré* 
poneuoky  che  la  per  fona  o  la  cofa,che  fa,syattuoghi  nel  primo  cafo  per 
ceffare  dubbio  pofibile  afurgere  da  gli  altri  cafi,  fi  perche  il  Qerondio 
richiede  cotal  cafo ,  in  luogo  del  quale  è  poflo  lo'nfimto  con  le  predette 
particelle. o  con  l'articolo ,  nella  qual fòrza1  l'ufarono  gli  Uebrei  prima 
il  noi,  e  i  latini  non  pure  i  greci,  leggendofì  nel  libro  della  natura  degf 
Iddij  di  Cicerone,  Magnani  molefliam  fufeepit  Chryfippus  redatte  ra* 
tionem  uocabulorum.  Uora  cofì  come  il  Gercndio  domanda  il  primo 
cafo,  er  dopo  fé,  pcrcioche  non  fi  direbbe,  lo  parlando,  ma  fi  dee  dire, 
Variando  io,  cofì  lo'nfimto  quanto  hdfòrz*  di  Gcrodio,  domanda  il  pri 
mo  cafo,cy  dopo  fc.  fidamente,  come  C  he  perfarnegli  io  una  horafu  U 
ima  morte.  Signor  mio,il  uolere  io  le  mie  poche  fòrze  fottoporre  a  gra 
uifiimi  pefì .  Ma  quando  non  ha  fòrza1  di  Qerondio,  domanda  il  quarto 
cafo,  quantunque  fìa  per  fona,  o  cofa  f adente  atta  l  atina ,  la  onde  fono 
da  reputare  A  ugettetti ,  e  Viagge  quarti  cafì  in  quefìi  uerft . 
Et  cantare  augettetti sfiorir  piagge  E'/i  belle  donne  honefle  attifoauì 
Sono  un  diferto,  wfcrc  afare  e  feluagge ,      Tt  finalmente  Donne  è 
quarto  cafo  in  quefìi  altri . 

Ne  tra  chiare  fontane,  er  uerdi  prati  Dolce  cantare  honefle  donne 
ty  bette,  Ne  altro  fari  mai.  Douendofi  (porre  Cantare  augcllctti , 
rifiorir  piagge ,  CT  C  alitare  honefle  donne  ey  bette,  non  per  lo  Qe* 
rondio  Cantando  augettetti,ey  fiorendo  piagge,  er  Cantando  ho* 
nette  donne  ey  bt  He ,  ma  per  lo  nome,  cioè .  1/  canto  de  gli  augcllctti , 
e  llfiorimcnto  delle  piagge,  e  II  canto  dett'honefle  donne,  cy  bette .  Il 
fecondo  cafo,  nel  quale  h'nfinito  richiede  o  può  richiedere  il  primo  ca* 
fio,  è  quando  dopo  CHI,  C  V I,  Q.7  ALE,  CHE,  DOVE, 
C7  C  O-M  E  s'attv.oga  Wr  finito ,  pcrcioche  uba  difetto  di ucrbo ,  il 
quale  fi  dee  fottontcndere  richiedente  il  primo  cafo.  Qui  è  quefla  cena,  . 


v  fc  i  b  t: 

CT  non  [aria  chi  mangiarla,  intendi  poteffe.  Et  fé  cifòfie  chi  fargli,pcr 

tutto  dStorcfi  punti  udiremmo,  intendi .   (hi  fargli  potcjjc .   E{  f\>e* 

tiahnenic  la  donna,chc  fapeua,  a  cui  fa  lofi,mtendi   A  cui  doueuafar* 

lojì,  o  altro  wciofìmilc.  Nonfapcndo  egli  delle  due  cofe  quale  elegge* 

re, intendi  Doucjjc .  M4  quejìa  mattina  muna  cofa  trouandofi  di  che  pò 

tcrc  honorare  la  donnatintendi  Douefje .  Per  la  qual  cofa  ne  potcua  aU 

cuno  uede  e  che  fi  fare ,  o  douc  andarfi ,  intendi,  Che  fi  douefje  fare,  o 

■  doue  doueffe  andare .  Egli  non  fapeua  comefar/ì ,  intendi  Douejfc ,  o 

Votefjc .  1/  terzo  cafo ,  nel  qual  fi  riccue  con  lo'nfinito  il  primo  cafo  , 

non  è  dipmile  dal  fecondo  inquanto  fi  fottontcnde  il  nerbo,  cr  è  quello, 

del  quale  babbiamo  poco  prima  parlato,  cioè  quando  fi  niega  nctlafeca 

da  perfona  del  numero  minore  del  comandatila .  Non  far  tu.  Non  dei 

far  tu.  Ne  dee  già  parer  cofa  nuoua,  che  aUo'nfinito  jìfottontenda  un 

uerbo  ageuole  a  fot  tonte  nder  lì  in  certi  luoghi,  fé  riguardiamo  a  greci , 

CT  a  latini,  che  fanno  ciò  bcncfyejjo  .  Il  quarto ,  cr  ultimo  cafo ,  nel 

quale  lo'nfinito  accompagnato  da  uicenomi  difaccentati  riccue  il  primo 

cafo, è  quando  è  potyoìlo  a  D  A  ♦  Queftefon  cofe  da  farle  glifcbcra* 

m,C?  i  rei  buomim:cf  Pcraochc  Napoli  non  era  terra  da  andarm  per 

entro  di  notte,  cr  marinamente  un  fòrcftierc .    Ne  quali  e f  empi  e  da 

f'pplire  Talché , cr  è darepetere  il  uerbo  ESSERE  in  quefta 

guifa .  Queste  fon  cofe  tali,  che  da  farle  fon  glifcberani,  cr  i  rei  huo* 

mini .  cr  L:  ercioche  Napoli  non  era  terra  tale, che  da  andarm  per  en= 

tro  di  notte  alcun  fvfie,  cr  marinamente  unfòrefticre .  Et  uedi,chc  aU 

cuni  degl'infiniti  diuengono  nomi  non  folamente  nelle  rime  nel  numero 

del  più,  ma  anchora  nelle  profe  leggendosi  nelle  noucUc  del  Boccaccio  , 

Ghamorosi  bafciari,  cr  /  piaccuoh  abbracciar!, et  nelle  none  He  antiche 

Belli  donan,cr  per  tutto  Viaccn,&  DiJ^iacert,^  tanti  altroché  per 

aucntura  erano  da  raccogliere  nel  trattato  de  nomi . 

1^9,8  PARTICELLA  GIN  QV  A  NTE  S  IM  A.  Oraquejlc 

„  itoci  tutte  al  tempo  si  danno  5  che  corre ,  quar.do  xltri  parla .  A  quello, 

„  che  è  già  trafeorfo ,  non  si  da  noce  fola  cr  pro[.  ria  :  m  t  compongofene 

„  due  ài  quella  guifa,che  già  dicemmo  j  cr  pigliasi  quefto  uerbo  H  A* 

„  V  E  R  E  :  er  potisi  con  quello  del  quale  noi  ragionare  intendiamo,cosi 

„  HAVERE  AMATO,  HAVER  VOLVTCX  HA* 

„  VER  LETTO,  HAVERE  VDITO,  cr  VDITA, 

„  cr  V  D I T 1  medesimamente.  Lt  è  anchora,ch<  la  lingua  ufa  di  pj« 

gliarc 
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„  g?ùrf  d^c  wo/tt  qucfìo  altro  nerbo  ESSE  R<  in  quelli  vece  ì  Sf  fo 
»  /o/ft  wo/»ro  d/iitrf  dietro  a  fognilo  non  ci  fard  uenutojc?  fmdi  II  che 
s>  fifa  ogni  uolta,  che  il  uerbo,  ebefipon  fenza  termine  \  pvo  fio^lurfì 
»?  nella  ucce,  che  partecipa  di  uerbo,  cr  di  nome:  fi  comcfifuefciógli^e 
, ,  in  quella  uoce  ANDAR£:ck/i  può  dire ,  fé  io  fcfì  'affato  .  E  a 
»  douefe  fi  diccjfefc  io  kaucjfc  uoluto  andare  dietro  a  fogni  \  non  fi  pò-- 
>>  trebbe  pofciafcioglierc,  cr  dire  fé  io  bauefii  and.no  dietro  a  fogni.  \Jcr 
5,  cioche  quelle  uoci  cofi  dette  non  tengono.  Fì/?i  qucfìo  me  de  fimo  co  ucr* 
SJ  bi  VOL  V  TO  cr  P  O  T  V  T  O  :  che  fi  dice,  Son  uoluto  uenirc:  Son 
>>  potuto  andare .  Perciochc  Son  uenuto.ey  Sono  andato  fi  fao^lte  :  ha 
,,  doue  Ho  iflrin&^CT  Ho  andato  non  fi  fcioglte .  CREDVTO  we= 
s>  defimamente  ila  fiotto  quella  legge  anch'cgliul  quale  tutt.tma  fi  gtugne 
j>  la  uocc^chc  in  ucce  di  nome  fi  pone:  dico  U' MI  oil  TI,  o  pure  il 
„  Si .  Io  mr/ò/i  crcdwto  cr  co/z  gl'altri.  Qi'.antunque  alcune  radc-ucki 
»  <f  auuenuto,  che  s'è  pur  detto  ESSERE  VOLVTO  in  ucce  se 
9,  pliccmentc  di  dire  HAVER  VOLVTO;  fi  come  dij]e  il  ne* 
„  defimo  Bocc.  Et  quando  ella  fi  farebbe  uoluta  dormire ,  o  forfè  fcher= 
»,  zar  con  lui  5  cr  egli  le  raccontaua  la  ulta  di  C  hnjlo. 

C I V  N  T  A .  Acciochc  s'intenda  dijlintamente .quando  fi  debba  tifa- 
re HA  VERE,  0  ESSERE,  o  fi  poffa  HA  VERE  m 
luogo  «TESSERE,  0  ESSERE  -inluogo  d'H  A  V  E  R  E  in 
compagnia  del  partefice  PÓTVTO,  0  VO  L  V  TO,  è  da  por 
mente,  fé  feguita  dopo  VOLVTO,  0  POTVTO  nome  ,0 
infinito  efpreffo  d'alcun  uerbo,  0  infinito  nafeofo,  ofottontefo.  Sefegui 
ta  nome  fi  deefempre  ufare  H  A  V  E  R  E ,  er  non  mai  ESSFRE 
facendofi  nondimeno  afapcre.chc  Potuto  cr  It  rimanati  noci  del  uerbo 
Potere,  non  riceuono  dopo  fé  altri  nomi,  che  alcuni  neutrali,  0  aucrbia 
li,  come  cto,QttcWo,Qwc/^Co/4,A  leuna  cofa,Ogni  cofa,Molto,Vo-- 
co,<zr  fimili.  A  dunque  lì  dice,  lo  ho  uóluta  la  giouav.e,  ey  Io  fro  pcttt 
to  ciò,  ma  non  fi  può  già  dire .  lo  fon  uclui  0  la  gioitane, 0  Io  fon  potuto 
ciò  .  Sefeguita  infinito  efpreffo  di  uerbo  fante,  cioè  di  uerbo  ^hc  finte 
fca  tnfe  l'attionr  .  Verciochema  parte  d'efit  uerbiflantiè;la  quale  ri* 
ceue  H  A  V  E  R  E  cr  fi  S'S  L  R  E  indifferentemente  in  compa* 
gnia  del  partefice  preterito  ,  come  Ho  corfe,  Son  corfo .  Ho  uiuuto  , 
Son  uiuuto.  cruna,  che  r  ice  uè  H  A  V  E  R  E  fohmente ,  come  Ho  ' 
faherzato,  Ho  dormito  ,.crwnSotu>fchers:ato,  Son  dormito  ,cr.  un  al' 
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tra,  U  quale  riceue  ESSERE  filamento,  come  Son  Uenufo ,  Sono 
fiato,  er  non  Ho  uenuto,\ìo  flato.  Se  feguita  infinito  dico  de  ucrbiftt 
ti,  fi  pojfono  indifferentemente  ufare  in  que  della  prima  parte  HA  VE 
R  E ,  GT  E  S  S  E  R  E  .  Ho  potuto,o  Voluto  correre,  Son  potuto ,  o 
uoluto  correre.  Ho  potutolo  uoluto  uiuere,  Son  potuto,  o  uoluto  urne* 
re  .  Ma  in  que  ddU  feconda  parte  fi  puofolamente  ufare  HAVERE. 
Ho  potuto,o  uoluto  fcherzare .  Ho  potuto ,  o  uoluto  dormire  ,(^non 
ESSERE,  non  dicendo/i  Son  potuto,  o  uoluto  fcherzare,  Son  potu 
to,  o  uoluto  dormire  ,  fatuo  fé  non  s'aggiugne  al  nerbo  ESSERE, 
MI, TI,  SI, CI, VI, SI.  fecondo  che  conuiene  atta  perfino,  prò 
pofta .  Er  cotale  e  l'cffcmpio  addotto  qui  dui  "Bembo  del  Boccaccio  .  Et 
quando  ella  fi  farebbe  uoluta  dormire,  o  forfè  feberzàre  con  lui,  pereto 
eh  e,  fé  Si  fi  leuafje  uia,  non  più  SAREBBE  potrebbe  hauere  luo 
go  ma  HAVREBBE  infuo  luogo  di  ncccfiita.fi  conucrrebbùrU 
porre  .  Et  dall'ultra  parte  in  que  dcUa  terza  pa\rte  non  pareua  che  fi  do 
uefie  potere,  ufare  altro  che  ESSERE.   Scn  potuto,  o  uoluto  uè* 
ture.  Son  potutolo  uoluto  effere .  cy  non  Ho  potuto ,  o  uoluto  uenire  . 
Ho  potuto,  o  uoluto  effere  .  Et  nondimeno  due  efjempifino  nelle  nouel 
ledei  Boccaccio,che  moftrano  poter  fi  ufare  anchora  HAVERE. 
Se  io  non  hauefii  uoluto  efjere  al  mondo,  io  mi  fimi  fatta  monaca.  Voi 
che  Gtfippo  non  haueua  efjere  notuto'paraite.^Horà,  fé  feguita  infini 
to  di  nerbo  ufcente,cioèii  uerbo,  cht'trafporta  l'attione  in  altrui ,  sufi* 
folamente  il  nerbo  HAVERE.  Ho  pctuto,o  uoluto  liberare  il  pri 
gionc .  Ho  potuto,o  uoluto  uedere  la  gtouane ,  cr  non  ESSERE. 
Vcrche  non  fi  dee  dire  r  Son  potuto,o  uoluto  liberare  il  prigione .  Son 
potuto, o  uoluto  uedere  la  giovane  .  Ma  fi  dubttd.  fé  aggiungendoli  MI, 
TI, SI, CI, VI, SI,  fecondo  la  perfonapropofia  al  ucrba  E  S* 
SERE    il  predetto  uerbo  fipoteffe  ufare  in  qucfii  infiniti  de  uerè:  u* 
[centi,  er  dir  fi.  Io  mi  fin  potuto,  o  uoluto  liberare  il  prigione .    Io  mi 
fon  potuto,  o  uoluto  uedere  la  giouane .  Ma)  io  in  ucrità  nonfaprci,  co* 
me  biafimare  quefìo  modo  di  parlare  ueggendo ,  che  il  Boccaccio  neHc: 
nouctte  di(fc .  ¥  (fendo  la  notte  tanto  ofeura,  che  a  pena  fi  farebbe  petit 
to  ueder  l'un  l'altro.  Se  feguita  infinito  n4fcofoìzr'fottontcfo,fi:pnoti^ 
curamente  ufare  HAVERE  anchora  m  quelli  infiniti ,  chenatu* 
ralmauc  il  paiono  rifiutar  e, come  fon  quedellaterza:  parte  de  nerbi  flit 
U  di  [opra  pofu  da  noi ,  cr  dire  nonfoUmcnte-  >  .  io  uengo  pure  km*» 
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fercìoche  primi  non  Jan  potuto,  o  uoluto,  ma  anchora.  lo  ucngo  purè 

hora,  pcraoche  prima  non  ho  potutolo  uoluto.  fottentcndi  ucnire.Boc 

caccio .  Trappafiato  il  terzo  di  appreffo ,  che  fòrfe  prima  non  haucun 

potato,  fé  ne  acnne.Et  uolcntieri,  fé  potuto  haucjje,  fi  farebbe  fuggito. 

Uaueffe  fottontendi  fuggire. 

\69<*  PARTICELLA  -CINQUANTESIMA   PRIMA. 

„  Al  tempo,  che  .tuenire  è,  fi  danno  mcd< finamente  le  compone  voci  5  fi 

9>  come  tutta  ma  dico ,  Yfjcre  a  acuire j  0  Effere  a  pcntirfi,ey  fcmiglian 

»    ti.  Mentre  il  Magnifico  quefic  co  fé  diccua  5  i  famigliari  di  miofiatcU 

,,  lo  ueduto  che  già  la  fera  n'era  ucnuta,  co  lumi  acce  fi  nella  camera  entra 

»,  rotici  C7  quelli  fopra  le  tauole  lafciatifi  dipartirono  .  1/  che  ueggendo 

„  il  Magnifico  che  già  s'era  del  fao  ragionar  ritenuto  ;  diffe  ,■  Io  (ignori 

9t  dalla  catena  de  noftri  parlari  tirato,  non  m'aaedeache  Udì  lafctati  ci 

5,  haueffe, cerne  ha.  Ne  io  m'era  di  ciò  aueduto,dij]c  lo  Strozza  .  Ma 

9,  tattaaia  quefìo  che  importa  ì  Le  notti  fono  lunghi fimc'.ct  potremo  una 

9>  parte  di  queftd,chc  cifoprauicnc  donar  Giuliano  al  ncjìro  ragionameli 

„  to,che  rimane  a  dir  fi ,  Bene  hauetc  peti  fato-M.  tìercolediffe  appref* 

,ì  fòM.  Federigo.  Noi  potremo  infino  allhora  della  cena  qui  dimorarci  : 

9ì  ey  certo  fono  che  M.  Carlo  l'haucrà  in  grado  .   A  nzi  acne  priego  io 

„  grandemente,  rijf'ofc  loro  tutti  mio  fiatcllo  5  ne  fi  uuol  per  mente  che  il 

„  dir  di  Giuliano  s'tmpedifca  :  ottimamente  fate .  cr  cofi  detto,  er  chia* 

j,  malo  ano  de  fùoi  famigliari ,  ey  ordinato  con  lui  quello  chea  fare  ha* 

»  tieffe  5  cr  rimandatole  3  cr  già  ciafeuno  tacendofi,  Giuliano  in  quefia 

„  guifariprefeadire . 

GIVNTA.  ho  rifinito  futuro  de  uerbi  attiuì,dcl  quale  fi  parla  tut 
td  uia,  non  ha  acce  fola,ma  fi  forma  dipiu,ey  di  quelle  di  quello  modo , 
che  pofìc  con  altre  negli  altri  modi  dimofirano  anchora  il  tempo  futa* 
rd\.  Che  fi  come  fi  dice  Debbo  amare,  Ho  ad  amare ,  Ho  dammare , 
fono  per  amare, cr  le  ucci  Debbo,  Ho,  Sono,  quefte  noci  dico  dei  pre* 
(ente  indicatiuo  congiunte  con  Wnfinito  prefentefenzd  mezzo  ,0  con 
mezzo  delle  particele  AD,  DA,  PER,  dimostrano  il  futuro 
indicatiuo  anchora,cioc  Amero,cofì  dicendofi  Doucre  amare,  tiauere 
ad  amare,  Bauere  da  amare  .  Effere  per  amare  fi  dimoerà  il  fu  turo  del 
lo'nfinito  mancante .  Hora  si  come  Sono  a  mangiare,cy  Sonoafcriucs 
re,  significano  attiene  prefente  dettondicatiuo,cioè  Mangio,??  Scrino 
cosi  Effere  a  mangiare,  cr  Effere  tfcriuere  significanoattibnc  prefen* 

a  1 


te  deUo'nfinito,  cioè  Mangiare,  cr  Scriucrc .  Adunque  E/frrf  d  utnirt 
CT  Efiere  u  peritasi  non  dourebbono  significare  infinito  futuro .  Ne 
So/»o  ducnirc,cr  Sono  a  pevtcrmi  tndicatiuo  futuro,ma  infinito  preferì* 
te, cioè  Venire  ^cy  Center  fi  ey  indicatiuo  preferite, cioè  Vengo,  ey  Tert 
tomi.Et  non  dimeno  la  cofafia  Altramente  .  Conaofia  cofa  che  il  ucrbo 
Efcrc  congiunta  ceti  lo'nfimto  d'alcuni  uerbi  col  mezzo  della  propofì* 
tione  A  dimofin  folamentc  il  prc finte ,ey  congiunto  con  lo'nfimto  dal* 
cuni  altri  dimagri  folamcntc  il  futuro,  et  congiunto  con  lo'nfimto  di  cer 
ti  altn  poffa  dimoftrarc  o  il  prc  finte,  o  il  futuro  fecondo  che  più  piace 
dlparlatore,o  atto  finitore.  1/  ucrbo  Ejfere  congiunto  con  lo'nfimto  di 
que  ucrbi  col  mezzo  della  propofitionc  A  ,co  parte fici  preteriti  de  qud 
li  congiugnendofi  Hofignifica  il  tempo  preteritocene  Ho  ueduto,  di* 
mofìra  il  tempo  preferite,  ey  tali  fono  quegli  cffanpi^ffere  afcriucrc, 
Ejfere  a  mangiare,  ono  a  fcriuerc,Sonq  a  mangiare ,  che  dicemmo  fi* 
gmficare  tempo  prefente,  cioè  Scrmere3lAangidreyScriuo)tAangioìej' 
tale  è  quel  del  Petrarca. 
Viangca  Midonna ,  ci  mio  Signor  .  ch'io  fifii 
Volfc  a  ueicrla,  e  ifuoi  lamenti  a  udire .  ey  quel  del  Boccàccio  \ 

Facente  sì ,  che  meffer  Paolo  Trauerfari  quifia  a  definar  meco  .  Md 
congiunto  con  lo'nfimto  di  que  uerbi,  co  parte fia  preteriti  de  quali  eoa 
giungendoli  Sono  figmfica  il  tempo  preterito ,  come  Sono  nato ,  dimo* 
jlra  il  tempo  futuro  ey  tali  fono  gli  ejfanpi  Ejfere  auenirc ,  Efjere  d 
pcnterfueySonoa  neutre, &  Sono  a  pentermi ,  che  affermammo  infie 
me  col  Bembo  lignificare  futuro, cioè  Douere  uenirc,Douere  petiterfi, 
Vcrro,Vcmcrommt,y  tale  è  quello  del  Tetrarca .  La  quale  ancho  uor 
veliche  a  nafeer  fòfic  per  più  no$ra  pace .  tìora,  perche  fi  truouano  al-, 
cimi  uerbi}che  riceuono  indifferentemente  il  congiugnimelo  dd  nerbo 
Ejfcrc^cy,  del  ucrbo  Hauc re  cofuoi  partefici  preteriti  con  figmficatio* 
ne  iclvanpc  preterito ,come  Sono  giaciuto,ey  Ho  giaauto,Sonfeduto 
ey  Ho  feduto  il  uè  ho  fiere  congiunto  con  lo'nfimto  di  cofi  fatti  uerbi 
col  mezzo  iella  propofitione  A  potrà  dimoftrarc  il  prefentc ,  come  lo 
dimofira  in  quello  ejfcmpio  di  Dante , 

Altre  fono  a  giacere  ,  altre  fiatino  erte  ,  cioè  Giacciono  ,  ey  in  quel 
del  Boccaccio.  Efiendo  quella  donna  con  molte  altre  donne  a  federe  da 
uanti  alla  fu  porta>aoè  Scdcndo,cy  potrà  dnchora  }fi  come  io  mi  ere* 
do?quantunquc  tu>n  mi  fi  pdri  hord  aitanti  ejfanpio ,  dimoftrare  d  tem 
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pò  futuro  iouenio  potere  operare  Ho,  cr  Sono  in  un  uerbofolo  quel , 
che  pojjcno  operare  in  diuerjì. 

•  **•  particella  cinquantesima  secon- 

*?  *     DA.   Detto  s'era  del  uerbo  y  in  quanto  con  lui  fempheemente  cyfcn* 
»  za  coniatone  fi  ragiona . 

G I V  N  T  A.    Per  trottar  quanti  fieno  i  modi  del  ucrbo,ey  perfipcr 
pienamente  la  natura  loro,  il  che  par,  chef  rtchtegga  in  quefìo  luogo, 
fi  dee  haucr  riguardo  alle'nfrafcrttte  due  difiintiom,  cioè,  che  prima  fo* 
no  alcune  uoci  del  uerbo,  le  quali  lignificano  inficine  col  tempo ,  con  là 
perfona,  cy  col  numero ,  ey  con  la  dif^ofitionc  dell'atto  certa ,  0  con  la 
pnuationc  certa  dell'atto,  ey  alcune  altre,  che  lignificano  la  fofpcnfìonc 
delia  certezza  dell'atto,  0  della  priuattonc  .  Appreffo  fono  alcune  noci, 
U  quali  non  lignificano  rifletto  alcuno  uerfo  altri  fentimenti,  0  uoci,  cr 
alcune  altre  che  lo  lignificano  DaUa  prima  di&intione  ne  potrebbono 
nafecre  due  modi,  l'uno  de  quali  fi  potrebbe  nominare  Diterminatiuo, 
CT  l'altro  Sofj>enfiuo,  cr  dalla  feconda  due  altri,  de  quali  l'uno  fi  potreb 
be  appellare  Puro,  cr  l'altro  Rilpcttiuo.  Ma  perciochc  non  ci  è  uocc  di 
uerbo,  che  non  figmficbi  fempre  due  de  predetti  modi  cogiumi  infieme, 
cioè  0  Ditcrminattuo  puro,  0  Ditermìnatiuo  riff>cttiuo,o  fotycnfìuo pu 
ro,  0  Softenfiuo  rifrcttiuo  ,  e  di  ncccf.ita  ad  complicargli  accoppiati 
tralafctando  ifimplici.  A  dunque  le  uoci  del  Ditcrminatiuo  puro  far  an* 
no  A  mo,  Amai ,  A  mero ,  Ho  amato  ,fono  amato ,  Amali ,  Fai  amato, 
Sono  Stato  amato,  Saro  amato,  Amcrafii,cy  le  rimanenti  dell'altre  per 
fone,  cr  numero.  Quelle  del  Dtterminatiuo  rifyetttuo  faranno.  Ama* 
uà,  Uebbi  amato,  Uauro  amato,  Era  amato,  Amauafi ,  Era  Stato  ama- 
to, Emi  amato,  faro  (lato  amato,  cr  le  rimanenti  dell'altre  per  fone ,  cr 
numero.  Ma  quelle  del  fojpen fino  puro  faranno  Amerei,  Ameria^arei 
amato,  Squamato,  amerebbe  fi,  Ameriafi,  Haurci  amato,  Sarei  ita* 
to  amato  con  le  rimanenti  dell'altre  per  fone ,  ey  numero .  Et  quelle  del 
Sojhcnfiuo  nfpettiuo  Ama ,  Amerai ,  Ami ,  Amafii ,  Sm  amato ,  ?ofii 
amato,  \mifi.  Sia  Siato  amato,  fofii fiato  amato,Hauefii  amato.  M.t  il 
fofi>enf\uo  nfycttiuo  fi  diuidc  in  due  maniere  luna  delle  quali  con  uni 
uocc  fola  comprende  due  fentimenti  per  ordine ,  de  quali  il  primo  fem^ 
prefi  cela,  e  7  fecondo  fi  mant;cjla,come  A  ma  uoce  fola  comprenderle 
io<Zomando,  0  Vriego,  0  Confòrto,ofimilc,  Il  che  è  primo  fcntimento, 
&è  celato,  Che  tuAmi3U  che  è  il  fecondo  fintimento,cy  è  apparenti. 
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Et taltrdmedeftmamcntc con  una  noce,  fé cofi piace al  pdrUnte , o con 
due  può  mamfeiìare  i  predetti  due  fentimenti ,  come  A  mi  io ,  o  Vriego 
dio,  decioche  io  Ami,  o  tu  mi  Confòrti,  tu  mi  Comandi  che  io  A  mi.  Ld 
prima  maniera  chiamarono  i  grammatici  Comandatiuo ,  cr  la  feconda 
Vefìdcratiuo.  Ma  quanto  bene  uegganfelo  eglino ,  Vercioche  to  tra  lo* 
ro  non  riconofeo  altra  differenza  alcuna  oltre  atta  predetta*  Et  è  da 
por  mente,  che  ti  primo  fentimento  èfempre  Diterminatiuo  con  tutta 
che  il  fecondo  fiafofpenfìuo.  Ft  quegli  fono  ì  modi  naturali  del  uerbo,li* 
quali  per  la  uocefclafì  riconofeono*  Anchorafono  aleuti^  modi  acciden 
tali,  che  non  fi  rieonofeono  per  la  uocefola  fenza  aiuto  d'alcune  parti/ 
celle.  La  onde  anchora  le  uoci,  che  erano  naturale  del  Diterminatiuo  di 
uentano  del  Sofpenfìuo,  cr  quelle  delfofycnfiuo  diuentano  del  Ditermis 
natiuo,quando  la  natura  delle  particelle  il  richiede*  A  dunque  i  modiac* 
cidentali  fono  due,  cioè  Diterminatiuo  rifyettiuo  A  mero, quando  A  me* 
rai.  Verro  auanti  che  pafii  l'efferato  tutto,  lo  uerro,  conciofiacofa  che 
tu  sij  ucnuto.  lo  mene  uo,  quantunque  tufacei  altramente.  Et  Sofpcnfì*> 
no  rifpcttiuo.  Io  uerro  fé  uerrai,  Amerei  fé  tu  A  mafii.  Tt  è  da  por  mciu 
te, che  la  prima  attionc,  ofentimento  in  queflo  modo  fi  può  chiamare  fi* 
vale.  Vercioche  tiene  quel  luogo  tn  effo,  che  dicemmo  tenere  la  feconda 
nel  Sofycnfiuo  ricettino  naturale,^  dall'altra  parte  la  feconda  in  que* 
ito  tiene  il  luogo,  che  dicemmo  tenere  la  prima  in  quello,ma  non  e  per* 
ciò  mai  comprefafotto  una  fola  voce,  come  quella  alcuna  uolta. 

169.  PARTICELLA  CINQV  A  N  TESIM  A  TERZ  A. 

31,  Horafi  dica  di  lui  in  quella  parte  nella  quale  fi  parla  conditionalment 
»  te  :  lo  uorrei  che  tu  nùmafi  :  cr  Tu  amerefli  me  fé  io  uolefii  :  cr  come 
diffe  il  Bocc.  che  ciò  che  tufacefi,farefti  a  fòrza  .  Il  che  tanto)  è  a  dì* 
re]  quanto  fc  tufacefi  cefi  niuna,  tu  la  faretti  a  fòrza .  Ne  quali  modi 
dì  ragionare  più  ricca  mofìra  che  (la  la  nofìra  Volgar  lingua,che  la  la* 
tina.  Conciofiacofa  che  ella  una  fola  guifa  di  proferimento  ha  in  quefld 
parte:  cy  noi  n'habbtam  due .  Vercioche  V  O  R  R  E I  cr  VOL ES* 
S I  non  e  una  medefìma  guifa  di  dire ,  ma  due  :  cr  AMASSI©" 
AMERESTI  5  cr  FACESSI  cr  FARESTI  altresì. 
Nelle  quali  due  guife  una  differenza  u'ha^  cr  cioè,chc  in  quella  la  qua* 
le  primieramente  ha  flato,  cr  da  cui  la  particella  CHE  piglia  nafei* 
mento  cy  fórma:  0  anchora  la  quale  dalla  conditionefi  genera ,  cr  per 
cagione  di  lei  aduiene  3  la  R  propriamente  ui(U9  AMEREI, 
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„  VORREI,  LEGGEREI,  SENTIREI:  come  che  d 
,,  cuna  uolta  A  MERE  inucced'  A  MER  El  s'è  detto)  e  S  ARE 
„  in  uece  di  Sarei,  cr  P  O  T  R  E  in  ucce  di  Yotrei ,  cr  dell'altre .  Et 
, ,  alcun  altra  uolta  è  Miucnuto  ,chc  i  poeti  n'hanno  leuata  la  E. del  mezzo: 
»  il  che  s'è  £  altre  uoci  anchor  detto  ■>  fi  come  leuò  M.  Uno  il  quale  dij]c, 
„  Er  chi  conofee  morte ,  od  ha  riguardo 
„  Dr  la  beltà*  ch'anchor  non  men  guardrci 
»,  Io  5  che  ne  porto  ne  lo  core  un  dardo . 

„  In  quell'altra  pofcia,che  dalla  particella  CHE  incomincialo  pure  che 
„  la  conditione  in  fé  contiene  5  La  S,  raddoppiata  AMASSI,  VA* 
„  LESSI,  LEGGESSI,  SENTISSI  uhaluogo.   DeUd 
„  prima  è  la  feconda  uoce  del  numero  del  meno  quefta  AMERESTI 
»  VORRES  TI  cr  l'altre  :  cr  la  terza  quefi'alcra ,  che  con  la  B, 
>»  raddoppiata fempre  termina  Thofcanamente  parlanddfì  AMERcB* 
„  BE,  VORREBBE,  cr  H  ABITEREBBE,  chedifft 
„  il  Petrar.  in  uece  d'Habiicrcbbe,^?  gl'altri  EN  il  uero  che  ella  termis 
„  net  etiandio  cofi  A  M  E  R I A  ,  V  O  R  R I A  :  ma  non  Ihofcana* 
„  mente ,  cr/ó/o  nel  ucrfo  j  come  che  S  A  R.  I A  fi  legga  alcuna  uolta 
j,  etiandio  nelle  profe  :  PO  RI  A   pofeia  che  difie  ilVetrar.inuecedi 
„  Pctria.è  maggiormente  anchor  a  dalla  mia  lingua  lontano,  nel  qual  ucr* 
fc\ancbora  cefi  termina  alleuclte  la  prima  uoce  Io  A  MERI  A, 
„  Io  V  O  R  R I  A   in  uece  d'Amerei,  cr  di  Vorrei  :  cr  cofi  quelle  de 
„  gli  altri.  Da  qucjla  terza  uoce  del  numero  del  meno  la  terza  del  nume 
j,  ra  del  piufòrmandofifcrbafimilmcnte  quetìi  due  fini,  generale  l'unc^et 
„  quefioè  AMEREBBONO  VORREBBONO:  par* 
„  ticolare l'altro,  AMERIANO  VORRIANO,  cr  folo 
„  del  uerfo.  La  qual  noce  fc  pure  è  fiata  ufurpata  dalle  profe  >  il  che  non 
„  dimeno  è  auucnuto  alcuna  fiata,  ella  due  alteratiom  u'ha  feco  recate  : 
„  L'una  è  lo  haucrc  la  uocale  A,  che  nella  penultima  fillaba  necefiariame 
„  te  ha  fiato  :  cangiata  nella  E  :  Et  l'altra  Jo  hauere  l'accento ,  chefopra 
„  lai.  dell'antipenultima  fempre  fitole  giacere  j  gittata  fopr4  la  E,  che 
j,  ptnultimamentcuifia  :  cr  efii  cofi  detto  HAVRIc  NO,  SA= 
„  RIE'NO,  inticccdiUauriano,Sar.i.'.nc)a'GVhREERl£N<y  - 
„  cr  G  E  T  T  E  R I E  N  O,  cr  peraue ntura_  degli  altri.  '  Raddoppia 
„  mede  finamente  la  prima  uoce  del  numero  del  ptu  laiettera  M.  A  ME 
,3  REM  MO,  VORREMMO,  &  l'altre;  del  qual  numerai* 
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»  ftconid  dppreffo  cofifòrnifce  AMERESTEvORRESTF. 
>»  Ne  Ile  quali  uoci  tutte  auienc  alcuna  uoltd  quello  ^he  fi  dice  che  àueniui 
»,  nelle  uoa  del  tempo  che  aucnire  è  5  cioè  che  fé  ne  leud  l'unti  filldbd  rad* 
»»  doppiandouifi  in  quella  uece  la  lettera  R.  chenccefjariamenteuifld 
«SOSTERREI,  cr  DELIBERREI,  cr  DESIDPR 
»,  R  E I  parimente  in  uece  di  SOSTENIREI,  cr  DELIBE* 
»,  RfREI,  cr  DESIDEREREI  diccndofi;  &  quello  cht 
»>  diffe  Dante 
»,  Chiuolcffe 

3»  Sdlir  di  notte y  fora  egli  impedito 

»,  D'altrui  0  nonfarria,  che  non  potefje  :  in  uece  di  S  A  L I R  I A  . 
a»  1/  che  parimente  in  ciafeuna  perfona,  cr  in  ciafeun  numero  di  quefii,  et 
»  d'altri  uerbififd.ne  quali  può  quefio  hduer  luogo  ♦  VEDREI  pò* 
»,  feid  cr  VDREI  mede/imamente  nel  uerfo  fi  diffe:  cr  POTRi  I 
»,  fi  diffe  cr  nel  uerfo  cr  nelle  profe  5  cr  ciafeuna  dell  altre  loro  ucci  me* 
j,  degnamente  fi  differo  di  quejìo  tempo .  Et  ciò  bafli  con  la  prima  guifd 
»»  hauer  detto  di  queili  parlari.  Della  feconda  fi  può  dire ,  che  in  tutte  le 
3,  fue  uoci  conuicne  che  fi  ponga  la  S.  raddoppiata  folo  che  nella  fccon* 
»>  da  uocc  del  numero  del  più.  Bercioche  nella  prima;cy  nella  feconda  uo* 
»>  ce  del  numero  del  meno  ad  un  modo  folo  fi  dice  cofi  A  MA  SSI  VO  * 
»,  LESSI  LEGGESSI  SENTISSI.  Nella  terZd  in  dif* 
»,  ferenzd  diquefie  fololal.  fi  mutaneUaE,  cr  dice  fi  AMASSE  VO* 
3,  L  E  S  S  E ,  cr  cofi  glialtri .  Di  quefia  feconda  leuò  il  Vetrar.  lafilla* 
»,  ba  del  mezzo  EE  S  S  l  in  uece  di  Faccfii  5  cr  l'ultimo  H  A  V  E  S  in 
»,  uece  d'Haucfii,  ey  F  O  S  in  uece  di  Fq/ft  dicendo , 
3>  Ch'un  fòco  di  pietà  fefii  fentire 

»,  Aldurocor.ch'dmezzdfldtegeld.         craltroue,  '  ' 

33  Cofihducfturipofli 
»,  Dibeueftigifparfi 

,3  Anchor  tra  fiori  cyl'herbdt         Cdltroue, 
»,  C'hor  fòjìu  uiuo,  com'io  non  fon  mortd  .     1/  che  fi  truoud  ufato  etìan* 
33  dio  dalle profe  nella pr ima guifa di quefti parlari,  Si  potrefiu  hauere 
,,  coucllc^non  che  nulla  :  Et  td  terzd  uoce  mandò  fuori  il  medefimo  poe-* 
,3  td  conia  l.  della  feconda, 
„  Non  credo  gid  ch'kmor  in  Cipro  hauefii 
5 ,  O  in  dltrd  nuafifoaui  nidi  j    U  qual  cofa  nel  nero  è  fuori  d'ogni  rc< 

gold, 
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»>  go?d,cr  licentiofamente  detta  :  ma  non  dimeno  tdnte  uolte  ufatd  da  Da 
»  te,  che  non  è  marauigliafe  quefto  co  fi  mondo,  eyfchifò  poeta  una  uolta 
»  la  fi  riceueffe  tra  le  fuc  rime .  Nella  prima  uocc  del  numero  del  più  cofl 
»  fidice  AMASSIMO,  V  ALES  SIM  Oyey  l'altre.  Latcr-- 
»  za  ha  due  firn  raddoppiando  non  dimeno  fempre  la  S.  nella  penultima 
»  fìUabajcon  la  R.  L'uno  3  ey  cioè  proprio  della  hnqi'.a-,  A  MA  SS  ERO; 
„  con  la  N.  l'altro,  A  M  A  S  S  O  N  O  :  il  che  no  pare  chefia  cofì  prò* 
»  prio  j  né  è  per  niente  cofì  ufato,  Andaffcn,  Tcmprafen  ,  A  ddolcifien  , 
ì>  Foftin,  Haucfiin ,  che  nel  Pctrarchafi  leggono  ;  fono  noci  anchora  più 
»  fuori  della  Thofcana  ufanza .  Dourebbc  ejfcr  per  la  regola  che  la  S.fi 
j>  raddoppia  in  tntte  quefle  uoci,  come  s'è  detto  3  che  anchora  nella  fecon- 
j>  da  del  numero  del  piu,deUa  eguale  rimane  a  dir  fi,  ella  fi  raddoppiale, et 
„  fèrmaffeficofi  AMASSATE ,  VOLFSSATE,  LEGGESSATE, 
»,  S-  E  N  T I S  S  A  T  E .  li  che  è  in  ufo  in  quello  di  Roma  :  che  cefi  ui 
»  ragionano  quelle  genti .  Ma  la  mia  lingua  non  lo  porta  forfè  perciò , 
5,  che  è  paruta  uoce  troppo  languida  il  cofi  dire  :  cf  per  queflo  A  M A« 
»  STE,  VOLESTE  ne  fa,  a- cofi  l'altre. 

G I V  N  T  A  •  Vnma  è  da  cercare  l' origine  }^y  lafòrmatione  delle  uo 
ci  di  due  tempi  del  modo  chiamato  ccmmuncmcntc  Soggiuntivo ,  il  fine 
delle  quali  è  doppio  nell'uno,  A  mcrci,ey  Amcria,?y  nell'altro  :  fimplix 
ce  Amafi  ♦  Voi  inueflighcremo  la  forza  delia  loro  figmficatione.Adun 
que  Amerci  col  rimanente  delle  fuc  uoci  compagne  è  compofto  dcUonfì* 
nito  delfuo  uerbo  cioè  d'A  MARE,  e  del  preterito  d'Ho  piegato  in 
alcuna  uoce  all'antica ,  ey  in  alcune  altre  alla  Lombarda ,  ey  in  alcune 
éHa  Tofcana  modema,come  Hei  per  Hcbbi,Vlefli  per  Hauefti3Hebbet 
\iemmo  per  Haucmmo,Hefìe  per  Hauefle }\iebbono  0  Hcbbero.  On* 
de  riefeono  A  meni,  A  merefìi ,  A  merebbe ,  A  meremmo ,  A  merefte , 
A  merebbonojo  A  merebbero.  Et  quindi  appare  mamfeftamente  perche 
la  prima  perfona  del  numero  del  piti  debba  hauerc  i  ducMM.Ma  per* 
cloche  i  Lombardi  dicono  in  luogo  d'Hebbe  Haue,  quindi  diffe,ftcome 
loro  Dante  da  Maiano  barrane  per  Parrebbe  in  unfonetto . 
Mene  panane  in  paradifo  andare .  A  pprefjo  A  M  E  R I A  ,  ey 
le  altre  uoci  compagnesche  non  fono  più  che  tre ,  0  al  più  quattro,  cioè 
Amcria  prima  perfona,  cr  Ameria  terza  del  numero  del  meno ,  et  A* 
meriano  terza  del  più ,  ey  alcuna  uolta  Ameriamo  prima  del  più ,  poi 
che  Dante  difje ,  Si  come  credo3che  feriamo  nei ,  fi  compongono  del* 
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tonfinito  del  fuo  uerbo,pogniamo  Amare,  cr  del  preterito  imperfetto 
lbam , Ib.it, Ibant , Ibamus. cioè  IA,IA,lANOjAMO, pri* 
mei  tramutato  B  in  V,  cr  poi  cacciato  V  di  mezzo  crfi  dice  non  fola» 
mente  I A  N  O ,  ma  anebora  I E  N  O ,  onde  nafte  A  M  E  R I  E=* 
N  O,  poi  che  i  uerbi  della  quarta  maniera  nello  mper fé tto  non  pure  nel 
la  terza  noce  del  numero  del  più  terminano  in  I A  N  O,  come  VDIA. 
N  O,  ma  in  1  h'N  O  anchora,  come  V  DI  E'N  O,  fi  come  s'è  detto 
difopra.  Ma  non  è  da  tralafciarc  di  dire,  come  Dante  no  fittamente  ha 
fatta  qucjìa  noce  del  minore  numero  terminare  in  I  A,  come  è  commu* 
ne  ufo  della  maggior  parte  della  Italia, ma  anebora  in  A  fenza  I  tra/por 
tando  l'accento  nella  filhba  dauanti .  Alla  domanda  tua  non  fatisfira, 
per  fatisfariafiguendo  l'ufo  proprio  di  que  d'ogobbio ,  doue  kabitò  aU 
.cun  tempo,  cr  de  prouenzah  ♦  Per  lo  quale  fi  legge  anchora  appreso  a. 
tutti  i  poeti  uulgari  Fora,  Fora  ,cr  Forano  douendojì  ragioncuolmentc 
dire  Foria,  Foria,  cr  Fonano ,  poi  che  fono  uoci  compolle  di  Fore ,  cr 
d'ibam,  d'ibat.cr  d}  ibant.  Il  che  fece  altre  fi  Dante  da  Maiano  in  Mór 
ra  per  h\orria  dicendo,  Voi  di  pre finte  co  morra  infide  mia .  Vltima* 
mente  e  dafapcrc,  che  lonfìnico  della  prima  maniera  tramuta  A  in  E  in 
quefia  compofitione,  cr  ESSERE  il  fecondo  E  in  A.  Amerci,  Ame 
ria  dicendofi ,  cr'  non  Amarci ,  A  maria ,  cr  dtecndofi  Sara  Sana ,  cr 
non  Screi  Seria  per  quella  ragione ,  che  fu  ajfignata  nella  formatione 
del  futuro  dello' 'ndicatiuo,  la  quale  ha  finalmente  luogo  in  quefto  tempo 
di  quello  modo.  Amafii  eprefo  dal  latino  Amauilfcm  cacciato  V 1. 1/= 
cbejìfuole  anchora  fare  nel  latino.  Et  perche  ha  E  per  uocale  finale  in 
tutte  cr  tre  le  noci  latine  del  minerò  del  meno,  laquale  nella  prima,  cr 
nella  feconda  fi  tramuta  itegnendo  in  uulgarc  in  l ,  quindi  è  che  la  terza 
dnchora  alcuna  uolta  apprcjjo  Dante  finifie  in  l,  cr  apprefjo  il  Pctrar 
ca.  La  prima  noce  del  numero  del  più  pure  cacciato  vie  pre  fa  dai  la*> 
tino.  A  maiiiijcmut,  ma  rigittato  l'a  :cento  in  fu  l\\ ,  cr  tramutato  E  in 
Ifa  Amafuno.  Mora  doueua  la  feconda  noce  fare  A  m.ifiite,  ma  caccia/ 
to  l,  cr  poi  di  neccfiita  Vuna  delle  S  S ,  s'è  fatto  Amafìe ,  la  qual  noce 
non  è  quella  del  preterito  dello  n  die  a':  tuo ,  ma  un'altra  ,  cr  propria  di 
quefto  modo  cr  tempo  fendente  dal  latino  con  le  dette  pafiioni.  La  ler* 
ZO-del  numero  del  più  doueua  fare  Amafiuv,  cr  cojì  è  tifata  da  poeti  al 
cuna  uolta,  o  almeno  firuando  E  latino  A  mxjftno,cr  cotale  è  u fata  dal 
Petrarca  in  alquanti  nerbi.  Ma  non  dimeno  afimilitudine  del  fine  dcU* 
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terzi  noce  de!  più  del  preterito  perfetto  ìndicdtìuo  s'è  tifato  dpprejfo  i 

profxcori  di  dire  Ama'fcro,  o  A  maffono  qudfì  nelhtino  faccjfc  Ama* 

mffcrimt,  dal  quale  fine  fi  pote(fero  criarc  i  due  nulgari.  Word  è  da  te* 

nerfi  d  mente,  che  i  nerbi  detta  feconda,  cr  detta  terza  manicrd  quafifc= 

guendo  la  proferenza  dalla  prima,cy  quarta  in  latino  per  formare  que* 

He  noci,  fi  come  è  da  credere,  non  furono  Ixgifjem,  legijfes,  Legiffet, 

Lcgiffemus,  LcgifjaisLcgijfcnt,  Valuijfem ,  Valuifcs^  Vdliuffct,  Vd* 

luijjemus,  Vdluijfecis,  Vdluijjent  dppo  i  barberi,  ma  Legeuiffem,  Lege 

uifjes  eyc.  Valeuijfcm  ,  Valcuiffes  ere  Onde  e  riufeito  Leggeri  cr  le 

altre,  cr  Valeri  cr  le  altre.  Il  che  d  mimo  dee  parer  nuouo  per  le  cofe 

dette  difopra.  (luefta  e  Ufòrrtidtion*  di  quefte  tre  maniere  di  noci.  Ho 

td  rdgioniamo  della  fignifìcatwnc  loro,  cr  cominciando  da  Amerei,  di* 

co  ,  che  è  d'ugual  ualore  in  fignifìcationc  dd  Habbi  ad  amare ,  fi  come 

Amero  uale  quanto  Ho  ad  amare*  Amerei  adunque  fignified  delibera* 

tione,  o  ubligationc,  o  potentid  comincidtd  già  nel  paffato ,  cr  tignar* 

dante  all'adempimento  futuro.  Ytcio  auicne  per  la  fòrza  del  nerbo  Hrf« 

uere,  che  bora  deliberai  ione,  bora  ubligatione,  cr  bora  pctentia  figm* 

fica .  Et  dicendo  io  Riguardante  all'adempimento  futuro ,  intendo  in 

quanto  ha  rifletto  al  preterito  tìebbi,  il  qual  futuro  può  efler  prefente 

a  noi,  che  parliamo,  o  anchora  futuro .  Vercioche  ,feio  diro  Amerei, 

quando,  ofe  tu  amajU,  dimostro,  che  io  ho  già  prima  proporlo ,  o  deli* 

beratotofono  atto  ad  dinar  e,  la  quale  anione  non  dimeno  non  dee  haue* 

re  e[Jccutionc,fc  non  uà  aitanti  la  tua  dttione  d'amare,  la  quale  attione, 

fé  haurd  effetto  incontdnente,  dnchord  incontanente  Ihaura  la  mia  ,  cr 

cofìfard  prefente  d  noi,  che  parliamo,  ma  fé  tarderà  la  tua,  tarderà  dii* 

chora  la  mid,cy  cofi  farà  futura.  Adunque  quando  noi  uogliamo  parla* 

re  con  modcftid  ufidmo  queftd  uoce  dimojlrandoci  noiprimd  iiff>o}li ,  o 

ubligati  alla  predetta  anione  futura,  o  apparecchiati ,  pur  che  nonfia* 

mo  impediti  da  che  chefìd.  Verche  dnchord  uale  quanto  il  greco  modo 

potentiale  accompagnato  dalld  particella  «v,  o  quanto  il  latino  Amare. 

Qucfta  medefima  fòrza  ha  Ameria .  Vercioche  deliber adone ,  o  moui* 

mento  afarfìgnifica ,  cr  poi  che  ninno  communemente  fi  muoue  a  far, 

fé  non  è  ubligato^fìgnifìca  anchora  per  queftd  cagione  ubligaticnc ,  cr 

oltre  d  ciò  potentia  effendo  dnchord  il  preterito  imperfetto  apprejfo  i 

greci  potentiale .  Hora  quantunque  A  malti  fia  prefo  dal  latino  A  ma*- 

wjfcm ,  per  l'uno ,  cr  per  l'altro  non  fi  fìgmjica  perciò  quel  mcdcC\mo> 

R     li 
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tempo.  Conciofiacofa  che  A  mduijfcm  s'interpreti  inuulgdrt  colprc* 
tcrito  Hauefii  amato,??  Amafii  in  latino  con  lomperfetto  Amarem. 
ha  onde  è  da  dire,  che  i  uulgari  tramutano  il  lignificato  del  tempo  d'A* 
mauijfem  di  preterito  in  prefente,  o  infuturo  a  noi ,  che  parliamo ,  ac* 
cloche  dimofiraffero,  che  la  conditione  doueua  effere  adempiuta,??  paf* 
fata,  quando  la  deliberatone ,  o  l'ubligatione ,  o  il  potere  dell'attione  (i 
mandaffe  ad  ejjecutione  ,fì  come ,  fecondo  che  per  le  co  fé  fopr adette'  è 
manifelìo,fc  io  dice  fi,  lo  mangierei,fe  tu  mei  comandaci, lignifico  de» 
hbcrationc,o  ubligadone,  o  potentia  di  mangiare  prima,  che  tu  mei  co* 
mandi ,  ma  il  tuo  comandamento  non  dimeno  dee  andare  auanti  al  mio 
mangiare. Nella  qual  co  fa  furono  i  latini  poco  accorti  che  ufarono  quel 
la  medefima  uoce  di  quel  medefìmo  tempo  in  lignificare  diuerfi  tempii 
Comedcrcm  fi  tuberei,  quafi  il  mangiare,  eH  comandare  debba  effere  in 
un  mede  fimo  punto,  ne  debba  hauere  ordine,  &  fucccdimcnto  di  tempo. 
Adunque  Amalfi  lignifica  tempo  prefente ,o  futuro  a  noi,che  parliamo, 
ma  pai  fato  hauendo  riguardo  ali  effe  catione  della  deliberatone ,  o  deU 
l'ubligatione, o  della  potentia,che  uà  auanti.  Ma  perche  il  hembo  par* 
la  delle  paf  ioni  delle  uoci  del  primo  tempo  Amerei  particolarmente  in 
certi  uerbifenza  certa  regola,  li  quali  di  fopr  a  molìrammo  in  alcuni  in* 
finiti  lafciare  la  E  auanti  laR,la  quale  no  dimeno  ne  futuri  no  potcua* 
no  lafciare,  cr  dall'altra  parte  in  molto  più  futuri  lafciare  la  E,cr  ricee 
nere  altre  paf  ioni ,  che  nonfaceuano  negli nfiniti .  Hora  diciamo ,  che 
quefla  prefente  uoce ,  con  la  perdita  della  E  riceue  tutte  le  pafiioni ,  le 
quali  riceucua  la  uoce  de  futuri  in  que  medefimi  ucrbi,zr  anchora  oltre 
a  quelli  m  alcuni  altri  come  in  Guarani,  ey  in  riabit\cbbe,ey  in  Mou* 
rei,  cr  in  parrebbe  per  Calerebbe  >  Vercioche  io  non  credo ,  che  fi  di* 
cefjc  Guadro,  cr  Habitro,  cr  Mowro,cr  Carra  per  Calerà,  cr  gene* 
talmente  in  tutti  que  uerbi  della  prima  manierale  hanno  l'accento  fo* 
pra  la  terza filhba,cy  terminano  in  E  R  O,  come  Adópcro,Dclibc* 
ro,  Desidero,  Sofferò,  Lacero,  Miccro,  Recupero,  Ricóucro  ,  Rmu 
próucro,  Vitupero,  Tempero ,  A  nnóuero,  Càppero  diccndofi  A  do* 
perrei,  Delibcrrei,  Uefidcrrei,  Sofferrci,  cr  douendofi  eofi  poter  paf» 
fionarc  gli  altri.  Ma  nel  futuro  non  fi  truouano  già  cofi  tutti  pajùona*. 
ti  pcrciocbc  da  Soffcrro.cr  da  Comporrò- in  fuori  niuno  fé  neuede  cofi 
fatto.  Et  perche  dicemmo  Dicero  effere  in  ufo  appo  Dante,  Dicerei  fi 
mmafimilmente  appo  lui*  B  %wdifi  che  non  parex  chefia  nero ,  che. 
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il  Vetrdrcd  leudffe  LJìUabd  del  mezzo  di  quefldfecondd  uoce  Eacefii  di 
cendo  ?cfi,fì  come  ragionando  il  Bembo  delle  pafioni  deUc  uoci  di  que* 
fio  fecondo  tempo  affermd.  Concio fidcofd  che  nonfìd  leuatd  fìUaba  niu* 
ìu  del  mezzo,  ma  fi  parte  della  prima  fiUaba,  cr  parte  deUa  mezzdna, 
anchora  che  il  Petrarca  fcgui(]c  gli  altri  infinti  leudmento,  wfyeciaU 
mente  Dante,  che  dijfe,  Et  chefifefje,  rimembrar  nonfape,  er  E'I  Ve» 
ronefe  Segnar  pona,  fé  fcjjc  quel  camino .  Etguardifi  anchora  ,  che 
ì'ejfempio  addotto  dal  Bembo  a  prouarc ,  che  il  Vetrarca  habbia  ufato 
Hauefit  in  luogo  d'Haueffe ,  Ne  credo  già  eh' A  mor  in  Cipro  hauefit, 
non  fa  pruoua  muna  al  mio  parere, conciojìacofa  che  hìauefi  pofja  effe* 
re  feconda  per  fona  potendo  con  molta  uaghezza  del  fentimento  Amore 
€  fiere  quinto  cafo,  Ma  non  per  tanto  qucfto  cofì  mondo  poeta  riccuette 
quejìo  fine  in  altro  ucrbo,  che  nel  predetto.  R.ijpofc,c'n  uijla  parue  s'ac 
cendefi .  Ma  perauentura  oltre  alle  pafiioni  di  qucfto  fecondo  tempo 
dette  dal  Bembo  non  farà  malfatto,  che  fi  fappiano  anchora  alcune  co* 
fette  pertinenti  ad  cf]oy  cioè,  che  dall'altra  parte  la  prima  perfond  può 
finire  in  rimd  apprejfo  Dante  in  E.  Io  credo,  che  ci  credette ,  ch'io  ere* 
deffe,  cr  che  parimente  in  rima  fi  può  dire  Eujsi  mutando  O  iti  V,JÌ  co* 
vie  nel  preterito  Vcrcofifi  può  dire  in  rime  Vercufi  dicendo  il  Vetrari 
ca  fìefjo.  Voi  quel  Torquato,chc  ilfigliuol  percufjc,  Et  uiuere  orbo  per 
amorfofferfe  De  la  militia.perche  orba  nonfujfc,  cr  che  in  rima  pure 
apprejfo  Dante  Vcniijc  diuicn  uerbo  della  feconda  maniera  dicendo^ 
Vcnejjc.  Quefìo parca, che contra me ucnejje . 
»7*.    PARTICELLA   ClN  C\V  ANTESIM  A   Q_V  A  R* 
0.2.,     TA  .  V  arlafi  conditionalmentc  ctiandio  in  un'altra  guifax  la  quale  è 
»  qucfla  :  Io  uoglio  che  tu  ti  pieghi.  Tu  cerchi  che  io  mi  doglia.  EUa  non 
„  teme  chcl  marito  la  colga  .  Coloro  (limano  che  noi  non  gli  udiamo ,  cr 
sj  fìntili.  Nella  qtial  guifa  qucfla  regola  dtrui  pofjo  5  che  tutte  le  uoci  del 
„  numero  del  meno  fono  quelle  mede fime  inàifcuna  manieralo  AMI: 
»  Tu  A  MI:  Colui  AMI.  Io  mi  D  OGLI A  :  Tufi  DOGLIA: 
„  Colui  fi  D  O  G  Lì  A .  Io  L  E  GG  A  :  Io  O  D  A:  cr  cofi  le  feguen 
„  ti  Et  queft'altra  anchora  3  che  tutti  i  ucrbi  dclld  prima  maniera  quefle 
,?  tre  uoci  nelle  profe  cofi  terminano,  come  s'è  detto  nella  I.  ma  nel  ucrfo 
,,  CT  nella  I.  cr  ne  Uà  E.  ctle  efeono  crfinifcono  parimente  :  QveBe  poi 
„  dcU  'altre  tre  maniere  ad  un  modo  tutte  efeono  nella  A .  Io  VOG  LI  A  : 
?)  Tu  L  E  G  G  A  :  Quegli  O  D  A  :  C7  il  mede  fimo  apprcjjo  fanno  U 
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l'y  rimnenti  d  qucf}e.  Solo  il  nerbo  S  O  F  F  E  R I R  E  efee  d i  quejìa  re* 
„  gola:  che  ha  S  O  F  F  E  R  l:  D  o  G  L I A  cr  TOGLI  A  cr  S  CIO* 
„  LIA,  DOLGA  cr  TOLGA  cr  SCIOLGA  y?/o« 
,,  rfttft parimente da poeti 3 cr /e i/fre /oro «oc/ di </«c#4 gw/j  tOL* 
•„  GANO  DOLGANO  eyfimili.  Ne  è  rimafo ,  cfce  alcuna  di 
„  r/;«7?c  non  fi  fu  atte  mite  detta  nelle  prof:  Nelle  quali  non  foto  ne  ucr* 
„  hi  s'è  ciò  fatto  3  ma  ctiandio  in  alcun  nome:  fi  come  id'VGNA;  che 
„  è  la  battaglia  :  la  quale  s'è  detta  P  V  N  G  A  molte  uolte.  Perche  me* 
a,  no  è  da  marauigliarfi  che  Dante  là  poneffe  nel  uerfo .  Cofì  hauea  detto 
„  il  Magnifico  3  cr  taceualì,  quafi  come  a  che  che  fia  penfando  :  cr  in  tal 
j,  guifa  per  buono  jftatio  era  flato:  quando  mio  fratello  cojì  dijjc  ♦  I  glifi* 
„  curzmcntc  pare,  che  cojì  debba  cjjcre  Giuliano  j  come  uoi  detto  battete) 
„  a  chi  qucjìo  modo  di  ragionare  dirittamente  confiderà.  Ma  eli  uede  che 
„  i  buoni  fcrittori  non  hanno  quejìa  regola  feguitata .  Yerciochc  nonfolo 
„  ne  gli  altri  poetica  anchora  nel  Pctrdrcha  me  defimo  fi  leggono  altra* 
„  mente  dette  quefte  itoci 
„  O  pouerella  mia  come  fé  rozza  •* 

„  Credo  che  tei  conofcln.  Douc  Conofchi  dijfe,  cr  non  Conofca:  cr  an* 
„  chord 
„  Vria  che  rendi 

„  Suo  dritto  al  mar .  doue  Rendi  in  uece  di  Renda  mede  (imamente  e 
„  diffe  :  cr  ciò  fece  egli,  fé  io  non  fono  errato  etiandio  in  molti  luoghi.  Il 
„  Boccaccio  appreffo  molto  ffcejfo  fa  ilfomigliante:  Et  tu  non  par  che  mi 
„  riconofehi  :  cr  Guardando  bene  che  tu  ueduto  non  fij  :  cr  Acciochc  tu 
„  di  quejìa  infermità  non  muoi  ;  cr  ne  iter  fi  mede  fimi  fuoi. 
9)  D'oc  io  ti  priego  Signor  che  tu  uogli  :  cr  in  molte  altre  parti  delle  fue 
,,  fritture  :  per  le  quali  egli  fi  pare,  che  cotefta  regola  non  habbia  in  ciò 
„  luogo .  Et  cofì  detto  fi  tacque .  Laonde  il  Magnifico  appreffo  cofi  rifilo 
„  fé  :  tglijì  pare-,  cr  cofi  nel  uero  è  M.  Carlo,  che  in  quella  parte,  della 
„  quale  detta  haucte,  la  regola ,  che  io  ni  recai ,  non  tenga .  Et  a  queiìo 
„  medefimo  penfaua  io  tejìc  3  cr  uolea  dirui ,  che  folo  nella  feconda  uocc 
„  del  numero  del  meno,  detta  quale  fono  gli  effèmpi  tutti,  che  uoi  raccolti 
„  ci  hai'.cte,  altramente  fi  uede  che  s'è  ufato  per  gli  fcrittori .  Vercioche 
„  nonfolo  nella  A .  ma  anchora  nella  I.  efii  la  fanno  parimente  ufeire  3  fi 
„  come  hauete  detto .  Ne  io  in  ciò  faprci  accufare ,  chi  a  qualunque  s'è 
„  l'uno  di  quefìi  due  modi  nello  fenucrek  ufajfe.Mabcnc  loderei  più  i 
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hiunque  fotto  li  detti  regoli  più  tofto  fipmineffe  .Di  tinto  pirite, 
che  fodis fatto  fi  tenefii  miofratetto.  Verche  il  ^lignifico  feguitò  EN  ap 
preffo  li  primi  noce  del  numero  del  più  di  tutti  i  uerbi  quella  medefima 
„  delii  quale  di  primi  dicemmo  AMIAMO  VOGLIAMOCI 
n  l'altre  .  Sirebbe  iltrefi  li  fecondi  quelli  mede  fimi  con  la  fecondi  detti 
„  primi  guifi ,  che  noi  dicemmo  :fc  non  fòjje ,  che  ui  (i  giugne  li  I.  nel 
9,  mezzo;  cr  dicefi  A  M I A  T  E  ne  nerbi  dclli  primi  manieri  :  cr  in 
„  quelli  delli  qiurti  fi  giugne  li  A  .  fimilmcnte ,  V  D I A  T  E .  Quelle 
„  appreffo  dell'altre  due  maniere  dilla  terza  loro  noce  del  numero  del 
„  meno  formar  fi  poffono  ^iugnendo  loro  queflifiUabi  TE.  VOGLIA, 
„  VOGLlATE:TOr,LlA  ,  TO  GLIA  TE:  dieoinque 
„  uerbiy  ne  quali  li  I.  di  fé  uifi.:;  come  fi  a  in  quefii,  Che  doue  ella  non  ui 
„  fta;  colimene  che  ettaui  fi  porti'.  Vcrciochc  è  lettera  nccefjariamente 
„  richiefta  a  quefii  uocc;  LEGGALE  GGlATEj  SEGGA, 
„  SECCIA  TE;  come  SEDIATE  cr  SEDIAMO  più  . 
s,  fiano  in  ufo  della  lingua  noci  nel  uero  più  gratiofe  cr  piufoaui.  Li  ter* 
„  za  ultimamente  di  quefio  numero  dalli  medefima  terzi  del  numero  del 
„  meno  trarre  fi  può  quefia  fillaba  No  in  tutte  le  maniere  de  uerbi  giù* 
»,  gnenioui.  Le  quali  amendue  terze  uoci  a  coloro  fermr  pofjono  5  a  quali 
,y  gioita  che  alla  giù  fa  delle  uoci  che  comandano,  fi  diano  etiandio  le  terze 
„  itoci,  che  dianzi  uidifii*  Et  perciochc  in  questi  due  uerbi  STIA  cr 
„  D  I A  ,  S  T  E  A  crDEAse  detto  quafi  per  lo  continuo  di  gli  an=. 
„  ti  chi  :STIANOcrDIANO  me  degnamente  S  T  E  A  N  O 
»,  CT  D  E  A  N  O  per  loro  Ci  di(]e .  Come  che  DEI  etiandio  oltre  <t 
„  quefic  nella  feconda  del  numero  del  meno  in  uccedi  DIA,  0  pure  di 
„  Dll  fi truona  nel  Boccaccio  detti.  EN  non  dimeno  da  fapere ,  che  in 
„  tutte  le  uoci  di  quefia  guifa  la  confonante  P.  olaB.o  la  C.  chefcmpli* 
„  cernente  cr  fenza  alcuno  mefcolamento  di  confomnti  fii  nel  nerbo;  uifi 
„  raddoppia .  che  non  S  A  P I  A  fi  come  S  A  P  E  5  la  qual  tutta  uict 
„  non  è  noàra  noce  :  0  C  A  P  I  A,  fi  come  C  A  P  E  ■■>  che  nofira  noce  <?, 
„  mi  S  A  P  P I  A  ,  cr  C  A  P  P I A  fi  dice,  cr  le  altre  altresì;  cr  cofi 
„  HABBIA,DEBBIA,FACCIA,TA  CCIAjHAB* 
„  BIAMO,DEBBIAMO,FACCIAM  0,TAc.CIA= 
„  M  O,  cr  dell'altre .  Il  quale  ufo  cr  regola  par  che  uenga  per  rifletto 
„  falli  Lche  alle  dette  confonanti  fi  pon  dietro*  la  quale  habbii  di  raddop 
a>  piar  ne  le  uirtu  &  forzi*  Et  perciò  fi  dee  dire ,  che  non  folo  in  qutfié. 
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»  guifat  mdin  qucUe  dnchord ,  che  fi  fon  dette,  dttzi  più  toflo  ìncidfcuù 
,»  noce  di  qudlunque  uerbo,  nel  qudle  ciò  duiene.fi  rdddoppino  le  confondn 
»  ti,  che  io  dico)  fi  come  in  HABBIAMO,c/«  men  Thofcdtwncn* 
,»  te  UkV  EMO  s'è  detto,®- in  TACCIO  TACCIONO 
,»  PIACCIO  PIACCIONO:  cr  dnchord  L  G.  Conciofidcofit 
„  cfo  D  E  G  G I O  VEGGI  O,  cr  deU'dltre  ctidndio  fi  fon  dette  ne 
„  uerfì.  Onde  ne  ndcque,  che  in  quefìd  noce,  che  hordfìdke  SAPEN* 
mDO,  differ  gli  dntichi  SaPPIENDO  qudfi  per  lo  continuo-^  et 
„  HABBlENDOi/i  uece  di  dire  H  A  V  E  N  D  O  molto  freffoi 
„erDOBBlENDOw  uece  di  dire  DOVENDO  dlcuna 
„  fidtd.  Ordft  come  uocc  conditiondtd  dclprcfcntcé  que&d  lo  AMI5 
„  cofi è delpdfjdto di queftd medejìmd qudlitx lo  HABBIA  AMA» 
,,  T  O  ;  cr  del  futuro  Io  HABBIA  AD  AMARE,  ouero  lo 
„  SIA  PER  A  MA  RE.  Et  fi  come  è  dhresi  conditiondtd  qucjl'dk 
„  trd  delprefente  tempo .  lo  A  M  E  R  E I  :  co  fi  è  delpdfjdto  lo  H  A= 
„  VEREI  AMATO, cr  del  futuro  lo  HA  VEREl  A  D 
„  AMARE,  olo  SAREI  PER  AMARE*  Et  dnchord  $ 
„  come  è  del  medefìmo  prefente  conditiondtd  noce  lo  A  M  A  S  S I  :  cofi 
„  è  del  pdffdto  IoHAVESSI  AMATO,  cr  del  futuro  lo  H  A* 
„  VESSI  AD  AMA  RE,opurclo  FoSsI  PER  AMA* 
„  R  E.  Et  qucjìc  uoci  tutte  parimente  fi  torcono  per  le  perfone  cr  pe  nu* 
„  meri,  come  le  loro  prefentifdnno,  delle  quali  s'è  gid  detto,  Ev  oltre  d  ciò 
„  urfdltrd  conditiondtd  uoce  del  tempo,che  duenire  è,  cr  infìcme  pdrimen 
„  te  di  quello  che  è  pdffdto,  cioè  che  nel  futuro  il  pdffdto  dimoflrd  in  que* 
„  {ìomodo-jlo  HA  VERO  D  ES  IN  A  TO  :  di  qudl  modo  di  di/ 
„  re  ld  conditione  fi  dd  :  che  fi  dice  IoHAVE'RO  DESINA* 
„  TO,  quando  tu  ti  leucrai  ♦  Et  quefld  uoce  tuttd  uidfefì  pone  dUe  uolte 
„  fenzd  ld  conditione  feco  hduere  \  non  uifìpon  perciò  mdi,fe  non  di  mo* 
„  do  ,chc  ciU  ui  s'intende.  Si  come  è  d  dire  A  LLHOR A  IO  HA<= 
„  VER  On  DESINATO  :  0  A  QJ7  E  L  TEMPO  IO 
„HAVERO'  FORNITO  IL  MIO  VIAGGIO:  0 
„  fomiglidntemente  :  ne  qudli  modi  di  dire  ALLHORA, 0  qucU'dU 
„  tre  A  CXVEL  TEMP  O ,  che  fi  dicono:  ofimili,  che  fi  dicejfero; 
„  ci  ritorndno,o\ci  ritornerebbono  in  fu  ld  conditione1;,  di  cui  conuiene  che 
„  fifid  ddudnti  detto,  ofi  died  poi . 
G I V  N  T  A .  Le  uoci  del  prefente  dclfoggiuntiuofifirmdno  medec 
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flmmcnte  dal  latino  fegucndo  ciafcuna  i  ucfligi  detlc  ucci  latine  delle  lo 
ro  maniere  inibendone  nondimeno  fuori  la  prima  per  fon  a,  cr  lafecons 
da  del  numero  del  più  delU  prima,  cr  te rza  maniera  Jc  quali  fé guit ano 
i  uefìigi  delle  uoci  latine ,  non  delle  loro  manie  re  ,  ma  di  quelle  della  fé* 
conda  cr  della  quarta  con  la'nfì'afcritta  poco  apprefjo  inerenza  w  cer 
ti  nerbi.  Verche  non  diciamo  AmemOjAmeie  o  Lcggamo,Legg*te,da 
Amemus  da  Ametis,o  da  Lcgamus  da  Legata,  ma  A  miamo  ,  Amute , 
Leggiamo,Lcggiate,  quafi  il  latino  haueife  A  meamu<,o  Amiamo,  A- 
meam  o  Amiate, (y  Lcgcamut  o  Lcgianm,  Lcgcatis  o  Lcgiatis,fi  co 
me  la  feconda  maniera  ha  Valcamut  Valutis.cr  la  quarta  Audiamu-; , 
Audiatti .  Di  che  per  le  cofe  già  dette  altri  non  fi  dee  marauiglwe  . 
A  dunque ,  perciochc  il  latino  ha  le  ucci  del  meno  ,  cr  /.:  terza  del  più 
nella  prima  maniera  con  la  uocalc  ultima  E,  diciamo  tramutate  E  in  I , 
Ami1Amt,Amiì(zr  Amino.  E? appreffe,  percicche nelle  altre  man-ere 
ha  le  predette  noci  con  la  uocalc  ultima  A  }diciamo  Vaglia,  Vaglia, Va 
glia,&  Vagliano. Legga,Lcgga,^  eggà,<C7  Leggano,Oda,Oda,Oda, 
CT  Odino.  Vero  è,  che  le  tre  perfonc  del  numero  del  meno  nella  prima 
maniera  in  ucrfo  poj]ono  terminare  anckora  in  E.  Verciockc  'anno,  co 
me  dicemmo,E  per  ultima  loro  uocale,Et  la  feconda  noce  del  meno  nelle 
tre  altre  maniere  non  pur  nel  uerfo,ma  anchor  nella  profa  può  termina 
re,come  terminano  le  perfone  del  meno  della  prima  maniera,  cioè  in  I, 
con  quella  mede/ima  atterzata  diffcrcnza,con  la  quale  le  predette  ter* 
minano,o  conferuando  il  numero  delie  uocali,  chefitruoua  nella  prima 
uocc  dello  ndicatiuo,  cyfenza  giunta  della  H.  o  diminuendolo  d'una  uo 
cak,o  aggiugncndoui  la  H.  Hora  conferuando  il  numero  delle  uccali , 
Cffcnza  giunta  della  H  tutti  que  nerbi,  che  hanno  altro  fine,  che  Co, 
cuero  Go,ouero  Io  nella  prima  uocc  delh'ndicatino,  come  A  mo,  Ami , 
Ami, Ami,  Godo  Goda,Godi,Goda,Vricmo  Vricma,S?nemi,  Vriema . 
Odo,Oda,Gdi,Oda.Diminuifconlo  d'una  uocalc  quelli,  che  hanno  per 
fine  l O.  Vrocaccio,Vrocacci,Vrocacci,Vrocacci,Voglio,Voglia,Va 
gli,Voglid,Scioglio,Scioglia,Sciogli,SciogUa.  Saglio,  Saglia,  Sagli, 
Saglia,Mucio,Nluoia,  Muoi,  Muoia,  Muoi  dico,&- non  h\ucii,comc 
poco  ucramente  affermo  il  Bembo  doucrjifcnuere.  Traendone  mudi 
meno  fuori  que  uerbi  della  prima  maniera,che  dicemmo  hauere  R,o  T, 
o  V  per  confonante  uerbalc  auanti  I 0 ,  Vario,  Vari],  Vari],  Vani, 
Glorio,  Glori],  Glorij,  Glorij,  Spatio,  Spati],  Spat^SpatijStratio, 
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Stratij,Strdtij,Strdtij.hlleuio,Allcuij,  kttcuij, AUeuij*  Aggiungonui 
li  tutti  que  uerbi,  che  hanno  per  fine  CO,  o  GÓ.  Pecco,  Pec* 
chi, Vecchi,Pecchi.  Dico,Dica,Dichi,Dicd,Vricgo, Vricghi^rieghi^ 
"Pricgki.  Dolgo,  Dolga,  Dolghi,  Dolga,  Giungo, Giungd,Giunghi , 
Giunga,Salgo,^alga,  Salghi,  Salga,  f  gli  è  non  dimeno  dafapere  che 
inerbi  della  prima  maniera  pojjcno  confcruare  il  numero  delle  uocali 
anchora  nella  feconda  uocc  dclprefente  foggiuntiuo  finiente  in  E  in  que 
ucrbi  che  terminano  la  prima  uote  dello  ndicatiuo  in  IO,  in  rimdjjl 
come  dijfc  Dante . 

Non  uo  pero,  che  a  tuoi  uicini  inuidie  ♦ 

Come  credetti,  fa  che  tu  m'abbraccie .  Sì  come  anchorafu  detto,che 
i  predetti  nerbi  nella  feconda  noce  detto' ndicatiuo  prefentc  lo  poteuano 
confcruare  fimcndo  in  }',  poi  che  quella  è  quefta  medefìma  uoce}ey  s'ai 
dufje  quel  ucrfo  di  Dante , 

O  tu,  che  con  le  dica  ti  difìnaglie .  Et  appreffo  i  uerbi  delle  altre  md* 
tliere  pojfcno  non  folamente  finire  quefta  feconda  uoce  in  A  ,  o  in  I, 
come  e  (lato  detto,  ma  in  E  anchora  in  rima .  La  onde  fi  legge  dpprefjb 
Dante,  cr  So/«e,cr  PojJc,cy  Radere?  Diche,  in  luogo  di  Solua ,  o  di 
Solitici  Pojfa  o  di  Vofit,di  Rada  o  di  Radiji  Dica  o  di  Dichi.  Et  pon 
gafi  mente,  che  fono  alcuni  uerbi,  che  hanno  la  prima  uoce  dello'ndica* 
tino  finiente  in  I O  ,  cr  in  O  fìmphee ,  come  Veggio,  er  Veggo , 
CT  fìmilmcntc  quella  prima  in  IA,  ejrw  A  fìmphee ,  come  Veg~ 
gta,ey  Vegga,  Vcrchcfì  trotter  a  la  feconda  uoce  anchora  terminare  in 
I,  o  in  E,  con  H,  ofenzd,  ey  diraf.ificuramentc  Vegghi ,  o  Vegghe , 
CT  Veggi,  °  V(ggc  •  Fé  quindi  fi  legge  Richiegge  da  Richieggia,cy 
Regge  da  Rcggu,  di  Rcdeat  in  rima  appo  Dante.  Hora  la  prima  uo 
ce,  cr  la  feconda  del  piu,comc  s'è  detto  ,f:guita  i  ueftigi  latini  della  fc* 
conda,  cr  della  quarta  maniera  anchora  ne  uerbi  della  prima ,  cr  delU 
terza  maniera.  Mi  non  dimeno  ha  in  queflc  itoci  differenza  tra  i  uerbi 
della  prima  maniera  terminanti  in  CO,  oin  GO,  cr  in  que  del* 
le  altre  maniere  .  Conciofia  cofa  che  i  uerbi  della  prima  prendano  H 
dopo  C  s  o  G ,  CT  que  delle  altre  non  la  prendano.  )?ccco,V  cechi* 
ino ,  Vecchiaie .  Vriego,Vrcghiamo,Vrcghiatc,  Vinco,  Vinciamo, Vin 
ciate.Veggo,  Veggiamo,  Veggiate.  Giungo,  Giungiamo,  Giungiate . 
"La  terza  uocc  dei  numero  del  più  feguita  il  latino ,  ma  con  differenzi. 
tya  i  uerbi  iella  primu  imnierd ,  o~  que  delle  altre  ,  Vcrciochc  i  nerbi 
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iella  primd  mdtiicrd  confcrudno ,  onero  non  confcrudno  il  numero  ielle 
itocalifi  aggiungono,  o  non  aggiungono  H  fecondo  che  fanno  le  ucci 
del  meno, dicendo  fi  A mo  A  Wl  Amino .  Vrocdccio,Vrocacci, Vrocdccis 
no,  Vano,  Vdrij,  Yarijno,  Vccco,  Vecchi,  Vecchino .  Md  iuerbi  delle 
ahre  maniere  lafaano,  onero  ritengono  la  I  aitanti  la  A  ,  fecondo  che  la 
prima  uoce  del  numero  minore  del  prefentc  dello  ndicatiuo  la  lafcia ,  o 
itero  ritiene .  Ld  qual  prima  uoce  è  anchora  la  norma  delle  tre,  o  quat* 
tro  uoci  del  meno  ncllafccondd ,  nella  terzd,  ey  nella  quarta  maniera . 
La  onde  diremo  Doglio,Doglia, Doglia  o  Dogli,  Doglia,  Dogliano . 
ey  diremo  Dolgo,Dolgd,Dolgd,o  Dolghi,Dolga,Do!gano  .  ey  dire 
mo  Scioglio  Scioglid,Scioglia  o  Sciogli,Scioglia,Sciog!uno .  ey  dire- 
mo Sciolgo, Sciolga, Sciolga  o  Sciolghi,  Sciolga,  Sciolgano,  ey  diremo 
Saglio,  Saglid,  Saglia,  o  Sdgli ,  Saglid ,  Sagliano ,  ey  diremo  Salgo , 
Salga,  Salga  o  Salghi,  Salga,  Salgano.  Hora  dcUefopradette  regole 
efeono  alcune  poche  itoci,  cioè  Sia,  Sia,  o  Sij  o  b'ie,Sid  o  Sic ,  o  ancho* 
rd  dlld  bolognefc  fecondo  ld  tcRimonianza  di  Dante  Sipd,  Siamo, Sta* 
tc>Sidno,o  Sieno .  La  qual  firma  io  £imo  ej]cre  fata  prefd  da  Siem , 
Sies,Sict,Sient,latino  dnticojvutdta  la  E  nella  A  per  non  ifcojìarfi  dal 
lafòrmatione  communc  di  qucjìo  tempo ,  ey  modo,  <y  conferuata  nella 
fcconda,ey  terza  uoce  del  meno  alcuna  uolia,ey  femprc  nella  terza  del 
più  dal  Boccaccio  nelle  nouclle .  Ef  d  qutjìafirailitudmc  s'è  detto  Stid , 
Stia,o  StijfStidjStiamo^tiatCfStiano.o  Stieno .  h\x  pcrcicche  nel  ld* 
tino  jl  dice  Stem,  Stes,  Stct,sc  detto  anchora  Stcd ,  Sted ,  o  Stei,  Sica 
dal  Boccdccio,ey  non  mdi  Stia,Stia  o  Stij ,  Stia .  Mede/imamente  s'è 
detto  per  quella  medefima  ragione  Dia,Dia  o  Dij  Dia,Diamo,Diate 
"Diano,  ey  femprc  dal  Boccaccio  Dca.Dea  o  Dei  Dej}Dcano}o  Die* 
no.  A  pprefjb  Traiamo,  ey  Traiate  feguitano  non  Traggo,  ma  traho 
non ufato,ficomc SappiaSappid o  $appi,Sappid,Sappiamo  Sappia* 
te,  Sappiano  feguono  Sappio  non  ufato ,  quantunque  da  Saccio  fi  dice 
Sdccid  ♦  Et  Wdbbid,  Wabbia  o  H abbi,\ìabbi :d,  Uabbiano  feguono  di* 
tresì  ìiabbio  non  ufato.  Benché  Dante  non  ifchifdjje  Uaia  in  rima  fé* 
piente  Yìaio  ufxto  alcuna  uolta,  ey  fi  truoua  dpprcfjò  il  uclgarizzdtor 
di  Vietro  Crefccnzo  tifato  Chiugga  in  luogo  di  Chiuda, anchorachc  no 
ufi  mai  Chiuggoo  Chieggono  »  Hora  non  rimane  a  dir  cofa  appcrte* 
nente  a  qucjle  noci,  che  non  fu  pienamente  fata  detta  altroue  .  Ne  uè* 
ro  è,  che  Sojferire  efea  di  regola  da  gli  altri, perche  faccia  Sofjcri ,  co 
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me  crede  il  Bembo.  Conciofìa  cofa  che  di  [opra,  la  dotte  fi  ragionò  deU 

la  terzi  uoce  del  numero  del  meno  dello  ndicatiuo  prcfentc>fi  mcflraf* 

fé  cjfcre  nerbo  della  prima  numera  in  quejìc  uoci.  Ev  non  dimeno  da  fi 

pere, che  in  tutte  le  uoci  di  quefta  gmfa  la  confonante  P,  o  la  B,  o  la  C, 

che  Jìmpliccmente  e?  fé nzamefcolamcnto  di  confinanti  fta  nel  uerbo 

non  nifi  r Addoppia.  Vcrcioche  ciò  non  è  uero,fe  non  ne  nerbi,  de  quali 

s'è  fatta  di  [opra  mcniione3altrimcnti  ci  conuerrebbe  dire3non  Cibinoli 

"Lucanoli  Conduca3non  Dicanoti  Coca3non  Crepi3ma  Cibbi,ma  Lue* 

ca3ma  Conduccajna  Duca  ma  Coccama  Greppi. 

!7S.tf  PARTICELLA    ClN  QV  A  NT  ESIM  A    Q_VIN- 

„  TA  .  Sono  oltre  a  tutte  le  dette  medefimamente  uoci  di  uerbo  quejìc 

„  A  MANDO,  TENENDO,  LEGGENDO,  PA  RTENDO  :  le 

„  quali  dalla  terza  uoce  del  numero  del  meno  di  ciafeuno  uerbo  AMA , 

„  TIENTE,LEGGE,PARTE  fi  formano,  quella  fillaba  cr  quelle  lette* 

»,  re,chc  uoi  uedetc,cufcuna  parimete  giugnendoui.lz  il  uero  che  fi  /a/cu 

„  di  loro  adietro  quella  uocale-)  che  nella  prima  uoce  non  ijìajma  fi  piglia 

„  dopo  lei:  fi  come  fi  piglia  in  TlENE,cr  VVOT£,ctfimili:Chc  TE  N 

»  GO,cr  POSSO  hauerc  no  fi  ueggono.  A  tizi  fé  ella  anchora  nella  pri 

„  ma[uoce  hauejfe  luogo  ;  fi  come  ha  in  quefìi  nerbi  N  VOTO  S  C  VO= 

»  TO ,  et  m  altri  fila  medefimamente  nella  faccia  cr  NOTA  NDO  » 

ti  SCOTENDO  ne  fa  in  quella  ucce.Viglia  nondimeno  la  uocale  V  .  in 

„  quefio  uerbo  ODO,  in  uece  della  O,  cr  dicefi  VDENDO.Ld  quale 

„  O  tuttauia  in  altre  che  nelle  tre  prime  uoci  del  numero  del  mcno,cr  nel 

»  la  terza  del  numero  del  più  delle  medefime  prime  «oc/,cr  di  quelle  an* 

„  chora,chefi dicono condittonalmetctOD03ODl,QDE3ODONO, 

9,  ODA, ODANO,  nonhaluogo. 

GlVNTA,No?z  è  uerotchc  i  Gerondi  nafeano  dalla  terza  uoce  del  nu 
mero  del  meno  detto'ndicatiuo,come  afferma  il  Bembo,ma  fono  prefi  da 
latini  loro  .ne  quali  fi  lafcia  la  uocale  accidentale,  che  fi  trouaua  nel  rc= 
flringimento  di  più  uocali  in  una  fillaba  nelle  uoci  dello  ndicatiuo  prese 
te,quando  l'accento  agutofi  traporta  inanzi,fi  come  fi  mojlrb  difopra. 
Il  quale  traportamento  d'acato  è  anchora  cagione >che  d'ODOfi  dice 
V DIA.  M03cioè  generalmente  parlando  dico}che  Odo  uerbo  ferua  O, 
doue  ha  Xazceto  agutofopra  la  prima  fillabajt  dotte  no  l'ha  che  non  pi 
glia,ma  ritiene  V  folo3percioche  O  in  Odo  è  copofto,  et  uifla  in  luogo 
d'&u}efódofi  ditto  Odo  d'AudioM  che  nodimeno  è  flato  detto  altroue* 
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Adunque  i  Gerondi  uulgari  feguitano  i  ucBigi  de  latini  >  coferuando  U 
cofonante,o  le  con/ottanti  loro  uerbali,che  prefe  la  prima  uolta  rio  fi  la* 
fanno  per  modi  perfine,  tepi,et  numeri  dclfuo  uerbo ,  come  appare  in 
Conio,et  in  Coniandoci  in  Lagno  prefo  da  Latiio  Latino,et  in  I  agnan 
do,et  in  Kiconalio.ct  in  Riconciliandoci  in  Confìglio,  et  in  Coniglia 
do,etfi  contentano  d'ef]ercfimplici,  ma  ne  uerbi,che  non  continuano  U 
cofonante.o  le  con  fonanti  prefe  la  prima  molta  per  tutti  i  modi ,per fone, 
tepì,cl  numeriche  dicano  cfj'cre  alcuni  della  feconda, alcuni  della  terza] 
€t  certi  altri  della  quarta  manieraci  non  mimo  della  prima,fì  truouano 
cjfcrc  1  Gerondi  doppi,cioc  0  con  la  confonante  0  cai  k  confonanti  fue 
naturali^  con  le  prefe  di  nuouo,o  co  alcuna  delle  prefe. come  d'HabbOj 
CT  di  Debbo,percbe  mutano  BB  in  V,come  appare  in  Manette  Doue 
te,fimdmente  i  Gerondi  fono  Haucndo,cy  Doucndo,  er  Habbiendo,et 
T)obbiendo,ma  non  fi  dice  già  Haggcdo,oDeggcndo,o  Haendo,o  Dee 
do,percbefi  dica  Haggioct  Deggio,et  Uaio  et  De/0,0  Dco  anebora. 
Et  di  Faccio, per cioebe  lafcia  luti  C,comefì  uè  de  in  Faccua,  il  esodio 
è  Facendo, et  Faccendo,et  Fando  anebora  nella  guifa,  chef  dice  Fate  di 
Facete xonciofia  cofa  cbefltruoui  nella  Thcfcida  del  Eocc.  A  /  biondo 
eapo  fando  ghirlandella,ma  non  fi  dice  perciò  Faendo,co  tutto  che  fidi 
ce  Fo.llche  nondimeno  no  ha  luogo  in  Giaccdo,  in  Viaccdojn  Noccdo, 
et  in  Taccdo  no  raddoppiadoiufi  mai  la  Caucgna  che  fi  dice  Giaccio , 
¥iaccio,Noccio,&  Taccio  con  due  CC.L'una  delle  quali  fi  lafcia,comt 
è  cofa  mamfcìta,in  Giaa,V  iati. Nuoci  &  Taci.Et  di  Veggo, di  Chieg 
goji  Caggio,ct  di  Fcggio  poiché  ripigliano  la  fua  confonante  nerbale 
naturale, cioè  D  lafciate  le  due  G,G,comc  appare  in  Vedo,{  hicdo,Ca* 
do,et  Fiedo,i  Gerondi  fono  Veggendo,Chicggcndo,^  aggendo,ct  forfè 
Feggendo,et  V  e  dendo,Chicdcndo, Cadendo  et  forfè  Fedendo.  Uora  no 
pare,chc  fì  poJ]a  dire  altroché  Credendoci  Sedendo,anchora  chef  di 
ca  Qrcdoct  Creggio,et  Crio,et  Creo.et  Siedo,  et  Seggio  douedofi  pò* 
ter  dire  hauendo  riguardo  a  Crcggto,c  reggendoci  a  Crio  criendoct 
d  Creo  c;reendo,ctaSeggio  Scggcndo.  Yt  di  Traggo,  perche  lafcia  le 
due  GGcomefi  uede  in  Trahi,d  Gerondio  è  Trahcndo ,  cr  Traggcn* 
do.Tt  di  Sagho,di  Vogliosi  Dogliosi  Vaglio ,  di  Soglio ,  cr  dì  Ca* 
glio ,  pcrcioche  lafciano  G  ,  come  appare  in  Sali,Vuoli,  Duoli  y 
Vali ,  Suoli ,  Cali ,  i  Gerondi  fono  Salendo ,  Volendo ,  Dolendo,  Va* 
laido  ,  Solendo  3  Qalendo ,  cj  SagUcndo  3  Voglicndo  ,  Dogliendo > 
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H?  forfè  Vdglicndo,  togliendo  ,C^glicndo, benché  non  mi  tornì  d  mentì 
d'hduer  letti  qucfli  tre  ultimi.  Et  di  Vegno,  di  legno ,  di  Rimaglio,  cr 
di  Pongo,  pofaa  che  lafcianoG^comefi  uede  in  Vieni,  Tieni,  Rimaniy 
CT  Poni,  i  Gcrondifono  Venendo,  Tenendo,  Rimanendo,  Ponendo,?? 
Vegncndo,  Tegnendo,Rimagnendo,  togliendo.  Et  di  Sappio  non  tifa- 
to, pcrcioche  lafcia  l'un  P,  come  dimoflra  Sapere,  il  Gerondio  e  Sapcn 
do ,  cr  Sappicndo .  Ma  il  Gerondio  di  Cappio  ,  che  fimilmente  lafcid 
luti  P ,  come  dimostra  Capere  non  è  altro  che  Capendo .  Et  è  da  por 
mente,  che  Saccio  manca  diGcrondio ,  fi  come  fa  So  non  4iccndcfi  ne 
Sdceendo  ,  ne  Sdendo .  Et  di  Chicro ,  che  perauentura  doucua  fare 
C  H  A  I O    diffolucndofi  il  rijìringimento  delie  uocali  A  I  che  in 
Qy  A  I R  O  latino,  cr  dileguandoli  R,  ilGeroniio  è  Chcrcndc,& 
Chaendo , cioè  Chaiendo ,  auegna  che  LJAKO  cr  MVORO 
transfirmati  in  Vaio  cr  Muoio  non  habbiano  altro  Gerondio,  che  Pa- 
rendo, cr  Morendo .  cr  di  Vojfo,  perche  muta  le  due  S  S  in  T,  come 
fi  uede  in  Potete,  il  Gerondio  è  Potendo  cr  Poffendo,  Et  di  So,  perche 
ui\fi  raddoppia  la  S ,  come  appare  in  Ejferc ,  il  Gerondio  è  Effendo, 
Sendo,  cr  Siando  alcuna  uolta,'cr  dttendi  che  SONO  efenza  Gc* 
rondionon  dicendoli  Sonendo. 
178.    PARTICELLA  C.INQV  A  N  TES  IM  A  SESTA. 
3.6 .  E*  tutta  uia  dafapcrc,  che  ferma  regola  è  di  quefia  maniera  di  direj  che 
,,  fempre  il  primo  cafofe  le  da  5  Parlando  io  j  Operandol  tu.  che  parlati* 
9,  do  me,  cr  Operandol  te, da  ninnoli  dijjc  già  mai.  Ne  uoglio  io  a  quefia 
„  uolta,  che  Veffempio  dd  Ddnte  mi  fi  rechi  j  che  dijfe , 
■>■>  Latrando  lai  con  gli  occhi  in  gin  raccolti:  nel  qual  luogo  L  V I  in  uc* 
„  ce  dì  r  dui  non  può  ejfer  detto .   Pcrcioche  egli  niuna  regola  ofleruò, 
,,  che  bene  di  tranfeendere  gli  metteffe:  ne  hd  di  lui  buono  cr  puro  eyfe* 
a,  del  poeta  la  mia  lingua ,  da  trarne  le  leggi  che  nei  cerchiamo .  Et  feti 
„  Pctrarchicheofferuantifimofudi  tutte  non  folamcntc  le  regole,  ma 
„  anchora  le  leggiadrie  detta  lingua  diffe . 

,,  A  rdendo  lei ,  che  come  un  ghiaccio  lìafi  :  è  perciò  che  egli  pofe  LEI 
„  in  uece  di  Colei  in  queflo  luogo:  ji  come  l'haueua  pofto  Dante  prima  in 
,,  quefi'altro,  il  quale  in  ciò  non  ufei  del  diritto , 
„  Ma  perche  Lei,  che  di  cr  notte  fili , 

„  Non  gli  hdued  tratta  anchord  ld  conocchid.  llchcfifapìu  chiaro  per 
„  Uuoce  CHE  chefeguitd  neU'un  luogo,??  ncU altro;  Pcrcioche  Unto 
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„  è  adire  LEI  CHE,  come  farebbe  a  dire  COLEI  LA  QVA« 

»  LE.  Et  questo  tanto  potrà  forfè  bafiare  adefferfi  detto  in  quanto  con 

,>  attiua  firma  fi  ragiona  di  lui . 

G  ì  V  N  T  A.  Voi  che  il  Bembo  in  queilo  luogo  parlando  del  reggi* 
mento  de  cafi  del  Gerondio  parla  anchora  di  LEI  nella  guifa,che  par 
lo  altroue  di  LVl,cr  non  parla  bene  al  mio  parere  di  muna  cofa  dico 
generalmente  ragionando,  cy  non  folamcntc  di  L  Ti,  odi  L  V I ,  che 
LVl,LEI,LORo,ME,TE,SE,ALTRvI  non  fono  mai 
primi  cafi,  ma,perchcfi  truouano  in  compagnia  del  Gcrondio,del  CO* 
M  E ,  ey  del  uerbo  ESSERE  /limando  altri ,  che  il  Gerondio ,  il 
COME,  e'I  uerbo  ESSERE  regga  fempre  il  primo  cafo  s'è  dubh 
tato,  fc  fi  debba  dire,  che  debbano  cfjerc  primi  cafi  o  per  auedutafeien* 
za,  o  per  tracutata  ignoranza  de  gli  foratori.  Ma,  come  dico,  non  fo- 
no primi  cafi  ne  per  i faenza  tne  per  ignoranza  de  glifcrittori,ma  quar 
ti,  ofefii ,  come  apparirà  mamfeftamcnte .  Et  prima  cominciando  dal 
Gerondio,  del  quale  fi  tratta  qui  principalmente  dico,  che  tutti  glifcrit 
tori  antichi  ufarono  indifferentemente  d'accompagnare  il  primo  cafo, 
elfcjìocol  G,erondio  de  nerbi ,  che  fimfeono  in  fc  l'attione  .Laonde 
C.iouanni  Villani  diffeftando  lui,  ey  Andando  lui,  ey  Lui  uiuendo ,  ey 
fimili  bene  ffeffb ,  ey  fenza  addurre  la  tefìimonianza  de  gli  altri ,  che 
parlano  cofi,  il  Boccaccio  me  de  fimo  nelle  nouelle  diffe .  Yfjendo  lei  con 
un  prete .  Ver  la  qual  cofa  non  e  da  marauigliarsi  di  Dante ,  ne  da  bia* 
fimarlo,  perche  diceffc,  Latrando  lui ,  l'autorità ,  ey  l'ufo  de  quali ,  ey 
de  gli  altri  fegui,  dica  ciò ,  che  fi  uoglia  il  Bembo ,  il  Tetrarca ,  quando 
diffe,  Ardendo  Lei.  Ma,  quando  i  uerbi  non f  fimfeono  in  fé  l' anione  ma 
la  trafportano  fuori ,  è  fiata  cofa  molto  ragioncuole ,  che  non  sufi  Riac- 
compagnare il  cafo  fé  fio  col  Gerondio  di  cotali  nerbi  per  ceffare  il  dub= 
bio  del  fc  Mime  nto,  che  ne  poteua  ageuolmente  nafecre  quale  fifje  l'opee 
rantc,  o  l'operato,  fé  fi  fiffe  detto  amandole  lei,  non  hauendo  difjeren* 
Za  tra  il  quarto  e'ifefìo.  Apprejjo  è  dafapcre,  che  gli  antichi  di  Quo* 
modo  latino  dìfjero  Como  lafciando  DO,cr  di  quefta  noce  Como  fon 
piene  tutte  le  rime  antiche  ,  ey  poi  tramutando  fi  O  finale  in  E  fi  diffe 
Come.  Oltre  a  ciò  di  CVM  latino  fi  diffe  nonfolamente  CON  ma 
anchora  CO  ME.  Il  che  appare  mani  fedamente  in  quel  modo  di  pare 
lare ,  Come  prima  uennì  Cum  primum  ueni ,  ey  in  quetti  effempi  del 
boccaccio.  Non  ejfendofi  tofìo,  come  lei  de  fanti,  che  uemua.no,  auedu*- 
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to.  Cofioro  dati  altri  pirte  (uno  fi  come  lui  malitiofi.  Sì  UtYgoghò  di 
fare  al  monaco  quello  che  egli  fi  come  lui  haueua  meritato,  ne  quali  Co= 
me  con  feriti  il  reggimento  delfejlo  cafo ,  come  lo  conferua  Cum  latino 
lignificando  naturali  ne  nte  compagnia,  quantunque  s'intenda  fignijicare 
fimililuiine  non  fi  potendo  fare  compagneuolmente  una  mede  (ima  cofa 
da  più,  che  non  fi  faccia  anchora  fimilmente .  Ma ,  quando  Come  uicnc 
da  Quomodo,  conferua  il  reggimento  del  cafo, che  è  andato  auantifùon 
ne  mie  care  uoift  come  io  molte  mite  hauete  udito,  fecondo  che  fi  confer 
uà  anchora  nel  latino,  lo  lafcio  di  produrre  in  mezzo  cfjempi  del  Bocs 
caccio  nell'altre  fue  opere,  o  de  gli  altri  fcrit tori,  ne  quali  Come  regge 
ilfejlo  cafo  effendo  pretti  per  tutto  d  tutti,  che  prenderanno  que  libri  in 
mano.  Whimamente  truouo  che  SONO  uerbo  alcuna  uoltafigmfc 
cafimplicemente  Efferc,  come  lo  fono,®-  alcuna  altra  figmjicaftanzd, 
come  lo  fono  in  Roma,  cy  certa  altra  congiugnimento,quando  è  trapo= 
fio  tra  il  fuftantiuo,ey  l'aggiunto,  come  II  cauallo  è  ueloce  congiugner 
defila  uclocita  per  opera  del  uerbo  Efjcre  con  lafuflanza  del  caualio,et 
tal  uolta  fignijìcd  trafmutatione ,  quando  è  trapojìo  tra  due  fu&antiuì, 
come  fé  iofòfii  te,cy  Ciò  che  non  /e/.  Hora  nelle  tre  prime  fignificatio* 
nifi  richieggono  i  primi  cafi ,  ma  nella  quarta  la  cofa ,  che  fi  trapunta, 
domanda  il  primo,  cy  la  cofa ,  in  che  fi  trxfmuta  il  quarto  nella  lingua 
nojlra.  Et  pare  afjai  cofa  ragioneuclc ,  che  delle  duefuftanze  cjfendone 
una  operante,  cioè  quella,  che  fi  trafmuta,  cy  l'altra ,  che  patifce ,  cioè 
quchy  in  che  è  trapuntata,  che  il  primo  cafo  s.tffegni  aUafuftanzd,  che 
opera,  el  quarto  alla  fhftanzd,che  riceue  la  pajiione.  Et  tanto  bajla  ha* 
uer  detto  per  far  piena  pruoua,  che  ne  Lei,  ne  Lui,  ne  Loro,  ne  Me,ne 
Te, ne  Se ,  ne  Altrui  non  fono  mai  primo  cafo  in  quefii  termini ,  cy  ho 
lafciato  di  dire,  che  il  parlare  per  ifchiamazzio  può  richiedere  il  quar* 
to  cafo  co  fi  nella  lingua  noflra  come  nella  latina  *  O  me  beato  fopra  gli 
altri  amanti.  Et  tra  l'altre  leggiadre  cy  pellegrine  Beatifiima  lei,  che 
morte  ancife,  ftimando  ciò  effere  cofa  tanto  mamfcfta,  clx  altri  aueneri* 
doji  afimili  effempi  non  doueffe  dubitare,  fé  Me  o  Lei  o  gli  altri  fvffcro 
primi,  o  quarti  cafi.  Hora  riprouando  quello ,  che  qui  cy  altroue  poco 
neramente  ha  ragionato  il  Bembo  intorno  a  quefta,  materia  dico,  che  de 
pronomi  alcuni  fono  relatiui,  alcuni  demoilratiui ,  cy  alcuni  relatiui  cy 
demoftratiui.  Relatiui  fono  quelli,  che  reiterano  la  conofeenz*  de  no* 
mi  g«  pofli,  Demoftrdtiuifono  quelli ,  che  conftituifcono  la  prima  co* 
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flofccnzd  de  nomi,  come  E  G  L I  è  relatiuo  puro ,  perehche  fempre 
reitera  nome  diperfona  conofciutd,ey  non  mai  conjlituifcc  nome  di  per 
foitd,  che  s'babbid  dd  conofeere,  Md  COLVI  può  contìituirc  nome 
di  perfond  non  anchora  conofautd.  Celiache  uoÙe  morire  per  Idfclute 
noftrdyfu  conficcdtofu  il  legno  della  croce.  La  doue  non  fi  potrebbe  di* 
re,  Egli,  che  uolle  morire  per  lafalute  noftra,fu  conficcato  fu  il  Ugno 
della  croce,  fcprtmd  nonfefe  andato  alianti  ragionamento  di  Chrtjìojl 
quale  Egli  potefse  reiterare,  lo  non  dico  che  L  O  L  v  i  non  pofsa  dn* 
chord  efserc  relatiuo,  ey  reiterare  il  nome  gu  pufto.  P  :r cicche  io  ere* 
do,  che  i  pronomi  demoftratiui  pofsano  cjkre  re  latini,  ma  [onci  de  rcla* 
tiui  come  Egli,  E/u,  Gli,  Le,  Lo ,  ey  altri ,  /(  quali  non  pofiono  ch'ere 
demoftratiui,  cioè  confutuire  la  prima  conoscenza  de  nomi  no  poftì  pri* 
md.  Hord  di  quefta  dijìintionc  pronominale  pare  ,  che  s'accorge  fi  d 
Bembo,  quando  altroue  difie.  tthd  L  Vi  negli  altri  nei  numero  del 
meno,  la  qual  noce  s'è  in  uecc  di  C  O  L  V 1  de  tea  cr  da  poeti  fi  come  fi 
difie  dal  Vctrarcha  Morte  biafmate  anzi  lodate  lui  che  lega  eyfcioglic, 
Md  non  la  compre  fé  compiutamente,  pcrciochc  no  haurebbe  detto  firn* 
pliccmcntc  che  L  V I  fi  fòfie  detto  in  ifcambio  di  C  O  L  V I  potendo 
C  O  L  V I  efere,  ey  efendo  cosi  relatiuo,  cerne  è  L  V  I ,  ma  haurcb= 
he  detto  ristringendoli ,  che  L  VI  fi  /òffe  detto  in  ifcambio  di  CO= 
h  V  I  ih  qudnto  è  dcmoftratiuo,  ey  coniìitu&c  prima  conofeenz* .  Et 
«ccioche  dpcrtdmente  fi  dimoftri,chc  egli  non  la  compre fé  compmtamh 
teuedi  L crror  grdue ,  che  commette  in  que  fto  effempio  fpeciahncntc 
del  Boccdccio ,  Si  ucrgognò  di  fare  al  monaco  quello ,  che  egli  fi  come 
hi  hdueud  meritdto ,  dicendo ,  che  il  Boccdcao  pò  fé  quesìa  noce  Lui  in 
luogo  di  Colui,  qudfì  che  il  mondeo  nonfifòjfc  mdi  in  quella  nouella  no* 
minato  primd,  ey  tanto  poco  primd,  che  io  mi  marauiglio  afjai,  che  di» 
ca,  o  poffd  dire fìmile  cofa.  Simile ,  ne  punto  minore  errore  commette 
neU'effempio  di  Ddnte .  Dunque,  fé  ef)o  A  damo  fu  nobile,  tutti  fiamo 
nobili,cy  fé  lui  fu  uile,  tutti  fiamo  uili.  Md  pogniamo  che  fa  uero  quel» 
lo,  che  è  mdnifeftdmente  piufalfo  di  qualunque  falfita,  i  pronomi  derno: 
ftrdtiui  per  quale  rdgione  deono  potere  ufxreifuoi  cafì  oblichi  per  gli 
lliritti<t  lo  non  ueggo  già  che  Q.V  E  S  T I  o  Qy  E  L  L I  primo  ed* 
fo  del  numero  del  meno  qudndo  diuien  pronome  demolirai iuo  fi  poffa 
ufare  in  altro  cdfo.che  nel  primo  dppreffo  i  regolati  fcrittori,o  fe.fi  può, 
ùfdre ,  s'ufa  non  meno»  quando  è  relatiuo ,  che  quando  è  dewftraiiuo* 
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M»'  mi  fi  Uni,  come  dunque  ridonderemo  aWèffcmpio  di  Dante  di  fó* 
pra  addotto  ,  Et  fc  Un  fu  tale ,  tutti  fumo  udì ,  cy  a  quell'altro  pur  di 
Dante  citato  dJ  Bimbo,  Ma  perche  lei  che  di  cy  notte  fila  Non  gii  ha 
u:a  tratta  a-:c'}ora  la  conocchia,  cociofiacofa  che  Lui,  ey  Lei  non  fieno 
congiunti  cy  pofrefii  a  Come,  ne  goucrnati  dal  ucrbo  Ejfere,  ne  dal  Ce 
rcndio,!!:  polii  in  grido  affettuofo ,  doue ,  come  habbiamo  detto  ,fuolc 
baiare  luogo  ;l  quarto ,  o  loffio  cafo .  Uora  è  da  dire ,  che  il  luogo  di 
Dante  nel  conialo  è  errato ,  percioebe  è  dafaperc ,  che  tra  tutti  i  libri 
contaminati,  non  ha  ninno, che  jìa  fiato  peggio  trattato  dallo  Stampato/ 
re  di  qucjìo.  ey  mi  marauiglio  del  Bembo ,  che  adduca  autorità  di  quel 
libro  per  ijì.ibilire  regole  di  grammatica  cfjendoui  de  gli  errori  ami* 
gliaia,  AW altro  cfjanpio  io  dico,  che  Dante  parlò  lombardo  ponendo 
Lei  per  primo  cafo,  come  ufiamonoi,fi  come  dall'altra  parte  di(Je 
Qv  E I  cy  Q.V  E  S  T I,  in  cafo  oblico  nel  numero  del  meno,  di  che 
non  dimeno  in  mun  luogo  il  Bembo  fa  mentionc.  Hora  io  no  ifiimo,  che 
faccia  dibifogno,  che  fi  dimojìri,  comefia  cofa  uana,  cy  lontana  dal  uè* 
ro  quello,  che  dice  il  Bembo  uolendo  rifondere  a  quel  luogo  del  Petrar 
cu.  Et  ciò ,  che  non  è  Lei ,  Già  per  antica  ufanza  odia  ey  difprezza, 
cioè  o  ha  in  fé  o  dimofira,perciochc  la  mente  del  Petrarca  non  difyrez* 
zauafolamentc  le  cofe ,  che  poteuano  contenere ,  ey  non  conteneuano 
"Laura  come  luoghi,  ey  cuta,  ey  camere,  ey  le  imagini  nonfue  non  di* 
mofiranti  Lei,  tra  le  altre  donne,ey  le  imagini  anchora  rapprefentanti 
Laura  da  quctla  infuori,  che  ella  fi  fèrmaua  di  Lei .  Et  finalmente  come 
purefia  cofa  uana  cy  lontana  dal  uero  quello ,  che  dxce  a  quel  luogo  del 
Boccaccio,  Credendo  che  iofifii  te ,  uolendo  che  uaglia  tanto ,  quanto 
che  io  fifa  in  te,  percioche  ne  mai  fi  trouera  infimil  fórma  di  parlare  il 
difetto  d'  1  N,ne  perciò  farebbe  conuenuto  al  Boccaccio  parlare  in  que 
jla  guifa  Efjerc  in  te,  o  In  tuo  luogo,  o  Ne  termini,  ne  quali  tu  ti  truo* 
ui,  Conciofiacofa  che  non  fi  farebbe  marauigliato  Egano,  che  Anichino 
Thaucjfc  baftonato,fe  egli  haueffe  creduto,che  Anichino  hauejfc  credu* 
to  che  Egano  {òffe  andato  nel  giardino  in  luogo  della  donna. 
179*  PARTICELLA  CINQUANTESIMA  SETTI» 
17.  MA.  In  quanto  poi  pafiiuamente  fi  pojfa  con  effo  formar  la  frittura, 
y,  egli  nuoua  faccia  non  haj  fi  come  ha  la  Latina  lingua.  Nella  qualcofx 
„  uie  più  fedita  fi  uede  effere  la  noflra,  che  tante  firme  non  ammette;  al* 
»  le  quali  apprejfo  più  di  regole  cy  più  i'Mrtimenti  faccia,  meftiero.  Ha 
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„  non  dimeno  queflo  di  particolare  cr  di  proprio!  che  pigliandofì  dici** 
»,  fcun  uerbo  una  fola  uoce,  la  quale  è  quella,  che  io  difìi ,  che  al  paffatofi 
»>  da,  in  queflo  modo  AMATO, TE NVTO,  SCRITTO, 
»  F  E  R I T  O  j  cr  con  cf]a  ti  uerbo  E  S  S  JE  R  E  givgncndofuper  tiU* 
»  te  le  fue  uoci  decorrendo  fi  fórma  il  pafiiuo  di  quella  lingua  j  uolgendofl 
„  per  chi  uuole  la  detta  noce  A  M  A  T  O  ,  7  E  N  V  T  O ,  er  /e  altre 
»,  nella  uoce  bora  difemma ,  cr  bora  di  mafchto  ;  cr  quando  nel  numero 
»,  del  meno  pigliandola,  cr  quando  in  quello  del  pur-,  fecondo  che  altrui  o 
»,  la  conuenenza  o  la  necefatà  trabe  cr  porta  della  feriteura .  Es  no  dime* 
»,  no  dafapere,  che  nelle  uocifenza  termine  fuolc  la  lingua  benefpejfo  pi* 
„  gliare  quelle,  che  attiuamente  fi  dicono ,  cr  dar  loro  ilfcntimento  della 
»>  pafitua  forma.  La  Rema  conofeendo  il  fine  della  fuafìgnona  effer  uenu* 
»,  to,  in  pie  leuatefi,ej-  trattafi  la  corona,queila  in  capo  mifea  Vamplnloj 
„  il  quale  folo  ài  cefi  fatto  bonore  rcfhaua  ad  honorare  :  Nel  qiul  luogo 
»  A  d  honorare,fidtffe,  in  uecc  di  dire,  Pidejfere  honorato:  Et  poco  ap? 
m  preflo,  La  uoflra  uirtu  cr  de  gli  altri  miei  fubditi  farà  fi  ;  che  io ,  come 
>,  gli  altri  fono  fiati,  farò  da  lodare:  in  uece  di  dire,  Sarò  da  cjferc  lodato» 
„VASSI,STASSI  CAMINASI,LEGGESI,  cr 
»,  fìmili,fono  appreffo  ucrbt,chefi  dicono  fenza  uoce  alcuna  feco  kauerej 
»,  che  o  nomefìa,  o  in  uece  di  nome  fi  ponga  altresì,  come  fi  dicono  nel  la* 
»,  tino  :  cr  torconfi  come  gli  altri  per  li  tempi  cr  per  le  guife  loro,  tutta 
>,  uia  nella  terza  noce  folamcnte  del  numero  del  meno,doue  ella  può  bauer 
„  luogo .  De  quali  non  fa  buopo  che  fi  ragioni  altramente  :fe  non  fi  dice 
»,  che  quando  efii  fono  d'una  jìUaba;  come  fon  qiiefti  VA»  STA  j/cm* 
„  prefi  raddoppia  la  S,cbe  uifi  pone  appreffo,  V  A  S  S I,  S  T  A  S  S I: 
»,  cr  ciò  auicne  per  cagione  dell'accento  5  che  rinforza  lafìllabaul  che 
»,  non  auicne  in  quegli  altri. 

G I  V  N  T  A.  Vrimicramcnte  è  dafapere,  che  le  terze  uoci  de  nerbi 
ufeenti  0  trasportanti  Vattione  in  altrui  cofi  del  maggior  numero  come 
del  minore  formano  i  pafmi,  quantunque  apertamente  il  Bembo  il  nic* 
ghi,  conia  giunta  del  S  l.  La  donna  amafios'ama  danoi ,  le  dotine 
amanfl  0  s'amano  da  noi .  Ma  ciò  non  mine  miga  nella  prima ,  0  nella 
feconda  per  fona  dell' un  numero  0  dell'altro  con  la  giunta  delbAl,o  del 
TI,  0  delego  del  VI .  Tercio  che  non  fi  dice,  lo  marno  0  lo  amomi  da 
te,  Ne  Tu  t'ami  0  Tu  amiti  da  me,  Ne  Noi  ci  amiamo  0  Non  amiamei 
da  uoi,  Ne  Voi  u  amate  0  Voi  amateui  da  noi  ♦  Et  la  ragione  di  ciò  ,fe 
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noi  non  fiamo  errati ,  è  quefla .  Ld  uirtu  del  SI  è  doppici,  conciona 
cofa  che  fignifichi  o  ritorno  dell 'opc-.atione  nell'operante ,  come  Nur* 
cijjò  amafi,  o  s'ama,  cioè  Narcifjb  dm-Afe  (Icfjo,  o  rcitcratione  dcU'opc* 
rante,  come  Echo  s'ama,  oamaji  Naralfò,cioè  Erto  cfja  Echo  ama 
Narcijfo  .  Mora  da  prima,  quando  la  lingua  unlgarc  cominciò  a  fco= 
flarfi  dalla  latina  diccndofi,  S'ama  li  donna  o  amafiU  donna,  s'intende* 
uà  alcuno  buomo  incerto  s'ama  o  ama/ì  la  donna,  in  gufa  che  la  donna 
tra  quarto  cafo  .  La  onde  anchora  diceuano  .  liuov.zo  Ama  la  donna .  1/ 
che  e  hog'iidi  anchora  conferuato  dalli  lingua  fiancefea ,  cr  n'appaio* 
no  ueftigi  nel  Petrarca  in  quel  ucrfo .  llfonno  e  neramente  quale  huom 
dice,  cr  nel  boccaccio  in  quelle  parole.  Veramente  e  quejìi  magnifico, 
come  huom  dice,  Et  nel  ucro  il  peccato  per  lo  quale  huom  dice,  che  io 
debbo  cjjèrc  a  morte  giudicato  .  Et  potrebbe  l'huomfar  ciò  che  uolcfje. 
Wora  tralafciandofi  Huomo,  o  Ve.  fona,  o  altro  d'ugual  uirtu,cjr  usan* 
dofì  S I  folamcnte  in  quel  luogo,  ne  difeernendofi  ne  ncmì,fefòj]e  pru 
rao,  o  quarto  cafo  cr  potendo  S  I  lignificar  ritorno  deU'attione  nclìo* 
perante ,  cr  per  confeguente  pacione  filmarono  gli  huomini  ignoranti 
in  procejfò  di  tempo,  che  quefle  giufe  di  parlari.  La  donna  s'ama  o  ama 
fi,  Le  donne  s'amano,  o  amanjì,  fvfjcro  paf.iue ,  cr  che  il  SI  s'accom* 
pagnajfe  con  la  donna,  cr  con  le  donne,  cr  non  con  Huomo,o  con  Huo 
mini  fottontefì ,  Et  quindi  anchora  procedettero  a  foggiungere  il  cafo 
pafiiuo  operante  cofi,  La  donna  s'ama  o  amafì  da  me  o  per  me .  Il  qual 
cafo  anchora  che  poche  uolte,  pure  fi  truoua,  come  appo  il  Boccaccio» 
Ofuenturata,  che  fi  dira  da  tuoi  fratelli,  da  parenti,  da  uicini,cr  gene* 
rahncnte  da  tutti  i  fiorentini.  Credeji  per  molti  philofophanti,  che  ciò, 
che  s'adopera  da  mortali ,fia  degl'Iddi)  immortali  difrofitione.  Ma  que* 
fio  errore  non  è  poffuto  auenire  nella  prima ,  o  neUa  feconda  perfona, 
percioche  M I, cr T I, C I, cr  Vi, non poijono  conuenire a diuerfe 
perfone  in  guifa  che  per  dubbio  fi  pofja  prendere  il  quarto  cafo  per  lo 
primo .  come  M.'amo  la  donnd,  damiamo  le  donne .  Donna  cr  Don* 
ne  non  fì  poffono  prendere  fé  non  per  quarto  cafo.  Parimente  Tami  la 
donna,  V'amate  le  donne .  Donna  cr  Donne  fono  fuori  d'ogni  errore 
quarti  cafì.  Wora  nonfolameute  le  terze  noci  del  uerbo  trafyor tante  in 
altrui  l'attionc  con  la  giunta  del  S I  diuentano  pafiiue  per  la  ragione 
ietta,  ma  lo  n finito  anchora  quando  regge  terza  perfona  .lo  fola  don* 
na  amarfi  da  uoi  o  per  mi.  Il  quale  infinito  etiandiofenza  la  giunta  del 
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S  I,  qttdndoferuc  di  icrbo  VEGGO  diuc ntd  pdfiìuo  con  priuilcgio 
di  potere  congiugnere  ld  cofa  operiate  con  A,  non  che  con  DA  ,  o  con 
PER,  come  IO  .veggo  da  te,o  per  te,o  a  t:  cacciare  i  nemici .  Mede* 
/imamente  lonfinitofenzd  la  predetta  giunta  del  S I,  cy  con  qrel  me 
de  fimo  priuilcgio  diuien  pafiwo  quando  ha  riguardo  dReflo,  a  Ri,:un 
go,CT  afimih  ucrbi,  cy  ha  A  3o  DA  a  canto  afe,  come  lo  refloai  ho** 
norare,  o  da  honorare  da  uoi,  o  per  uri,  o  a  noi .  Anchora  fenzd  ld  pre 
detta  giunta  diuien  pafiuo ,  quando  ha  rifatto  a  SONO  uerbo ,  cy 
ha  D  A  a  canto  afe  non  potendo  nondimeno  congiugnere  l'operante 
fenon  con  DA  ocon  PER.  lo  fono  da  honorare  da  uoi.oper  noi . 
E*  queflifono  modi  pafiiui  introdotti  nella  lingua  noftra  per  licentia  al 
parer  mio,cy  quafl  per  errore  Ma  propri  cy  regolati  fon  que  del  par- 
teficc  preterito  col  uerbo  SONO.  Hora  e  dafapere,  che  il  parte 
fice  preterito  congiunto  con  SONO  figmfica  non  tempo  pafjato , 
come  faceuano  congiunto  con  Ho,md  quel  tempo  fimpliceìnentcyche  hit 
in  fé  rinchiufo  il  uerbo  SONO,  con  cui  s'accompagna.  Sono  dinas 
to  A  ynor.  Frd  amato  Amabar .  Fui  amato  Amatiti  fum .  Sarò  amato 
Amabor.  Adunque ,acaoche  il  partefice  congiunto  con  SONO  ucr* 
bo  rifronda  in  tempo  al  partefice  congiunto  con  Ho  uerbo,è  di  necefliù 
ad  aggiungerla  STATO,  come  Sono  flato  amato,nfl>onde  ai  Ho 
amato,  in  tempo.  Era  flato  amato  ad  Haucua  amato ,  Saro  flato  amato 
ad  Uauro  amato,cy  coflfeguendo  per  glialtri  modi .  Solo  è  dafapere  , 
che  F  V I  congiunto  col  partefice  non  riceue  STATO,  che  non 
fi  direbbe  Fui  {lato  amato .  Ne  ferua  il  priuilegio,che  ha  H  O  in  Web 
hi  amato,  cioè  chefenza  che  uada  aitanti  Come,o  Quando,  o  Mentre,o 
fimihfi  può  dire  Fui  amato.  Ne  njponde  ad  Hebbi  amato  in  tempoydtt 
zinonfignijìcd  altro  tempo, che  quello , che  Jigmfica ,  Sono  {iato 
amato* 
1B0.  PARTICELLA   ClN  QV  ANTESIM  A  OTTA. 
iJ-    VA.  "Ragionare  oltre  a  queflo  de  nerbi,  che  flotto  regola  non  illho; 
?>  non  fa  mcfliero  :  Conciofia  cofa  che  efltfono  pochi  5  cy  di  poco  efeonoi 
»  fi  come  efee  V  O,  che  I R  E  ey  ANDARE  ha  per  noce  fenza 
0»  termine  parimente:  cy  del  quale  le  uoci  tutte  del  tempo  che  corre  mciu 
9>  tre  l'huom  parla,  a  que{lo  modo  fi  dicono ,  V  A  V  A  D  A  .  Le  altre 
»,  tutte  da  qucfla,chc  io  difli  A  ndarc  formando  fi  cofi  ne  uanno  A  N  D  A  « 
»,  VA,ANDAI,ANDE  RpN  »  ey  più  Tbofcanamme  A  N  # 
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•>  DROV  ANDREI,  GIRE  cr  GIÀ ,  cr  GI'O,  cr 
AGIREI  cr  GITOj  cr  /?»»///  fono  uoci  del  uerfo .  quantunque 
>»  Dante  fiar fé  l'habbii  per  le  fuc  profe. 

GIVNTA.  I  nerbi ,  c/;c  /otte  rrgo/j  non  fiatino  fono  molto  più 
che  non  eBima  il  R:mbo,crfo::o  tutti  quelli,  li  quali  di  fopr a  firmando 
le  uoci  del  ucrbofifono  trcu.iti  tramare  in  una,  o  in  più  dalla  regola  da 
gli  altri.  De  quali  hora  farebbe  fupirjiuo  il  tornare  a  faueUare.hdum 
que  favellando  de  pochi  tocchi  qui  da  lui  dico  prima,  che  V  O  non  fa 
ne  IRE  ne  A  N  D  A  R  E  nello  nfinito.  Anzi  fono  tre  uerbidijlin 
tiji  quali  fono  di  tre  diftinte  maniere .  Pcrciochc  V  O  è  della  terz* 
A  N  D  A  R  E  è  della  prima  ,  cr  IRE  è  della. quarta .  cr  tutu  cr 
tre  fono  diffcttuojì.Conciofiacofa  che  VO  habbia  folamente  qudt* 
tro  uoci  del  prefentc  dcUo'ndicatiuo ,  cr  una  del  comandarne  propria, 
CT  quattro  del  prefentc  dclfoggiuntiuo ,  cr  fono  quejle  VADO  o 
VO, VAI,  VADEo  VA,  VANNO,  VA,  VADA, 
VADA  o  VADI,  VADA,  VADANO.  Et  A  N* 
DARE  da  quefte  uoci  in  fuor  a  ha  tutte  le  altre,  cioè  V  O  ha  queU 
le,  nelle  quali  A  N  D  A  R  E  ,fe  le  hauejfe ,  haurebbe  Vacccnto  acuto 
{opra  la  prima  fìllaba,con  tutto  che  A  N  D I  fi  truoui  apprcjjo  Dan 
te.  Hora  GIRE  ha  quelle  uoci  fole .  Ite,  o  Gite ,  Giva  o  Già , 
luano  o  Giuano  o  Gidno.  Giui,  Gifth  Gi  o  Gio,  Gimmo,  GiJle,Gira, 
Ite  o  GitcGiftiGirci^irienoJrc  o  GÌre>  fr°  °  Gito  •  &PPrej)°  m<i- 
Qrammo  difopra  efferc  rinchiufo  nel  modo  deVìubbligatione^o  della  de* 
liberatone, o deUa potentia  IA,  lA,IAMO,  IANO  o  I ENO 
come  SARIA,  SAiUA,  SARIAMO,  SIRIANO 
S  A  R  I E  N  O .  Ma  percioche  altri  potrebbe  dejìderarc  la  cagione 
perche  habbia  IRE  riceuuto  G  dauanti  ad  I  in  tutte  le  uoci,  che  lo 
fi  truoua  hauere  è  bene,  chefifappia  che  le  uoci  fuc  cominciami  in  lati 
moda  IB,  o  da  IV,  come  IBA  M,  IBAT,  IBANT, 
IVI,  IVI  STI,  IVIT,IVIMVS,IVISTIS,IVIS* 
SEM  uegnendo  in  uulgare,  cr  perdendofì  BoV  non  fi  potcuano 
proferere  fenzd  la  giunta  del  G.  Concio/la  cofa  che  nonfòtruoui  uoce 
uulgare  cominciarne  da  l,feguendo  uocalc  da  IO  uicenome  infuori. 
VerchefidifJcdinccefitA  GIÀ  ,  Gì'*»  GIANO  o  Gì  E* 
NO,  GI'O,  vanchora  Gì,  cr  GISTI,  cr  GIMMO 
CT  GISTE  cr  GISSI  quafì  da  prima  fi  dice j]e  GII, GII» 


VERBI.  76 

STI,  GIIMMO,  GHSTE,cr  CUSSI. Lrftfiu/giwi* 
ta  del  G  hcbbc  luogo  àflmilitudme  anchora  nette  voci,  nelle  quali  non 
haucua  quefta  nccefiita,  cr  fi  diffe  mdijferentementt  I T  E  cr  GITE, 
ITOo-GITO,  IRE   cr  GIRE, IVANOerGI* 
VANO,  &  fcmprc  GlVAcrGIVl,crGIRA)crGI* 
REI,cr  GIRIENO. 
180.   PARTICELLA  cIN  QV  A  NT  E  S  IM  A   NONA. 
3  $♦    Efce  anchora  SO  NO  che  SON  er  SO  alle  uoltt  sV  detto  cr  nel  ucr* 
»  fo  &  nelle  profc;cr  SE  inuecedi  SEI  netta  feconda  fu  ticccMl 
„  quale  è  la  noce  fcnza  termine  quefta  ESSERF  5  checonniuna  dette 
„  d/fre  «om  s'auiene  :fe  non  s'alitene  con  quefta  ESi  ENDO  :  che  fi  dì= 
„  ce  etiandio  S  E  N  D  O  alcuna  uolta  nel  uerfo  :  1/  qual  nerbo  ha  nel 
„  preterito  Evi,  cr  SONO  STATO,  cr  SVTO3  che 
„  uale  quanto  Stato:  zrncUatcrzduocc  del  più  FVRONO^c  FVR 
„  s'è  detto  troncatamente  5  cr  F  V  R  O  j  che  non  cofi  troncatamente 
„  diffe  il  Vetrarcba.  Quantunque  STATO  è  oltre  accio  la  uoce  del 
„  pa)]ato,che  di  uerbo  cr  di  nome  partecipa  ;  cr  torce  fi  per  gli  generi , 
„  cr  per  gli  numeri.  FvE  chedifieil  mede  fimo  Lctr.  uoce  pure  del 
„  uerfo,  ma  non  fi ,  che  etta  non  Jìa  etiandto  alle  uoltc  delle  profe  3  è  con 
,,  quella  licentia  dette  j  con  la  quale  molti  deghaltri  poeti  a  molte  altre  uo 
9y  ci  giunfero  la  medefìma  E.  per  cagione  della  rima,  TVE,PIVE,SVE 
„  GIVE,  D  AE,  ST  A  E,  VDIE,  VSCIE,  cyattaterz* 
„  uoce  anchora  di  quefto  ftejfo  uerbo,  EF,  che  diffe  Dante ,  cr  MEE, 
„  cr  ad  infinite  fomiglianti  j  dalla  qual  troppa  licentia  nondimeno  fi  rat* 
„  tenne  il  me  de  fimo  Vetr.  il  quale  oltre  a  quefta  uoce  FVE,  altro  che 
„  VI  E  in  uece  di  D  l}r,o  diffe  di  quefia  maniera  :  cr  fu  egli  in  ciò  più, 
»,  guardingo  nefuoi  uerfi  che  Giouan  Villani  non  e  fiato  nelle  fuc  profe  : 
„  Conciofia  cofa  cheinefje  H  A  E ,  cr  V  A  E  ,  cr  SE  Q_V  1 E 
„CT  CO  S  I E  fi  leggono.  Quantunque  DIE  s'è  detto  antìcawcn 
9j  te  alcuna  uolta  etiandio  nelle  prò  fé, Ver  cicche  diccuano  Ne/  die  giudi* 
„  ciò  •■)  in  uece  di  dire  Nel  di  delgiudicìo.  Di'  quefto  uerbo  pofe  il  Bocc» 
„  la  terza  uoce  del  numero  del  meno  con  quella  del  più  ne  nomi,  Già  è 
„  molti  anniydicendo.  Le  terze  uoci  di  Uiij  che  fi  danno  al  tempo,chc  è  <t 
„  uemrcj  in  due  medi  fi  dicono  SARA\  CT  FIA,  cr  SAR*  N 
„  NO  cr  F I A  N  O  :  erpoi  nel  tempo  che  corre,  conditionalmcn* 
„  te  ragionandoli,  SIA  cr  SIANO  j  cr  FORA  uoce  del 
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»>  -  uerfo, dì  cui  taltrhierìfi  diffe  ;  che  uale,quanto  Sdrebbe]  ??  SA  RIA. 
»  quello  Jìcjfo;  che  fi  dijfe  freflè  uoltc  SA  RIE  ncUc  profe delle  quali 
»  fono  parimente  uoci  EIE  er  FIENO,  SIE  cr  SlENO, 
•>  in  uece  delle  già  dette .  Ha  il  detto  nerbo  quello,  che  di  ninno  altro  dir 
*>  fi  può  :  cr  ciò  c\che  la  primi  uocefua  del  numero  del  meno,??  l<*  t&ltt 
>»  di  quello  defjpiufono  quelle  ftejfc . 

GIVNT  A.I/  nerbo  chiamato  Sofiantiuo  da  latini  nella  lingua  uuU 
gare,  fi  come  in  tutte  le  altre  lingue  fi  parte  dalla  regola  de  gli  altri 
uerbi .  I  partimenti  del  quale ,  accioche  pienamente  riconofciamo.dob 
biamo  prefuporre,  che  le  uoa  del  predetto  uerbo  procedano  dafei  uer= 
bi  ESSO,  ERO,  O,  EVO,  FIO,  er  STO,  cinque 
de  quali  non  ufitatifono,  ma  alcune  intere  .alcune  diminuite,dcune  dimi 
nuite,??  infieme  accre feiute, alcune  diminuite  er  infieme  tramutate,?? 
Alcune  dileguate .  Adunque  da  ESSO  procedono  quefteuoci  intere 
ESSERE  er  ESSE  latino  ufato  da  Dante  in  rima,  ESSVTO 
ufata  da  Gioitami  Villani,  ESSENDO,  ESSENTlA  no= 
me .  Et  diminuite  fuori  di  compofuionc  So  ,  SIAMO,  SETE, 
io  dico  Sete,??  non  Siete, altramente  fi  conuerrebbe  dire  Efiuto,et  Siu 
fo,cr  non  Effuto,??  Suto,comefi  dice  per  quella  ragione ,  che  fu  detta 
di  fopra,  la  doue  fi  ragionò  de  partefici  preteriti  finicnti  in  V  T  O, 
SONO,  SO,  SIA,  SIA,  o  SII  o  S  I F,  SIA  o  SIE 
SIAMO,  SIATE,  SIANO  o  SlENO,  SVTO, 
5  E  N  D  O  tifiti  in  uerfo  ,  S  I A  N  D  O  .  Diminuite  in  compofl 
tiene  POSSO,  POSSIAMO,  POSSONO,  &  in 
■uerfo  PONNO  cacciata  la  O  di  mezzo,??  tramutate  le  due  SS 
jkUj.  N.  ha  onde  quella  uocec  diminuita,??  tramutata.  POSSA, 
POSSAo  POSSI  o  POSSE,  FOSSA,  POSSIAMO, 
POSSIATE,  POSSANO,  POSSENTE,  POS* 
SENDO  non  folamente  ufata  da  poeti ,  ma  dal  Boccaccio  anchora 
vette  noueUe  ,  er  Vojfa  nome  perauentura  tratto  da  POSSVTA 
non  ufato  cr  accorciato,  onde  poi  è  ufeito  il  uerbo  SPOSSARE. 
FJ  PRESENTE,er  PRESENTIA,  cr  POSSAN 
ZA  uoce  diminuita,?? tramutata douendofi dire  POSSENZA  , 
fi  come  anchora  fi  dijfc  S  A  N  Z  A  d'abfcntia,  che  hora  fi  dice  SEN 
za  con  ragione .  ENNO  d'Ejfono  non  ufata,??  le  compojle  deUo'n 
finito  ESSERE,  cr.  d'HO,  erd'HEBBI,  crd'IA,er 

ciofonv 
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•*io fono  SARO,  SARAI,  SARA,  SAREMO,  SA* 
RETE,  SARA  NNO,SAREI,SARES  TI,  Sa« 
REBBE, SAREMMO,  SARESTE,  SAREBB O- 

NOoSAREBBERo,?ARIA,SARIA,SARIA« 
M  O,  S  A  R  I  A  N  O  o  S  A  R I  fc'N  O.  Diminuite  er  accrefau* 
te  fono ,  S  O  E,  S  O  N  O  o  S  O  N ,  S  E I,  S  I  P  A  alla  bolognefe, 
■dicuifamentionc  Dante.  Dj  ERO  procedono  quefte  uoci  intere 
FRA  VAMO,ERA  V  fi  TE, diminuite  ERA,  ERI,  ERA, 
ERAMO, ERATE,  ERANO  douendo  ejjerc  le  intere  Ere» 
•  uà  ,  Ereui,  Ercua ,  Ereuanofi  comefeno-  E  RA  VAMO,  ERA» 
-V  A  T  E.  DJ  O  procede  fuori  di  compofuicne  &o  E  E*  in  rime  o 
E S  T  E  inuerfo,  cy  in compofuionc dileguafì in  P  V O, eyfcnujì in 
P  V  O  T  E.  bAedefimamente  uoci  confcruate  intere  in  compofitione 
procedenti  dà  O  fono  I,  P  VOl,ETE  POTETE,  EVA  PO* 
TEVA  ,EVI  POTEVI.EVA  PO  T  E  V  A,EV  A'M.O 
oAVAMO  POTEVA'MO  o  POTAVA'MO,EVA'= 
TE  o  A  VATE  POTEV'ATEo  POT  A  V  A'TE,EVA 
No  P  O  T  E'V  A  Nf  O,  cr  diminuite  E  A  P  o  T  E  A,  E I  PO» 
TEI,FA  POTEA,EANO  oIENO  POTFANOo 
POTIENO,EI  POTERESTI  POTESTI,  EOoE 
POTEO  o  POTE,FMMO  PoTEMMO,ES  TE  TO 
T  E  S  T  E ,  È  R  O  N  O  P  O  T  E  R  O  N  O,  E  R  E  infinito  Po- 
T  E  R  E ,  onde  fi  forma  il  futuro  e'I  modo  della  potenza.  POTRÒ 
o  PORO,  POTRAI  o  POR  AI,  PO  TRA  o  POR  A, 
POTREMO,  POTRETE,  POTRÀ  NNO,PO= 
T  REI,  POTRESTI,  POTREBBE,  POTREMMO 
POTRESTE, POTREBBONO  oPoTREBBE= 
RO,  POTRIA  o  TORIA  ,POTRIA  o  P  O  R  I  a. 
JPOTRIAMO  ,  POTRIANOo  POTRIENO, 
ESSI  POTESSI  ESSE  P  O  T  E  S  S  E,  E  S= 
SIMO  POTESSIMO, ESTE  POTESTE,  ESSO* 
NOoESS  E  RO.POTFSSONOoPO  TESSERO, 
ENTE  POTENTEENfDO  P  O  T  E  N  O  O,  onde  nefee 
POTENTlAcrNIENTE,crVTO  pàrbefice  preterito 
POTVTOcrPOTVTA,  onde  fi  dee  direbbe  fa /fratto  per 
accorciamenti  POT  KJaqual  uoce  pcrauenturafu  ufxtagia  per  Voj 
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Uniti  in  modo  iammiratione  dicendofl  Vota  di  Dio  in  luògo  di  dire 
"Sotentia  di  dio  .  1/  che  bora  o  p  ignoranza  della  lingua  è  creduto  efjere 
beftemmia,  oper  fimilitudinc,che  ha  con  la  uoce, che  la  parte  del  corpo 
uergognofa  della  donna  lignifica ,  che  d  a  carnali  huemmi  altresì  cofi  fi 
nomina,  ma  da  altra  origine  cioè  da  pp:j  P  O  T  hebreo,  che  tra  l'altre 
fue  flgmfic adoni  uiene  anchora  a  dire  la  predetta  parte .  Da  F  V  O 
procedono  F  VI,FOSTI,F  V  E  o  F V,  FVMMO, FOSTE, 
fVROMOoFvROoFVR  ufato  non  filamele  da  gli  altri 
poeti,  ma  dA  Petrarca  anchora  fyeffi,  come  che  il  Bembo  il  paia  nega» 
re,o  FORO  inrima.  FOSSI,  FOSSI,FOS  SE,o  FVSSI, 
F  V  S  S  l ,  F  V  S  S  E  w rima , FOSSIMO,  FOSTE, FOS* 
SONO  o  FOSSERO.  FOR  A,  FORA,  FORA  NO. 
Nette  quali  uoci  io  parlo  delle  fimplici  è  da  por  mente ,  che  O  ha  luogo 
auanti  ad  S,  er  V  ha  luogo  auanti  all'altre  lettere  o  confinanti^  naca* 
Uychefl  fieno.  Vercioche  nelle  compofie  O  ha  luogo  auanti  ad  R  avxho* 
ra.  Del  qual  nerbo  fi  truoua  anchora  il  par  te fice  futuro,  il  che  è  priui* 
legio  di  pochi  nerbi  in  quefta  lingua ,  cioè  quella  uoce  F  V  T  V  R  O. 
Da  F I O  procedono  F I A  prima  per  fina  del  numero  del  meno  del 
futuro,  er  F I A  terza  o  FlE,crFlA.NO  terza  del  piuto  F I  E* 
NO  o  FIERO.  Da  STO  procede  STATO,  la  qual  noce 
fcrue  in  ifeambio  del  partefi.ee  SVIO  al  uerbo  E  S  S  E  R  £,  ne  re* 
fla  perciò  diferuire  anchora  al  uerbo  fuo  STARE.  Hora  è  dafape* 
re,  che  ÈVE  è  uoce  interaycr  F  V  è  troncata,  come  altroue  n'appare 
la  ragione,  a- che  E  in  D  A  E,ST  A  E,  VDI'E,cr  H  AE,er 
V  A  E,  cr  SE  QV I E  non  tfia  per  quella  ragione ,  per  la  quale  fta 
in  TVE3PIVE,SVE,GIVE,COSlE,pf)"ctocknc  uerbi 
predetti  {la  naturalmente,  er  ne  Uè  altre  uoci  per  giunta  di  proferenz* 
fi  come  anchora  fta  in  M  E  E  nonfolamente  detto  da  Dante,  ma  da  gli 
fcrittori  antichi  di  tragedie  latine  fecondo  che  tefìimonia  Quintilianoi 
ben  che  con  la  H  trapofla  cofl  M  E  H  E  in  cambio  di  ME.  Ne  e  uè* 
ro,  che  DIE  fi  dicejfe  mai  in  cambio  di  DI,  anzi  D I  s'è  detto  in 
cambio  di  DIE.  Vercioche  DIE  èia  uoce  intera,  a"  DI  la  tron* 
cata.  Mi  in  quanto  fi  diceua  anticamente  Nel  die  giudicio,  in  ifeambit 
di  dire  Nel  di  del  giudicio,  fé  ilfegno  del  cafo  infieme  con  l'articolo  tra 
lafciato  pareua  al  Qcmbo  cofa  degna  da  ejfere  notataci  non  era  il  luo* 
go  da  farlo  jm  di  [opra  k  ione  fi  tratto  di  quefta.  mtìeria,nefifec<  mot 
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tìone  dì  DIE.  kppreffo  pugne  Ciouan  Villani? che  meno  guardingo 
fi  fi*  mofìrato  nelle  profc ,  che  il  Petrarca  ne  uerfi ,  conaojìjcofa  che 
u'babbiafcrttto  HAE,VAE,SEQ,VIE,  COSlE-  M*  per* 
che  non  pugne  fimilmente^  ofcufa  il  Boccaccio ,chc  nelle  fue  nouellc  mes 
defime lafciò fcritto  SIE,cr  DIE  inifcambiodi  SI  cy  di  DICI 
o  D I.  Vicinamente  io  dubito  af]ai,fefìa  ucro,  che  il  Boccaccio  pcucp 
[e  la  terzd  uoce  del  uerbo  ESSERE  del  numero  del  meno  con  quel* 
lo  de  più  ne  nomi.  Già  è  molti  anni,dicendo  non  prouando  quello  effem* 
pio  al  parer  mio  la'ntentionefua ,  concio  fi  aco fa  che  Ev  non  s'accompa* 
gni  con  Molti  anni,  ma  con  le  parole  prof  ime  paffatc,  Io  ho  dato  a  man 
giare  il  mio  già  è  molti  anni,  cr  e ,  come  fé  fi  diceffe .  Che  io  ho  dato  et 
mangiare  il  mio  già  è,  cioè  dura  cr  continua  molti  anni . 

182.8  particella  sessantesima  .e/«  ho  anche 

.   „  egli  in  quanto  da  HA  VERE  non  pure  che  (ì  poffa  ragicncuolmcn* 

„  te  firmare  cojì  qucfla  uoce .  Viu  dirittamente  ne  mene  HABBo, 

j,  che  dif]  e  Dante  cr  de  gli  altri  antichi,  ma  ella  è  noce  molto  dura,ey 

„  perciò  hora  in  tutto  rifiutata  cr  da  rimatori  cr  da  profatori  parimen* 

9>  te.  Non  è  cofi  riputata  H  A  G  G I O  3  che  ne  uien  men  dirittamente, 

„  fi  come  uoce  non  cofi  rozz*,  cffaluatica.  cr  per  quejlo  detta  dal  &etr. 

„  nelle  fue  canzoni ,  dalla  quale  fi  firma  HAGGlAcrHA  G  * 

,»  G I A  T  E  5  che  ti  medefimo  poeta  nelle  mede/ime  canzoni  diffe  più 

„  d'una  uolta .  Dalla  Ho  prima  uoce  del  prcfnte  tempo  uf ala  firmo  M» 

„  Cino  la  prima  altresì  del  pafjato  H  E I,  quando  e  diffe , 

»  Or  fifa  io  morto ,  quando  la  mirai  : 

»>  Che  non  hei  poife  non  dolore  cr  pianto  : 

»,  Et  certo  fon,  che  non  hauro  giamai . 

GIVNTA.  Non  rìtruouo  che  H  A  G  G I A  T  E  fia  fìat  a  detta 

nelle  canzoni  fue  dal  Petrarca  più  d'una  uolta,Nc  credo  che  mejfcr  CU 

nofiffe  il  formatore  della  uoce  HEI,  percioche  fenza  dubbio  egli  la 

rtrouo  ufata  da  più  antichi  di  lui,  cr  faccialmente  da  Dante,  cr  era  uoce 

commune  del  popolo ,  la  quale  non  hebbe  lafirmatione  da  Ho ,  ma  da 

H  E  B  B I  dileguati  i  due  B  B ,  cr  s\ifa  anchora  hoggidi  in  compofì* 

tione  dcllo'nfìmto,  come  s'è  ueduto  in  Amerei,  Varrei,  Leggeret,Vdi* 

rei.  Ma  non  farà  perauentura  male,  che  raccogliamo  inqucfto  luogo 

tutte  le  proprietà,  cr  pacioni  di  queflo  uerbo  H  A  V  E  R  F,  di  che  in 

più  luoghi  feperatamente  habbiamo  parlato  infino  a  qui.  A  dunque  prì? 

V     ij 
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mieramente  fempre  raddoppia  la  B  in  quelle  «ori,  ione  la  rìceue,  cr  ftf 
riccue  in  quelle,  nelle  quali  uà  auanti  alla  confonante  nerbale  HE,© 
dopo  la  confonante  uerbale  feguitano  incontanente  O,  ouero  I  A,  oue* 
ro  I E ,  come  Hebbi,  Hebbe,  Hcbbono,  o  Hebbero,Habbo,  Habbono 
non  ufato,  cioè  Hanno,  Hcbbono,  Habkamo,  Habbia ,  Haibia  o  Hafc 
hi,  Habbia,  Habbiamo,  Habbiatc,  Habbiano,  Habbìendo  quajl  in  lati* 
no  fi  dtccjje  Habiendo  come  fi  dice  Sapiendo.  Nell'altre  tutte  riceue  V, 
come  Haui  non  ufato,  cioè  Hai,  Haue,  Hauemo ,  Hauete ,  Ha  uè  uà  cr 
le  rimanenti  uoci  di  quefio  tempo  cr  modo  *  Hauefti ,  Hauemmo ,  Ha* 
uefie  ,  Haue  Ibi  cr  le  rimanenti  di  quefio  tempo  cr  modo .  Haurei  yo 
Hauria  cr  le  rimanenti  di  quefio  tempo  cr  modo ,  Hauente ,  Hauuto, 
Haucndo.  Appreffo tramutale  due  BB  in  due  GG  nella  prima  uo- 
ce  del  numero  del  meno  del  prefente  indicatiuo ,  cr  in  quelle  del  meno  ■ 
del  prefente  foggiuntiuo ,  cr  nella  feconda  del  più  :  dicendofi  d'Habbo 
Maggio,  cr  d'Habbia  Haggia ,  d'Habbia  Haggia  d'Habbi  Haggi ,  di 
Habbia  Haggia ,  d'Habbiate  Haggiate  >  cr  oltre  a  ciò  tramuta  le  due 
B  B  in  una  N  in  Habbono  non  ufato  dicendojì  Hanno .  Et  anchora  di* 
firugge  le  due  B  B  in  una  uoce,cioè  in  Hebbi  dicendofi  Hei  in  compo* 
fitione  dello  rifinito  zx  fenza .  Anchora  dijìrugge  le  due  G  G  in  Hag* 
g/o,  cr  Haggia  in  guifa,  che  ne  riefee  Haio,  ey  Ho ,  cr  Haia .  Yofcia 
diflruggc  la  Vfenza  tramutarla  mai  in  uoce  alcuna  in  Haui  non  ufato 
dicendojì  Hai,  in  Haue  dicendofi  Hae,  o  H u  cr  in  Hauro  dicendofi  al* 
cuna  uolta  Haro,  cr  anchora  difirugge  nonfolamcnte  la  V,  ma  inficine 
anchora  la  Ha,  che  uifia  auanti  dicendofi  d'Hauemo,d'Haue te,  EMO 
CT  E  TE  in compofitione dello* nfìnito  Ameremo,  Amerete, crd  Hat 
ticfii..  d'Haucmmo ,  d'Haucfie  ,ESTI,EMMO,ESTE  pure  m 
xompofitione  dello'nfinito  Amercjìi,  Ameremmo ,  Amerete .  Et  ulti* 
inamente  tramuta  la  Hao  in  Ho,  cr  la  Ha  in  He  in  Hebbit  in  Hcbbe,  in 
Hcbbono  o  Hcbbcro .  lo  tralafcio  alcune  altre  pafiioni ,  come  Haueud 
Hauca ,  Haucui  Hauei ,  Haueuamo  Hauauamo ,  Haueuate  Hauauate, 
Haueuano  Haue  ano  o  Hauieno.  Hauro  cr  non  Hxuero,  Haurei,  cr  no 
Hiuerci  Hauria  cr  non  Haueria  per  ejfcre  communi  con  molti  uerbì 
fenza  che  né  fiato  detto  afufficicnza  altroue . 
iSa.  PARTICELLA  SESSANTESIMA  PRIMA. 
x6.  E/ce  SOtche  alcuna  uolta  fi  dijfe  S  A  C  C I O  :fi  come  fi  diffi  d4 
„  Bocc.  in  perfona  di  Micò  da  Siena 
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»  Temo  morire ,  cr  già  non  faccio  l'hora .  La  qual  uocc  tutta  uid  non  jt. 
>»  della  patria  mid:  cr  che  hd  nclld  tcrzd  uocc  S  A,  cr  dlcund  uoltd  S  A« 
»>  P  E ,  di  cui  fi  dij]c,  per  terza  uocc  5  cr  S  A  P  E  R  E  per  uocefenz* 
»  termine  .  Del  qual  uerbo  più  fono  dd  ufdtizd  S  A  P  R  On  cr  S  Ah 
»  PREl,cfce  Superò  cr  Saporiti  non  fono ,  cr  flweflo  pdrimente  dir  fi 
»  pwo  <i/  tutte  l'dltre  uoci  di  quefli  tempi 

G I  V  N  T  A.  Si  come  s'è  detto,  che  il  uerbo  Haucre  raddoppi*  la  B 
in  quelle  uoci,  nelle  quali  H  5  ud  auanti  atta  confortante  ucrbdlc,  0  io* 
pofcguita  incontanente  O,ouero  I  A,  oucro  I  E,  cofi  diciamo  il  uerbo 
Sapere  raddoppiare  la  V.iii  quelle  uoci,nelìe  quali  E  uà  aitanti  alla  con* 
fonante  uerbale,  0  dopofcguitd  incontanente  I O,  onero,  O,oucro  IA, 
ouero  I  E,  come  Seppi  Seppe  Seppero  0  S'ppono .  Sappio  non  ufato 
cioè  Sdccio  oS  O,  Sappiono  non  ufato  cioè  Sanno  ,  Scppono , 
,      Sappiamo  ,  Sappia ,  Sappid  0  Sappi  ,  Sappia ,  Sappiamo ,  Sape 
piate  ,  Sappiano,  Sappendo  cr  Sappiente  non  ufato  ,  cW  Sac* 
ccntc .  Nell'altre  tutte  riceuc  P  fimplice ,  come  m  S jp/  «o«  w/rto, 
cioè  Sai,  Sape,  Sapete. Sapeua  cr  /e  compagne  uoci  di  qucjlo  tempo  cr 
modo.  Sapelli,  Sapemmo,  Sapefie,  Sapefii,  cr  le  compagne  .  Sapere^ 
Sapro,  cr  /e  compagne,  Saprei  cr  /e  compagne ,  Sapria  cr  /e  cempa* 
g??c,  Saputo,  cr  Supero  tjHd/f  in  latino  fi  dicejje  Sapendo,  come  fi  dì? 
ce  Habcndo.  Tramuta  le  due  P  P.  in  due  C  C  in  Sappio,  cr  in  Sape 
■piente,  ey  dice  Saccio,  ey  Saccente.  Tramuta  anebora  le  due  PP  in 
N  in  Sappiano  w  dicefi  Sanno.  Vuo  tramutare  la  P  fimplice  nella  V 
nello  n finito,  cr  Acf/Z  Supere  cr  Sauerc.  Tramuta  A  in  E  in  Seppi  in 
Seppe  in  Seppero  0  Scppono  douendofi  ragioneuclmente  dire  Sappi 
Sappe,  Sappero  0  Sappono.  Viftruggc  le  due  C  C  in  Saccio,  cr  ri*  =* 
;fcc,comc  è  fiato  detto  altroue,  S  O.  Diftrugge  P  in  S>*pi,er  rficr/?  S.t', 
CT  in  Sape,  cr  <f Jcc/i'  Sae,  cr  poi  diftrugge  E  CT  d/ce/i  Sd. 
iSs  ^PARTICELLA    SESSANTESIMA  SECONDA. 
.E/ce  F  Q$  che  fi  dijjc  anebora  FACCIO  da  Voetr.  fi  come  la  difc 
"  fé  M.  Cina  :  di  cui  ne  mene  FACE  poetica  noce  anchora  efja,  della 
quale  dicemmo,  cr  FACESSI,  le  quali  tutte  da  F  A  C  E  R  E  > 
di  cui  fi  diffc,uocefcnza  termine.ufata  nondimeno  in  alcuna  parte  della 
Italia,  più  tofto  è  da  dire  che  fi  firmino . 

G I  V  N  T  A  ♦  Vrimieramcnte  è  dafaperc,  che  Faccio  è  dt  qi  e  uà  hi 
li  quali  riccuonolaftejja  confanante  uerbale  doppia  in  alcune  ucci ,  cf 


>> 
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in  alcune  frmplice,  come  fono  qùefii  .Viaccìo,Giaccìo,N0ccìo,Taccldt 
Sappio  non  ufato,cioè  Saccio,Debbo,\iabbo,  Cappio,  cr  effo  Faccio . 
La  onde  anchora  la  ricette  doppia  in  quelle  mei ,  neUe  quali  quejli  coji 
fatti  la  riccuono  altresì  tutti,  cioè  neUa  prima  uoce  del  numero  minore, 
VCT  ncUa  prima  cr  neUa  terza  del  numero  maggiore  del  prefente  dcllo'n 
dicatiuo,ey  in  tutte  le  ucci  del  prefente  del  joggiuntmo.  faccio,  faccia 
ino, facciano, non  ufatoxioc  fanno,? acciaccacela ,o  facci,f 'accia,  fac* 
aamo,  facciate ,  facciano  .  Et  perche  ciò  procede  fenza  dubbio  dalla 
fillaba  IO,  o  I  A ,  o  IE  hauentc  cotale  uigore  io  crederei ,  che 
fi  doueffe  anchora  raddoppiare  la  C  in  facciauamo ,  ey  in  facciauate , 
cr  nelle  altre  uocifimili  de  glultri  uebri  ne  quali  dicemmo  hauere  tuo* 
go  la  fillaba  I  A  come  in  Ciacciauamo,  in  Giacciauatc.in  V*acciaua* 
•wo,m  Vtacciauate,  in  Nocciauamo,  in  Nocciauate,  in  Tacciauamo ,  in 
Tacciauate  ,  F  t  perciò  anchora  fi  raddoppia  la  C  nel  Gerondio,  cr  <8* 
cefi  f  accendo, che  nel  latino  fi  dice  faacndo,  fi  come  fi  raddoppia  P  in 
Sappendo,  percioche  in  latino  fi  dice  Sapicndo ,  Vero  è  che  fi  dice  an* 
chora  facendo  fenza  raddoppiarla ,  fi  come  fi  dice  anchora  Sapendo 
quafi  in  latino  fi  d'.cejfe  facendo  cr  Sapendo ,  come  fi  dice  Habendo . 
Vofcia  è  dafap:rc,cbc  egli  tramuta  le  due  CC  in  una  N,  fi  come  tramu 
ta  Habbo  cr  Sappio  non  u fato, cioè  Saccio  le  due  BB,cr  le  due  PP  in 
ma  N  diceniofi  d'H.ibbono,cy  di  Sappiono  noce  non  tifate  Hanno,  cr 
'  Sanno, in  facciono  non  ufato,cy  dicefi  fanno.  f,t  tramuta  la  Cfimplice 
in  N  in  fcciono,<zr  dice  fi  fenno,  cr  tramutala  anchora  in  T  nel  parte* 
fìce  faciuto  non  tifato,  cr  dicefi  fatto.  Appreffo  tramuta  la  uocale  A  , 
che  è  aitanti  alla  confonante  uerbale  in  E  in  feci  fece  fecero,  o  f edotto 
o  fenno,  fi  come  medefimamentc  Habbo,cy  S  appio  non  tifato  la  tramu 
'tana  pure  nel  preterito  Hcbbi  Hebbe  Rebbero  o  Hebbono,  Seppi  Seps 
pe  Seppero  o  Seppono.  bAa  distrugge  I O  in  facciono  non  ufato,  cr 
dice  fi  fanno,cy  in  feciono,cy  dicefi  fenno^  cr  difirugge  anchora  I V 
in  faciuto,<y  dicefi  fatto .  Difirugge  le  due  C  C  in  faccio,^  riefcey 
come  è  flato  detto  alerone,  Fo  o  foe .  Oltre  a  ciò  difirugge  nonfclamen 
telaC  iter  baie  nella  feconda ,  cr  terza  per  fona  del  minor  numero  del 
prefente  delloyndic attuo  in  faci  non  tifato,  cr  dicefi  fai,  cr  in  face,  cr 
dicefi  fae  fi  cerne  Debbo  cr  Habbo  diftruggono  V  in  Dc«/,cr  in  H4 
ui  non  ufati,  cr  in  De  uè  ey  in  Haue  dicendofi  Dei,Hai,Dee,  Hae,  ma 
anchora  neUa  prima  uoce  del  numero  del  meno  del  preterito  deUondica 
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tiuo  in  VeciyCT  diijefì  Fcì .  Diflrugge  dnchord  E  in  fdC,o~dìccfi  Fd,fi 

comefaceud  Habbo  in  HdCydiccndofi  tìd.  Oltre  d  ciò  diflrugge  U  fitti* 

hd  CI  in Faci cominddtiuo non tifato, er  dicefi Fa, er Idfittabd  C E 

in  Ft-cf  ,cr  dicc/f  Fi*  o  Ft  o.  Anc /jom  diflrugge  li  CE  me  zzdna  in  Fi 

cete  non  ufato.a'  dicejì  Fate,ey  in  Fecero, cy  dicefi  Fero ,  er  «  Fucere 

non  ufato,&  dicefi  Fare,  er  nelle  uoci  compofle  di  lui  Faro  con  le  con* 

paglie  fue,  Farci  con  le  compagne  fue  ,  Faria  con  le  compagne  f "ite.  Die 

flrugge  fìmilmente  ld  uocale  detld  prima  fìilabd ,  er  té  cordonante  detta 

feguaitc,  cioè  A  C  in  Facca,  er  diccfi  Fea,  in  Face(ie,0"  dicefi  Fefle9 

in  Facejtt  er  dicefi  Fesfì ,  in  Fdceffe  er  diccfl  teffe .    Vltimamentc  dif 

Strugge  parte  detta  feconda  fittabd ,  cioè  C  E  1»  Facendo ,  er  dicefi 

Edndo.Hora  pare  marduiglia,  che  ti  Bembo  adduca  l'autorità  di  meffer 

Ciao  d  pruoua.che  fìd  licito  d  dir  Faccio  m  ucrfi,  er  tr&lafci  quettd  del 

Vetrarcd,il  qual  pur  diffe 

Fdcciol  perche  non  ho  fé  non  quejìd  v.nd  ttid  e* 

1SJ.7  PARTICELLA   SESSANTESIMA  TERZA, 

„  Sfcono  R I E  D I,  er  RIEDE  da  poeti  foltamente  dette- fé  Ddm 

„  te  luna  non  hduejfe  recdtd  nette  fue  profe  :  er  in  tdnto  dnchord  efeono 

»  tndggiormcntej  in  quanto  ette  fole  che  in  ufofiano  cofì  efeono  fenzd  dU 

»,  trd .  Ev  il  uero  che  il  mede  fimo  Ddnte  nettd  fud  Comedid ,  er  M.  Cina 

„  nette  fue  cdnzoni,zrilhocc.  nette  fue  terze  rimeRE  DIR  E  alcu* 

„  nd  uoltddi(fèro:mdqueftdpofectidndio  nette  fue  profe  er  Pietro  Cre 

„  fcenzto  dltresi  :  er  oltre  dccio  R  E  D I R  O  in  uece  di  Tornarono 

„  nett'hiftorid  di  Gioudn  V'ta.er  REDI'  in  uece  di  Tornò ,  in  pht 

antiche  profe  dnchord  di  quejìefì  leggono,Tengo,  Pongo ,  Vengo,  ef 

flmili  non  ft  può  ben  dire  che  efcdno  :  come  che  efii  nettd  uocefenzd  ter 

„  mine, cy  nettd  ntdggior  pdrte  dell'altre  la  G.  nonriceiuno*  Efeono 

„  perduentura  de  gli  altri;  de  quali  percioche  fono  più  dgeuoli ,  non  hd 

„  huopo  che  ({ragioni.  Et  fono  di  qucfti  dnchord  che  poche  uoci  hdnno:fi 

„  come  f  CALE  che  altre  uoci  gran  fatto  non  hd  ,fe  non  C  A  L  S  E, 

„  CAGLIA,CALESSE,CALERE  cydlcund  ttoltd  C  A- 

„  L  V  T  O  :  er  rddi&me  uolte  C  A  L  E  A  cr  CALERÀ  cr  <w, 

„  tichifiimdmente  CARREBBE  in  uece  di  Calerebbe  . 

GlVNTA.  Io  nonfo  ueiere  perche,  fé  Sani  Sente  Sentì  Sentirò 
.er  Sentire  non  efeono  di  regola,  efeano  Rtedi  Riedc  Redi  Rediro  Re*. 
dire  qmntunque  ni  tre  uoci  non  fi  truoiuno  di  quejìo  uerbo ,  che  le  prt* 


>> 


dette ,  fé  ubo  è  quello,  che  dice  il  Bembo,  cioè  che  per  picciolo  numeri 
ife  «oci  non  s'efea  di  regola.  Bene  efee  di  regola  Regge,  che  Dante  difft 
'in  fniia  in  luogo'di  Ricdi,  diche  non  fa  mcntione.  ttfe  tu  mai  nel  dolct 
inondo  re  cgc.   Sono  non  dimeno  oltre  alle  predette  uccidi  Redire  uet* 
'bo  raccol.  e  dal  Bembo  Redimmo  ufata  in  uerfi  dal  Boccaccio  j  KeditÀ 
ufata  da  Dante  ey  dal  Boccaccio  pure  in  uerfo.  Ma  quanto  è  al  nume* 
ro  delle  ucci  del  nerbo  Calere,  faper  debbiamo  che  per  altra  cagione  è 
ficciolo  quello  di  quelle  di  Redire,  ey  per  altra  queìlo  di  quefte  di  Ca* 
iere,  alle  quali  non  dimeno  fi  può  aggiugnerc  anebora  Calcate  partefi* 
ice  prefente,  CaUudo  Gerondio.  Conciofiacofa  che  non  fiano  {late  ri* 
ceuute  moke  noci  del  uerbo  Redire  ;  fi  come  di  fuono  offendente  ey  di- 
fufatoagU  orecchi  dell'uditore,  come  anchora  per  quella  medcfima  co* 
%icn<  ne  furono  rifiutate  molte  del  uerbo  fìmplice  IR  E.  Ma  per  prò* 
ferenza  offenflua,  o  per  difufanza  non  è  già  auenuto  che 'di  dolere  non 
fi  truouinofc  non  le  terze' noci  del  numero  del  meno .  Vercioekc  muna. 
durezza  maggiore  fi  fente  proferendofì  neÙ'ahrc  guife  .  Ma  la  natura 
t'I  reggimento  di  quello  uerbo  porta  cofi  \  che  non  faccia  mcfhcrefc  no  . 
'•delle  predette  terze  uoci  fichiedendo  la  pcrfona,o  la  cofa  cu:  ante  d'efft   t 
re  pofla  in  terza  o  in  quarto  cafo}  ey  la  perfona  o  la  copi  curata  d'effe*   - 
«re  pofta  nel  fecondo  cafo.  orinchiufa-  fatto  CHE  in  gutfa  che  altro   , 
liumeroch:  iluwicrc-.y  altraperfona,  che  la  terza  in  quello  uerbo  no 
'fa  bifogno,come  inoltrano  gl'cfjempi  infrafcritti  del  Petrarca . 
<Vera  doima,  cy  a  cui  di  r.:.lhcalc     Se  non  dhonor, 
'■Nódcl  uaìgo  mi  calne  di  fortuna 

*Ne  di  me  'mòlio>nc  di  ce  fa  ude-,  "  '  <e 

'Son  già  roca     Donna  merce  chiamando.ey  uoi  non  cale 
Tt  non  in  ciglia     C7'v7  fèpolcro  di    hrijìo  è  in  man  de  cani. 
1S3.  -PARTÌ  c  61  .  L  A  "SE:SS-A  NT  ESI  MA   QvARTA. 
2$      -Sono  ohrc  a  quelli  anchorauerbi  della  quarta  maniera ,  clje  efeono  in  „ 
„  taUf.'antc  torà  ucci ,  cy  tutte  ugualmente ,  ARDISCO,  NV= 
„  T  ftl  S  C  O ,  IMPALLIDISCO,  er  ócglialtn  \  Canade  t 
,,~f\à  c'afà  eh»  con  la  loro  uocefenza  termine  ARDIRE,    NV= 
„  TRIRB,  IMPALLIDIR?  qucflauocenon.hafomiglian* 
„fZà.  EÌcotìè  tutta  tua  nelle  loro  tre  primiere  ucci  del  numero  del  meno , 
„  ey  nell'ultima  di  quello  del  più,  aRDISO  ARDIScHL, 
„•*  RDISCE  ARDISCONO,  ey  nelle  tre  del  numero  del 

meno 
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i»  meno  di  quelle  che  S'uno  de  due  modi  conditionatmente  fi  dicono  ,  che 
„  fono  non  dimeno  tutta  una  foU  ARDISCA,  o  pure  due  :  perciò 
»  che  U  feconda  fu  etiandio  cofì  ARDISCHI,  come  fi  4iijc  ;  ey 
3>  nella  terza  parimente  dd  più  ARDISCANO.  Qjia.ntunqm.  i 
„  poeti  hanno  etiandio  regolatamente  alle  uoltc  ufato  alcune  di  qucftt  me 
»  defìmeuoci.  Pcrciockc  FIERE  dijferoinuccedi  FERISCE, 
„  cr  PAtO,  cr  PATÉ  mucccdi  PATISCO,  cr  PA* 
„  TISCE5  cr  PERO  cr  PERE  cr  PERA,  cr  NV* 
„  TRE  cr  LANGVE  cy  perauentura  dell'altre . 

GIVNTA.  I uerbi finicnti in  IScO  hanno  folamentc  quat* 
tro  uoci  nel  prefente  dello 'ndicatiuo,ey  cinque  nel  preferite  delfoggiun 
tiuo,cy  fono  quelle  uoci  nelle  quali  l'accento  aguto  fi  può  ripofarc  Co- 
pra lafillaba pogniamo  D I S  in  Ardifco ,  come  A  rdifeo ,  Krdifci , 
h.rdifce,A  rdifeono.  lo  difii  Ardifci,  ey  non  Ardifchi ,  come  il  Ranbo 
crede  douerfi  dire,  cy  male  nella  feconda  uoce  del  prefente  dcllo'ndicati 
uo.A.rdifca,Ardifca  0  Ardifchi ,  Ardifca,Ar  di fcano.  Et  prendono  fua 
fòrmatione  da  nerbi  detta  quarta  maniera  aggiungendoli  I S  C ,  auan 
ti  alla  uocalc  finale  alle  fopr adette  uoci  tifate, cy  non  ufate,come  «r  Pero 
ufato  aggiungendoli  alianti  alla  uocale  finale  I S  C ,  riefee  \?crifco,et 
0.  Languo  non  ufato  Languì  feo .  Inguifa  che  pochi  fono  1  uerbi  della 
quarta  maniera ,  che  non  ufino  le  predette  noci  in  I S  C  ,  0  ne  nerbi 
JìmpliciyO  compofli  ,cr  fono  folamcnte  queili.  Vcfto  Senio  Scarto  Sen* 
to,  Muoio,  A  prò,  Vcgno.  Fuggo,  ^ufeio.  Li  quali  non  poffono  peraut 
tura  terminare  in  I S  C,  percwche  non  fono  del  tutto  puri  della  quar 
ta  maniera-,  facendo  Vejìo  nel  partcjìce  alcuna  uolta  Vc(luto,cy  Serie 
Seruuto,ey  Parto  ì?artuto,ey  Sento  Stntuto,  ey  Muoio  fempre  Mor= 
to,cy  Apro  Apcrto,cy  Vengo  Venuto,  cy  nel  preterito  Venni  Venne 
Vennero,  cy  ejfendo  Fuggo  et  Cufio  per  origine  latina  della  terza  ma 
nìera,  Ci  come  anchora  è  Mudo  fecondo  che  appare  nello 'rifinite  F  uve* 
re,Confuere, Morder  nelle  uoci  deglultri  moli  cy  tempi,  Er  in  pajfan 
do  è  da  notare ,  che  Cufcio  è  ucrbo  unico  fra  que  della  quarta  maniera 
che  finifcc  in  l  O  nella  prima  perfonafenza  poter  finire  Atramente. 
Verciochc  Muoio  ha  anchora  Muoro,  ey  Saglio,  fenza  che  fa  della  na* 
tura  de  uerbi  della  feconda  maniera  0  terza  dicendofi  nel  preterito  Sai 
fi,ey  non  Sili  folamcnte ,ha  Salgo,ey  Appaio  è  della  feconda  marnerà 
CT  ha  per  infinito  Apparerc}  fi  come  Apparifco  ha  A  pparire .  I  [ora 
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nonuo  che  mi  fi  dica,  che  Coruerto,  Vento,  cr  Empio  fletto  turbi  detU 
quarta  maniera,  che  non  terminino  le  predette  uoci  in  I S  C  poi  che 
ne  fimplici  loro,  o  ne  compofti  non  fi  riccnofeono  Conucmfco}o  Penti* 
fco,o  Empifco  .  Conciofia  cofa  che  fi  pofja  affermare  ficuramente ,  che 
queftì  nerbi  manchino  delle  predette  uoci  in  quanto  fono  delia  quarta 
tifando  quelle  della  terza,  poi  che  fi  dice  non  pure  Conuertire^entire, 
o  Empir etma  Conuerterc^  Ventere,  cr  Empiere,  cr  l'altre  uoci  fé* 
conio  la  fórma  della  terza .  Adunque  de  gì' infra  feruti  nerbi  fimplici 
s'ufanole  predette  uoci  terminanti  in  I S  C,  o  infume  con  tutte  le  pritt 
cipali.comc  Mento  MaitifcOtSaglio  Salifco,  Vaio  Vatifco,  Vero  Veri* 
feo .  Fatto  Eallifco  fiero  Fm/co  ,  Forbo  Forbifco ,  o  injìcme  con  alcune 
delle  principali  ,come  0\frc  Ojferifco3LangueLangmfcoì  Nutre  Nk* 
trifco,Vutc  Vutifco,  Rape  Rapifco,Tradc  Tradifco ,  Et  de  compo(ìijl 
truouano  due  uerbi,le  predette  uoci  de  quali  s'ufano  in  I S,  -l  folameti 
te  quantunque  quelle  de  fimplici  rifiutino  del  tutto  questa  terminacione 
CF  ciò  fono  Seguo  Ejfequifco,  Odo  Effaudifco .  tìora  da  quelli  nerbi 
fopraferitti  in  fuori  ninno  ce  n'ha  della  quarta  maniera ,  come  che  ce  n' 
habbiagraiifiimo  numero,  il  quale  non  manchi  delle  predette  uoci  pritv 
cipali,  cr  in  fuo  luogo  non  ufi  le  dcriuate  terminanti  in  1 S  C ,  cr  fé 
pure  alcuno  ufa  le  principali  diuengono  della  prima  maniera, come  Ag» 
grado  hggraiifco.  Coloro  Colorifco,  Dichiaro  Dichiarilo  >£?  fimi* 
li .  Ver  cloche  non  fi  dice  Aggraie,  Colore ,  Dichiare  nella  terza  per* 
fona,come  Oie,ma  Aggrada,Colora,Dichiara,come  Amx.Ma  quan* 
tunque  le  uoci  terminanti  in  I S  C  fieno  del  prefente  non  fi  fórma  non 
dimeno  a  loro  fimilitudine  ilpartefìcc  prefente  fé  non  Apparifcentc  fo* 
lo  afimilituiine  d'Apparifco.  La  qual  noce  hafolamente  lafembianza, 
cr  non  la  uirtu  del  partcfi.ee .  Horafono  certi  nerbi  della  quarta  manie 
ra,  che  mancano  di  molte  uoci,  come  è  IRE  o  GIRE,  cr  RE« 
DIRE,  che  non  hanno  fé  non  quelle,di  cui  fi  fece  difopra  mentione, 
CT  OLIVA  cr  OLENTE  fenzapiu,??  VSCIRE  , 
che  manca  di  quelle  diece  fopraferitte  del  tempo  prefente ,  cr  s'originai 
da  Ojìium  latino,  onde  anchora  s'è  detto  Vfao  nome, in  luogo  delle.  qu<t 
li  s'ufa  ESCO  con  le  compagne ,  per  le  quali ,  o  uengano  effe  dai 
Exeo,  o  pure  da  altro  nerbo ,  non  mifipruoua ,  che  fieno  più  noci  delU 
quarta  maniera,che  della  feconda  o  della  terza,??  perciò  nonlclìori*- 
%ojle  lra,quelU  de  uerbi  delU  quarti, 
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*4  Veefi  percio,che  detto  s'è  del  Verbo ,  cr  pe  r  adietro  feri  del  Nome  ; 
»  dire  appreffo  di  quelle  uocij  che  dell'imo  cr  dell'altro  col  lorofentimen 
»  to  partecipino  :  cr  non  dimeno  [epurata  firma  hanno  da  ciafeun  di  que 
»  fi  :  come  che  ella  più  uicinajìa  del  nome,che  del  nerbo.  Ma  egli  poco  a 
»  dire  ci  ha  :  ccnciofìa  cofa  che  due  fole  guife  di  quefle  ucci  ha  la  lingua  , 
»  CT  «ozi  più  .  Ver  ciochc  bene  fi  dice  AMANTE,  TENENTE, 
»  LEGGENTE,  VBIDENTE,  cr  AMATO,  TE* 
„  NVTO,  LETTO,  VBIDITO:  ma  altramente  non  fl 
»  può  dire  .  Vercioche  que  fa  noce  FvTVRO,  chela  lingua  ufa  j 
j>  s'è  cojì  tolta  dal  Latino  fenza  da  fé  hauer  forma. 

GlVNTA.  La  lingua  uulgare  non  ha  partefici  futuri  attilli ,  ne 
pafitui ,  ancora  che  sufi  Futuro ,cr  Reucrendo,  cr  Dante  non  ifchifaf 
fé  nella  fua  comedia  Fatturo ,?ajfuro,  cr  Venturo ,  el  boccaccio  nella 
frammetta  Redìturo,  cr  nella  Thefcida  Venerando,  ey  A  mmirando. 
he  quali  itoci  Rcuerendo,  Venerando ,  cr  Ammirando  non  fono  prò* 
priamente  partefici  ne  futuri,poi che  non  nceuono  il cafo ,  che  satiri* 
bmfee  al  uerbo  pafiiuo,  ne  eifefigmficano  tempo  futuro ,  ma  fono  nomi 
aggiunti  figmficatiui  fimplicemer.tc  della  pacione  .  La  doue  la  natura 
de  partefici  e  non  fol amente  figmficatiua  dell' anione, &  della  pafione. 
ma  del  tempo  anchora,  cr  riccuitrice  del  cafo  del  nerbo,  come  il  prete* 
rito  pafiuo.eH  futuro  attiuo  fignijìcano  il  tempo  non  pure  l'uno  la  pafe 
pone,  cr  lf  altro  l'attionc ,  e'/  prefente  oltre  all'anione  infume  con  loro 
riceuc  il  cafo  del  uerbo.  Li  quali,  quando  fi  truouano  con  l' anione, 0  co 
la  paf  ione  fola  fenza  cafo,ofenza  tempo,fono  reputati  nomi  0  aggiitn* 
ti,o  foftantiui.  fecondo  che  è  fiato  detto  da  me  altrouc.  Hora,quantun 
que  la  lingua  uulgare  fìa  molto  fchifa,comc  dicemmo,di  firmare  il  par= 
tefice  futuro  attuo,  cr  molto  più  il  pafiiuo,  cofìuma  non  dimeno  iiprc 
dere  la  uocc  femimle  del  parte ficc  futuro  attuto  di  molti  uerbi ,  cr  ne 
conlhtuifcc  il  nome  fofìatuiuo  cofi,  La  Scrittura,  La  Naturala  Crea 
tura,La  Lettura,  La  Ventura,  La  Tagliatura,  La  Copritura ,  cr  /?= 
rnili,  hauendo  imparata  quefta  fòrmationc  dalla  lìngua  latina ,  che  aU 
trefì  fufìantialmentc  diffe  Scrìptura,W  atura  abbrcuiato  di  Nafcitura, 
frattura,  z?fimili,ma  non  prende  già  le  itoci  mafchili  di  mimo  per  co- 
flituirne  nome,  fé  non  diciamo,  che  prende  Futuro  dicendoli  II  Futuro 
<on  difetto  di  tempo}cy  alcuni  dicono  1  htturi  con  difetto  dhiommi , 


fi  VERBI. 

er  che  prende  Hibituro  dicendosi  Vtìabituro  per  l'Habitdnza ,  cr 
gli  Habiturì  per  IHabitanzCy  che  pare  efferc  partefice  futuro  del  uer* 
ho  Ho,  che  in  latino  lignifica  alcuna  uolta  Uabito ,  come  che  io  non  lo 
creda  effere  noce  del  partefice  futuro,  ma  nome  formato  nella  guifa  che 
è  formato  apprejfo  i  latini  Tuguriumtcioè  cofi  Habiturium ,  cr/ì  come 
anchora  fi  forma  appo  noi  Lombardi  Alturio,  che  è  A/wf  0,0  A  tutorio* 
Cofiuma  anchora  la  lingua  di  prendere  la  uocefcmimle  del  partefice  fu 
turo  pafiiuo  d'alcuni  pochi  ucrbi,  cr  ne  conflituifce  il  nomefo{lantiuo , 
fi  come  è  Facenda,Mcrcnda  ufata  anchora  appo  i  latini  cr  prefa  da  Me 
r:or  cr  non  altronde .  Percioche  parcua,  che  i  lauoratori  dopo  il  lauo* 
rio,  e  i  fanciulli  dopo  il  leggeremo"  fimili  altre  maniere  di  perfonc  dopo 
i  loro  efferati],  che  fogliono  pajjata  la  maggior  parte  del  giorno  mcren 
dare  fé  Vhauefjono  a  meritare .  Et  La  Leggenda  dicendofi  La  Leggeri 
da  della  uìta  de  fanti  padri,  cr  La  Vicenda  prefa  pcrauentura  da  Vici* 
re  nerbo  non  ufato,chcfifòrmaffe  da  Vice .  La  onde  uicne  a  dire  quel 
che  fa  Vice  in  latino,cioè  Volta  con  fucccfiione .  Vcrche  Dante  diffe  ♦ 
Vanno  a  incenda  ciafeuno  al  giudicio,cioè  Vanno  lafua  uolta  fuccefiiud 
mente, cr  anchora  Lcfue  permutatoti  non  hanno  tregue  Necefiità  la 
fa  effer  uelocc  Siffcffo  uien  che  uiccnda  confegue ,  cioè  Confegue  la 
fua  uolta  fuccc fintamente ,o  quello, che  paratamente  ciafeuno  huomo ,  o 
altro  ha  da  fare,  che  altro  in  effetto  non  e,  che  propria  facenda,  o  uffa 
ciò,  Verche  appo  il  boccaccio  fi  legge  nelle  nouellc  Gnaffe  fere  in  buo 
na  uer  ita  io  uo  infino  a  citta  per  alcuna  mia  uicenda,cr  altroue  pure  nel 
le  nouelle .  henche  cr  le  pinzocchere  altresì  dicono ,  cr  anche  fanno 
delle  cofette  botta  per  uiccnda,  cr  altroue  nel  Laberinto .  Ef  come  che 
io.CT  ciafeuno  di  quefu  botta  per  uicenda  acqua  refrigeratoriafopra  le 
mie  fiamme  ucrfafiuno  .  cioè  dcdta  fiate  il  giorno ,  che  altro  non  è  che 
ffcjfcfiate,qu,vido  in  effecuticnc  della  facenda  fi  [fende  una  fola  bora  ♦ 
Ma  non  lafaero  di  dire,  che  un  noiìro  amico  uuole ,  che  Vicenda  fia  la 
uocefemuule  del  futuro  pafiiuo  di  Vifo,  cioè  Vifer.da  mutata  la  S  nella. 
C,  fi  come  fifa  il  predetto  mutamento  fecondo  alcuni  fenttori  antichi, 
CT  buona  parte  de  moderni  in  Vifìtare ,  che  è  nei  ho  prodotto  da  quello 
dicendo  fi  Vìcitare  cr  che  propriamente  figmjichi  la  guardia,ej  la  ucg 
già  militare, cy  che  quindi  fia  prefa  la  traslativi::  per  fignificarc  la  ucl 
ta>CT  quellojche  ciafeuno  ha  da  fare,  poi  che  Ih  umana  uìta  altro  non  è 
detto  effere  che  una  militufopra  U  terra ,  cr  che  dicendoli  tìotta  per 
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uìcendd  fi  lignifichi  ftcffe  uolte  non  i/pendedofi  più  d'und  hord  per  quel 
lo  che  s'hd  dafare,cioè  per  guardia  douendouifene  fyendere  tre  fecondo 
h'ufanza  militare  .  Et  in  paffandofi  Sappiafi,  che  Vice  fi  dice  in  uulga* 
re  Vece ,cr  noti  è  ufxtofc  non  nel  numero  minore  ,&  con  la  propofitio* 
ne  IN  quando  lignifica  In  luogo,  cr  In  ifcambio,  fi  come  anchordfi 
fi  in  qucfto  parlare  .  Se  iofòfii  in  te.  Boccaccio  ncWkiftcria  dell'amore 
di  Troilo.cy  di  Chrifcida.Se  lofòfii  in  te  intera  fermerei  A  ef]o  di  mia 
man  la  pena  mia,  dicendofi  In  ucce,  cioè  in  luogo^cj'  in  ifcambio  di  quel 
lo,che  tocca  fare  ad  huomo  o  ad  altro  ^quantunque  Dante  non  fi  guar- 
dale di  dire  alla  latina  Vicc,&fcnza  la  propofmone  I N.  Se  quanto 
infino  a  qui  di  lei  fi  dice  Fo/Jc  conchtufo  tutto  in  una  loda  Voco  farebbe 
a  fornir  quefta  uice,CT  anchora  La  protadentia  che  quiui  comparte  Vi 
ce  cr  ufficio.c'l  Vctr.Vecifcnza  la  predetta  propofitione,cj'  nel  nume 
ro  del  più  benché  nel  capitolo  della  fama  riprouato.  Et  Mxno,chc  fofic 
ne  ambe  lor  ucci.  Word  fi  muta  la  maniera  a  V  manda,  a  Beuanda,  cr  a 
Randa  ejfcndo  quefia  terminatione  de  partefici  de  uerbi  della  prima  ma 
mera.  Adunque  li  doueua  dire  Viuenda>Bcucnda  cr  Kenda,poi  che  uè 
gono  da  V mere, da  Bcrc,cr  da  Wxrcre  latino,cy  è  dafapere  che  Ran 
da  non  fi  truouafc  non  con  la  propofittcne  A  infirma  auerbiale  .cr firn 
plice  cojì  A  randa  appreso  Puccio  Bcllondi,comc  a  randa  del  giorno  la 
flettalo  raddoppiata  cofi  A  randd  a  randa  dpprcfjo  Dante  netto  nfemo, 
La  dolor ofa  felua  l'è  ghirlanda     Intorno,comelfòf]o  tritio  ad  effa,    ■ 
Quiui  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa.  Et  nonfignifica  Apena,co* 
ine  in  alcun  luogo  afferma  il  Bembo ,  ma  Vreffo  come  mofira  l'origine 
fua,  cr  ciò  fi  conforma  per  l'ufo  della  lingua  nofird  Lombarda ,  che  tifa 
il  partefìce  pr  e  finte  del  predetto  uerbo  Hxrere  con  la  propofitionc  A, 
CT  raddoppiata  informa  auerb:ale,zr  con  quefia fiefia  fìgnificatione  co 
fi  A  re nte ,  a  rcnte^ej"  appare  chiaramente  a  chi  confiderà  il  luogo  noti 
pur  di  r uccio  Bcllcndi,  ma  di  Dante  ♦  Quiuifermammo  i  piedi  a  ran= 
da  a  randa  cioè  apprejfo  atta  fclua,<&  cofi  interpretano  alcuni  ff>ofitori 
antichi  quefìo  pajfo,cy  pare  che  Dante  me  de  fimo  cofi  lofpongd  dicenc 
do .  Hor  mi  uien  dietro,c?  guarda  che  non  metti 
A  nchor  li  piedi  ne  la  rena  arficcia  . 

Mdfcmprc  al  bofeo  tien  li  piedi  flrctti.Chirldnda  è  uocc  prefa  perduen 
tura  dal  parteficc futuro  pafiiuo  del  uerbo  Ghirlare  non  ufato3che 
uenga  da.  Girare . 
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«84.  PARTICELLA  SESSANTESIMA   SESTA. Fon 

**       mdfi  l'wia  di  qucftc  noci  dd  queUd  del  ucrbo  j  che  fi  dice  AMAN» 

»  D  0 , 1"  E  N i  2  N  D  O  :  di  cui  dicemmo  :  l'altra  è  quella  dejfa  noce 

•  »  del  pa  ffito  di  ciaf:  un  nerbo}  'aquile  col  uerbo  H  A  V  £  R  E  ocoluer 

»  MESSERE/?  manda  fuori  5  di  cui  medeflmamentc  dicemmo . 

G I V  N  X  A.  Come  può  giudicare  il  Bembo,  che  Amante,??  Tenenti 

te  fi  pofia  firmare  da  Amando,  cr  da  Tenendoci  che  farebbe  reputa* 

td  cofa  quafi  imponibile ,  che  il  pre  finte  fi  firmajfc  dal  futuro  ejjèndo 

Amandus ,  cr  Ter.cndm  partefici  futuri ,  liquali  di  fé  confiituifcono  i 

Gerondi,  0  che  la  lingua  magare  trauia(fc  in  tanto  da  ueftigi  della  latin 

va,  che  douc effafirma  da  Amans  cr  da  Tcncns  Amandus  ey  Tcncn* 

dir, ,  queda  dall'altra  parte fèrmaffe  Amante  ey  Tenente  da  Amando 

ey  da  Tenendo  f  Hor  brieuemente  Amante ,  cr  Tenente  ey  gli  altri 

partefici  del  prefentc  fono  pre fi  da  partefici  loro  latini.  Et  quelli  del 

preterito  parimente  fono  prejì  da  loro  latini  nella  maniera ,  che  e  fiato 

detto  difopraji  quali  s'accompagnano  col  uerbo  Hauere ,  cr  eoi  uerbo 

E//c re  con  gran  differenza  :  Verciochefefi  dirà  Ho  amato,  fi  traporti 

Yamorofa  attione  fuori  di  me,  cr  fé  fi  dira  Sono  amato,  fi  riecue  in  me, 

T)eUe  quali  anioni  luna  è  preterita*  cr  l'altra  pre finte ,  cioè  quella  d' 

Ho  amato  è  preterita ,  cr  quella  di  Sono  amato  è  pre  finte. 

1S4.  PARTICELLA  SESSANTESIMA  SETTIMA. 

3  1       Di  quelle  due  ucci  come  che  l'una  paia  noce ,  chefimprc  al  tempo  dare 

,>  fi  debba,  che  corre  mentre  Pbuom  parla,  AMANTE  TE  NEN 

»  TE:  ey  Taltrd  che  è  AMATO  TENVTO,  medefimamen 

,»  tefentpre  al  tempo ,  che  è  paffato  •  non  dimeno  egli  non  è  cofì.  Vcrcioe 

„  the  clic  fono  amendùè  ucci  3  che  a  quel  tempo  fi  danno  5  del  quale  è  il 

,>  nerbo,  che  regge  ilfcntimcnto .    La  donna  rimafe  DOLENTE 

,,  offre  a  rifarà  :  il  che  tanto  è  a  dire  5  quanto,  la  donna  fi  dolfc  :  perciò» 

,>  eh:  RimafeJ  uoee  del  paffato.Bt  la  donna  rimarrà  DOLENTE, 

„  fi  tu  ti  partiraj:  doue  Rimarrà  dolente,  uakj  come  fi  diccffe>Si  dorraj 

„  percicchc  Rimani  del  tempo ,chc  è  d  uenire,  è  ucce.  Et  anchord ,  La 

3,  dor.ua  A  M  A.T  A  dal  marito  non  può  di  ciò  doler  fi:  nel  qual  luogo 

,,  AMATA  tanto  è,  quanto  a  dire ,  L  a  quale  il  manto  ama  :  cr  cofl 

„  fia  del  prefinte  :  percicchc  è  del  pre  finte  noce  Vuo  dclerfi .  O  pure , 

„  I.  a  donna  AMATA  dal  marito  non  poteua  di  ciò  doler  fi  :  nel  qua 

„  le  dire  AMATA  è  in  ne  ce  di  dire .   Ld  qualcil  marito  antan*  ; 
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»  Ver  cloche  Votati  è  uoce  del  pendente  altresì ,  Ef  cofi  per  gli  altri  tent 
»  pi  di  feor  rendo  fi  uede  che  auienc  di  quefta  qualità  di  noci  5  le  quali  pof* 
»  fono  darfì  parimente  a  tutti  i  tempi. 

GlVN'TA.  De  parte fici  magari  lunofignifica  Attìone  Amante, 
Valente, Leggente,  V dente,  &  l'altro  Vafione  Amato,V 'oluto^Letto, 
CT  Ydito,  ma  non  mai  tempo  fé  non  il  fecondo  in  tre  cafifoli .  De  quali 
il  primo  e,  quando  fi  congiugne  col  nerbo  Hauerc .  Verciochc  aUhora 
lignifica  tempo  paffuto,  come  è  stato  dimostrato .  Il  fecondo  è,quando 
fi  congiugne  col  verbo  Effcrc  ne  uerbì  chefimfeono  in  fé  l'attione,doue 
tnedefimameme  fi  lignifica  tempo  pa(]ato,comc  Son  corfo:Son  ucnuto  ♦ 
1/  terzo  è9quando  il  parte ficc  predetto  fi  pone  aj]olutamentc,cy  fi  figni 
fica  pure  il  tempo  paffato,del  qual  cafo  poco  apprcjfo  torneremo  a  pare 
lare .  A  donq-ie  negli  cjfempi  poili  dal  Bembo  ,  La  donna  rimafe  dolcn 
te  olire  a  mi  fura ,  La  do  nna  rimarrà  dolente,  fé  tu  ti  partirai ,  La  don 
na  amata  drf  manco  non  poteua  di  ciò  dolcrfi ,  Dolente  non  lignificai 
tempo  preterito,  0  futuro,  ne  Amata  tempo  prcfcnte,o  imperfetto,  ma 
l'uno  attìone  fola,  cy  l'altro  pafiione  fola ,  cy  cleono  e  fiere  reputati  qua 
to  al  tempo,  come  nfimi  fimplici.  Adunque  i  partefici  chiamati  prefenti 
nonfigmficano  tempo  alcuno  ditcrminato ,  0  prefentia ,  mafolamcntc 
ati ione  ,  La  quale  figmficationt  ha  anchoraluogo  in  qucfli  partefici  y 
quando  Ottengono  no;i:ifuicantiui,comc  il  Sembiantc,il  Di  fendente, il 
Viucnte,  a  JpctiJmcntc  nel  numero  del  più  I  Viuenti,il  Sergente ,cy 
fimili,  cioè,  il  portamento,  0  reggimento  ,  chefimiglia  gli  altri  porta* 
menti,  0  reggimenti,  Colui,  che  difeende  per  origine  da  alcuno ,  Colui 
che  uiuc,  0  Coloro,  che  uiuono,  ey  Colui,  che  ferite.  Ma  non  per  tanto 
lignificano  anchora pafiov.c  in  Contatigli  Fcrrantc,in  Cantanti,in  Ra 
fentc,  quando  Contanti  s'accompagna  con  Dcnan,ey  Ferrante  con  Ca 
ttaUo,ey  Cantanti  con  Vcrfiey  Kafentc  con  Terra ,  La  onde  fi  legge  , 
eyfi  dice  per  tutto  Denari  ccntanti,cy  fi  legge  nella  Thefeida  del  Boc 
caccio,Caual  ferrante,  cy  ncU'A meto  del  Boccaccio .  Quefia  mia  non 
fi  conuiene  a  me  per  premio  de  Cantanti  iter  fi  in  uofira  lode ,  cy  ncUa 
$iammetta,ey  neUaThcfetdaRafente  terra  ,cy  Rafente  la  terra,  in 
luogo  de  denari,  che  fi  eontano,del  CauaìIo,che  fi  ferra,de  uerfi,  che  fi 
cantaiiOi  della  terra,  che  fi  rade ,  conciofia  cofa  che  Rafintcfia  partejì 
ce  formato  di  R-t/ò ,  che  uiene  da  Rado  nella  guifa  che  i  latini  dicono 
%ifcni.ia  yifo  che  uiene  daViieo,ficome  anchora  fi  legge,  eyfi  die* 
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I  contatti,  ci  ferrante  per  nomi  fujìantiui ,  cioè  per  gli  dentri ,  che  fi 
contano,  cy  per  lo  cauallo ,  che  fi  ferra .  ¥t  mede/imamente  fi  legge 
nella  Thefeida  del  Bxcaccio,ey  altroue.  Il  V mente  nel  numero  del  me 
no  per  lo  corfo  della  ulta,  che  jì  uiue,  cy  ne  poeti  più  antichi  II  Varueiu 
te  per  l'opinione ,el  Conofccnte  per  la  notitia,  cy  per  tutto  per  la  per: 
fona  dimcjlica,  E7  Ponente  ,  o  L'Occidente ,  E  7  Leuante  o  L'Oriente 
per  lo  paefe,doue  pare  a  gli  huomim  in  uifta  che  si  ponga  o  tramontici 
si  leui  o  nafea  il  Sole,  con  Jìgmficatione  molto  lontana  dall'attione .  Mi 
non  dimeno  fenza  significatone  non  folamcnte  di  tempo ,  ma  anchora 
d'attione  o  di  pafiione  si  formano  certi  nomi  fiiflantiia ,  che  o  hanno  fua 
origine  da  partefici  prefenti,  o  in  tanto  feguitano  le  loro  uejhgia ,  che 
non  farà  fé  non  bene  a  farne  qui  mentione .  Si  come  adunque  il  partefi= 
ce  prefente  finifee  in  ANTE  o  in  E  N  T  F,  fecondo  che  il  nerbo 
è  della  primato  dcWaltra  maniera ,  cofi  quejli  nomi ,  de  quali  ragionU 
mo  ,finifcono  in  A  N  Z  A  o  in  ENZA,  fecondo  che  i  nerbi , 
onde  forfè  per  mezzo  del  partefice  si  dcr mano,  fono  della  p>ima,o  de'U 
l'altre  maniere,  cy  dicesi  Amanza  ,  cy  Valenza  ,  cy  Conofcenza ,  cy 
Vdìenza .  La  qual  firma,  cy  terminationc  è  prefa  da  latini ,  li  quali  di 
cono  Flagratila,  Graueolcntia,  Concipifcemia,  Sentenzia .  Adunque 
da  ucrbi  della  prima  maniera  si  firmano  quejli  nomi  con  la  terminatiti* 
ne,  come  io  dico,  in  A  N  Z  A ,  cy  da  que  dell'altre  in  ENZA.  Et 
non  dimeno  ce  n'è  uno  procedente  da  uerbi  della  prima  maniera,che  ter 
mina  in  ENZA,  cioè  Violenza ,  douendo  da  Violare  riufeire  Vio* 
lanza ,  cy  alcuni  procedenti  da  nerbi  dell'altre  maniere  terminano  in 
A  N  Z  A  ,  come  Intendanza,  cy  Voffanza,  cy  Doglianza,  cy  San= 
Za  d'A  bfentu  douendosi  dire  Voj]enza,ey  Intendcnza,ey  Doglienza, 
CT  Senza.  Vna  delle  quali  cioè  Pojfcnza  non  è  in  ufo,  cy  un'altra  cioè 
Intendenza  tratto  di  mezzo  END  non  s'ufafe  non  cosi  Intenza  * 
Una  tutti  i  uerbi ,  che  firmano  partefici  prefenti ,  non  firmano  simili 
nomi,  anchora  che  dall'altra  parte  tutti  que ,  che  firmano  simili  nomi , 
formino  i  partefici,  ey  alcuni  de  predetti  nomi  si  truouano  ,  i  cui  uerbi 
insieme  co  partefici  mancano .  Adunque  non  crederei,  che  si  dice  fi  Hi 
uenza,  Cbicdenza,  Infingenza,Dicenza,  cy  molti  altri ,  come  che  sì 
dica  Hxuente  o  Habbientc,  Chiedente,  Infingente,  cy  Dicente .  Ma  fé 
si  dice  A  pparenza,si  dice  anchora  A  pparente,  cyfe  si  dice  Varucnz* 
si  dice  anchora  fornente,  cy  gli  altri  similmente ,   Hora  si  traggono 

fuori 
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fuori  que,  de  quali  poco  prima.  habbiamo  fatta  mentione,  cioè  Violen» 
tia ,  Tofjanza,  Intendanza ,  Doglianza,  cy  Satiza  »  cy  oltre  a  quefli 
.  Efjenza  ufato  da  alcuno .  Verciocbe  non  si  dice  Violente,  Vcffante,  bm 
tendante,  Doghante,  ey  Abfante,ey  Uffcntc.  Mancano  i  ucrbi  injìemt 
co  partefìci  a  Scienza-,  a  Signoranza ,a  Victanza,a  Baldanza,*  Lea::* 
Za,  CT  forfè  ad  altri  fimdi  nomi, li  quali  fi  formano  non  altramente,  che 
fé  fi  trouafjero  i  ucrbi  $  ciré  ,Signorari,Victarey  Baldare,  cy  Leare ,  o 
Leggiare,  che  fìgmficajfe  accoftarfì  alla  legge, cy  fimilmente  ipartcf* 
ci  Sciente , benché  pur  fi  trouerebbe  in  compofitione  Ncfcicnte,  Signo* 
rante,  Vietante,  Baldante,  ey  Leante .  Ne  altri  creda  che  Bcnananzd 

0  MaUnanza  fieno  di  queflafclnera ,  conciofia  cofa  che  hnar  fia  fuo 
uerbo,  cioè  Andare,  cy  A  nante.cioè  A  udente  fia  fuo  partefee ,  fi  co- 
me alcrouc  s'è  dimoflrato  più  pienamente.  Ma  fi  come  ilpartefice  prc* 
fente  diuenendo  fufìantiuo  conferita  l' anione ,  cofi  il  partefice  preterito 
diuenendo  fuflantiuo  conferua  la  pacione.  Wcra  alcuni  de  partefìci  pre 
feriti  diuengono  fuftantiui  in  noce  mafehilc ,  cy  alcuni  altri  in  uoce  fé* 
minile.  Adunque  in  uoce  mafehilc  dicefì,  Il  detto,  Il  fatto,  Ld'mperia* 
to,  Il  Vitato  per  lo  Parto,  Il  Proposto,  Il  Qfirfo,  Il  R'fo,  il  Coto  ufi 
to  di.  Dante  tratto  per  abbreuiamento  da  Cotato  non  ufato,chc  uiene  A 
dire  Venfato  ,  cy  l'A  pparecchio  peri' Apparecchio ,  /'A ppreflo  per 

1  A  ppreftato ,  Lo'ndugio  per  Lo'ndugtato ,  Il  Fa//o  per  lo  Fallato ,  1/ 
Defio  per  lo  Defiato  ,1'Vfo  per  l'Vfato,ey  certi  altri.  Et  dice  fi  in  uoce 
feminile  La  Venuta,  L'A  ndata,  L'A  mbafeiata ,  la  ferita  o  la  feruta , 
ha  Caduta,cy  molti  altrt,alcuni  de  quali  cacciano  A  T,  o  V  T,o  I T 
di  mezzo,ey  diconfi  La  Rima  per  la  Rimatala  Caccia  per  la  Caccia* 
ta,La  Traccia  per  la  Tracciatala  Ciancia  per  la  Cianciata ,  la  Dan* 
Za  per  la  Danzata,La  Tema  per  la  Temuta,  la  Fuga  per  la  fuggita . 
lafciata  oltre  ad  IT  luna  G,  che  anchora  fi  diffè  futa  da  Dante, 
lafciace  le  due  G  G  conia  I ,  cr  conferuata la  T .  Ma  da  parte* 
fici  preteriti  nafeono  quattro  fchìere  de  nomi ,  cioè  due  di  fufìantiui , 
L'una  delle  quali  èfemimle.cy  fimfee  in  IONE,  ey  l'altra  è  ma* 
fchilc,cy  fìmfee  in  AGGIO,  cy  due  d'aggiunti ,  l'una  delle  quali 
finifee  in  IVO  mafehilc, cy  in  IVA  feminile.cy  l'altra  in  ORE 
mafehile,  cy  in  T  R I C  E  feminile .  liora  le  due  de  fufìantiui  non 
hanno  figmficationc  ne  dìattion€,ne  di  pacione, cr  le  due  de  gli  aggiun= 
til'bannoddl'attionCjdicMfpoichc  procedano  da  partefìci,  fenza  ì 

ir 
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quali  i  uerbi  non  farebbono  perfetti ,  cr  in  parte  dimoftrano  tattione, 
che  è  cofa  pcrtcncntc  al  nerbo  ne  fauercllercmo  alquanto ,  cr  prima  de 
nomi  fujhnt  ini  finenti  in  IONE.  Adunque  nafeono  quefli  nomi  da 
partefia  preteriti ,  fé  fi  riporrà  la  predetta  terminatione,  IONE  in 
luogo  dc&'O  finale,  come  Orato  Oratione ,  Significato  Significatone , 
Conclufo  Conclusone ,Qonfufo  Confufione,  Vccifo  Vccifione .  Et  è  da 
por  mente,  che  fé  i  uerbi  hanno,  o  pojfono  hauere  due  p artefici  preterì» 
ti,  l'uno  fimentc  in  T  O,  cr  l'altro  fimente  in  S  O,  come  Premuto  cr 
Prefio, Patito  cr  Pafjo,  Poffeduto  cr  Pojfef)o,Vcduto  cr  Vifo  in  coni* 
pofitione,fi  fórma  quefta  maniera  de  nomi  dal  partefice  finiente  in  SO. 
Impresone,  Pacione ,Voffefiione,  Vifione ,  cr  che  alcuni  nomi  formati 
da  partefici  finìenti  in  S  O  no  terminano  in  SION  E  ma  in  GlO« 
N  E,  come  da  Prifo  "Prigione,  cr  non  Prifione ,  da  Rimafo  Magione, 
CT  non  bAxfionc,  da  Pefo  Pigione,  cr  non  Pefìone  o  Pi/ione,  da  Occa* 
fo  C*gione,cr  non  Cafìonc  o  Occafione,  cr  può  Vifìonc  in  compofitioa 
ne  fare  Prouijìone  o  Prouigione  yc7 che  fimilmente  alcuni  formati  di 
partefici  finienti  in  TO  non  terminano  in  TIONE  ma  in  GIO* 
N  E,  come  da  Tradito  Tradigione,  o  cacciata  lajìllabx  D I  di  mezzo 
Tragione,  da  Comparito  Comparigionz ,  da  Rato  non  ufato  Ragione, 
da  Stato  Stagione,  da  Prcfentato  Prefentagione,cr  no  Traditone ,Co= 
paritionc,  Ratione,Statione,  Prefentatione.  Et  pojfono  alcuni  riccucrc 
luna  terminatone  cr  l'altra,  come  Obligatione  o  Obligagione,AppeU 
latione,  o  AppeUagtone,cr  alcuni  altri  poflono  riporre  la  termmationc 
Z I O  N  E  o  Z  O  N  E  in  luogo  di  T I O  N  E  come  da  Soffietto  la* 
tino  formandoli  Sofycttionc  fi  potrà  anchora  dire  Softezzione  ,  cr  di 
Contento  latino  formandoli  Contentane  fi  potrà  anchora  dire  Tenzo* 
ne.  Et  è  anchora  da  notare,  che  alcuni  nomi  di  questa  forma  fono  prefl 
dal  latino  interi  fenza  punto  hauer  riguardo  a  partefici  uulgare  come 
Opinione,  Canzone,  la  qual  uoce  può  anchora  finire  in  A,cr  dirfi  Can 
zona,  fi  come  Tenzone  altre  fi  può  dir  fi  Tenzona ,  cr  Addottione ,  cr 
Obliuione,  cr  Ribellione,  cr  Queflione ,  che  doueuafi dire  Chc&iont 
aìla  uulgare,  cr  Compofitione,  cr  Propofuione,  cr  Oppofitione ,  che 
doueuanfì  dire  Compojìione ,  Propofiione ,  cr  Oppojìione ,  crfimili. 
Et  tanto  uoglio  che  ci  bafii  hauer  ditto  di  quefta  fchiera  de  nomifuftant 
thùparteficiali.  Appreffoè  da  parlare  della  forma  de  terminanti  in 
AGGIO  lipali  come  e  flato  ietto  fono  nomi  mafihili,wjì  firma* 


V     E     R     B     I.  $6 

no  da  partefici  preteriti  dell*  prima  maniera  de  uerbi  fittamente ,  anzi 
fono  di  que  mede  fimi  nomi  femimli  già  formati  de  partefici  preteritile 
quali  praf.imamcntc  habbiamo  ragionato,  ey  detto  terminare  in  TIO* 
N  E.  Conciofiacofa  che  terminando fìmili  nomi  in  latino  in  A  T I  O 
ucv.gano  vi  uulgare  col  mutamento  delfeffo,  cy  dcUa  T  nelle  due  C,  G, 
ey  dicafi  di  Peregrinano  Vcrcgrinaggio,  di  Dubitano  Dcttaggio .  d 
-gli  altri  fìntili,  come  Retaggio ,  Herbaggio ,  Maritaggio ,  Coraggio* 
Meffaggio,  Ardu.:ggio,  1ignaggto,Linguaggio,d'tia:rcdititio,  d'Hcr 
bario,  di  Maritatio,  di  Coratio.  di  Miffatio ,  d'A  rditatio ,  di  Lincatioy 
di  Lmguatio  quali  quefli  nomifèffero  tratti  da  partefici  ufati ,  da  quali 
col  mutamento  predetto  poteffero  rmfeire  quefìi  altri  ufìtati  appo  noi. 
Hora  trauia  dalla  ferma  predetta  Schiamazzio  do'.'eiù  fare  Schiamag* 
gio,  poi  che  ueniua  da  Exdamatio  firmato  dal  partcjìce  del  nerbo  de  Ha 
prima  maniera.  Etfì  dice  Oblio  in  uocc  mafehile  prefe  dal  latino  Obli 
uio  uocefcr.ur.de  non  cftante  che  fi  dica  Obliuione,  come  s'è  detto,in  uo 
ccfcmimle,  cy  Rtfirrcjsio  pure  in  voce  mafehile  dicendo  Giouanm  Vii 
Uni  Vafqaa'di  rifurrefiio  prefo  dal  latino  Refurrcftio  fcmimle  uocc  na 
ojlantc  che  sufi anchora  Ktfurrcttione  femimle,  cy  (ìcno  siate  formate 
luna,  cy  l'altra  da  partefici  de  uerbi  d'altra  maniera ,  che  della  prima. 
Hora  trapaliamo  a  parlare  delle  duefehierc  de  nomi  aggiunti  ucgnem 
ti  da  partefici  pretcnti,cy  fìgmficanti  anione,  cy  prima  di  quella ,  che. 
fimfee  in  I V  O,  cy  è  mafehile,  cyin  IV  A  cy  è  fcmimle .  La  quale 
fi  conftituifce  ponendo  IV  O  o  IVA  in  luogo  della  uocale  finale  del 
partefice,  come  Significato  Sigmftcatiuo  Sigmficatiua,  Speculato  Spa 
culatiuo  Speculatiua3Vifo  Vifìtto  Vifiua  fuggito  fuggitiuo  F  uggii  iud. 
Ma  non  per  tanto  Cattiuo  Cattiua  che  è  formato  da  Catto  non  fìgm fica 
dìttone ,  ma  pafiione.  Et  è  dafapcrc  r  che  fìmile  forma  de  nomi  non  ha 
luogo  in  gran  numero  de  partefici ,  cy  pare  chè.fappia  più  del  latino, 
che  del  uulgare  yfì  comefenza  dubbio  fanno  A  ttiuo,  Vojfefiiuo,  Ama» 
tiuo  da  Dante  ufati,  eylnteUcttiuo  ufatodal  Petrarca  in  una  cai:* 
Zone rimoffa dal  canzoniero fuo .  Hora  Imaginatiua  ètdiucnuto  ne* 
me  fuftantiuo .  Ma  pajfando  aU 'altra  parte  de  nomi  aggiunti  prò», 
cedenti  da  partefici  preteriti  con  figntficatione  attuta  ,  che  dicem» 
ma  finire  i/iORE  in  uoce  mafehile  ,  cy  in  T  R  I  C  E  in  uoce 
femimle  dico  che  fi  conftituifee  la  fórma  de  mafchili  ,  che  de 
fcmimli  fi  parlerà  poi ,  in  quefta  guifa  . 
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S'aggiunge  aUafine  de  partefici  finientì  in   ATO  oin  ITO  U  fil 
ìaba  R  £ ,  cr  riefee  da  Amato  A  motore ,  er  <&  Scrurto  Seruitore  , 
c/oé,  t  partefici  de  nerbi  della  prima,  cr  della  quartamamera  porgono 
eofì  fatti  nomi,  quando  fono  interi ,  ma  quando  fono  accorciati  non  gli 
fogliono  porgere  ♦  ha  onde  Lacero  non  porge  Lacerore,ne  Conto  co* 
tore,ne  Carco  Carcore,ne  Vrto  Vrtore,ne  Guafto  Guaflore.ne  Mon* 
co  Moncore,ne  Manco  Mancore,  ne  Caffo  Caffore ,  ne  Mozzo  Moz* 
Zore,ne  Fermo  ?ermore,ne  Manifefio  Manifc flore ,nc  Sgombro,Sgom 
brore,ne  Macero  Mxcerore,nc  Cerco  Cercoreyne  Sceuro  Sceurore,ne 
Inchino  Inchinore ,ne  Dejlo  Deftorc,ne  Vfo  Vfore,ne  Vendico  Vendi 
core, ne  Dimentico  Dnnenticorc,ne  DchberoDcliberore.ne  Lafjo  Laf 
forese  Eranco  F rancore ,nc  Stanco  Stancore,  ne  Vroferto  Profcrtore, 
ne  Aperto  Apcrtore,  ne  Morto  Martore,  ne  Sepolto  Sepoltorc.Solx* 
mente  fi  trabe  fuori  Ratto  che  porge  Rattore  quantunque  in  uulgare 
fìa  della  quarta  maniera  prefo  dal  Latino  Raptor ,  Ma  chi  uuole  fare 
riufeire  fimili  nomi  di  quefii  partefici  gli  dee  allungare  ,fe  efii  fono  in 
ufanza  anchora  allungati,  come  di  Scpelito  Scpelitoretdi  Rapito  Rapi 
tore,di  Deliberato  Delibcratore ,  di  Dimenticato  Dimenticatore ,  di 
Vendicato  Vendicatore,  di  Defiato  Dettatore }  cr  de  gli  altri  il  fimi* 
gitante  .  Ma  non  di  meno  è  da  por  mente,  che  io  noi:  credo ,  che  fi  pò* 
teff  e  fare  riufeire  d'Vfato  Vfatore  o  pure  d'Vfitato  V filatore, ne  di  Laf 
fato  Lajfatore,  Mafie  elìi  non  fono  in  ufanza  allungati  fi  deonofar  riu* 
feire  i  nomi  nella  guifa,che  fi  farebbe  fé  efii  cifòffero  .  La  onde  di  Pro* 
ferito,  d'offerito  dApcrito,  di  Qoperito  partefici  non  tifati  ,w  cofi  al* 
tingati  fi  fa  riufeire  Vrofcntore,Ojj kritore,  kpritorc,Copritorc  git- 
tata la  E.  Egli  è  ucro,cbc  di  Moncato ,  cr  di  Marito  non  ufati  cr  ah 
lungati  non  rmfcira  Mancatore,nc  Montare,  Ma  appreffo  iaggiugne 
a.  partefici  finenti  in  V'fO,  oin  IV  TO  alla  fine  alla  predetta 
fiìlaba  RE,  mafimutaLd  V,  cr  Le  IV  in  I,  comefiuede 
m  Perduto  Perditore, in  Concfciuto  Concfcitcre  ,  Et  d  gli  altri ,  che 
fimfeono  altrimenti,  quafi  come  efii  fimllero  in  VTO  o  in  I  VTO, 
&  {afferò  in  ufanza  fi  fa  quefta  medefima  giuntd,  cy  mutatioiu .  Se  ne 
tr.w.gono  non  dimeno  alcuni  pochi ,  li  quali  confcruando  la  hro  termi* 
limone riceuono folamente U giunta  RE,  dic.ififaramcntioiie. 
Dicefi  adunque  d'offefo  offendi- ore,  dì  Difcfo  Difcnditcre ,  dì  Vrefo 
Trenditoreji  Confufo  Confonditore ,di  Zpefo  Spcnduore,  di  Nafcofa 
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Nafconditorc ,  àVccìfo  Vcaditore ,  cr  Vcctfore  dttchcrd,  di  Spir* 
fo  Spargitore  ,  d'Arfo  orditore,  di  Mor/ó  Morditore  ,  di  Corfo 
Comtorc  cr  forfore  ancho-aM  Mc(fo  Mettitore,di  Rifcoffo  Rifco* 
titore,di  Mojjo  Mouitore,  0  gktdta  ld  filUbi  V I  Motorc,di  Volfcf* 
fo  Voffcfforc,ficomc  di  Vofieduto  Vojfcditore,  di  Succejfo  Succcfjòre , 
fi  come  di  Succeduto  Succeditore  Ài  Crucifijfo  Crucifijforc  folamcnte, 
d'Off enfo  Offcnfore,  di  Difcnfo  Difcnfore  prefi  cofi  fatti  dal  latino , 
il  Kiccolto  Rxccogluorc,ii  Tolto  Toghtore  ,  di  Volto  Yolgitore ,  di 
Sciolto  Scioglitore,di  Scielto  Sceglitore ,  di  Punto  Viagnitorc.di  Spe 
to  Spegnitore,di  Infinto  Infigmtore.  di  Vinto  Vincitore,di  Vitto  Vit* 
tore  anchord,  di  Vinto  V.ntore,  er  non  Vingitore,  cr  di  Vitto  Vittore 
anchord,di  Sparto  Spargitore, d' A  ccorto  Accorgi:ore,di  Vofio  Veni* 
toreydi  Compojìo  Componitore, dì  Rifpofio  Rifponditore ,  di  Chiclìo 
Chieditorc  ,di  Te  fio  Te  fior  e,  fi  come  di  Te  fiuto  Tefiitore,  di  Condotto 
ConducitoreM  Detto  Dicitore, d'Afflitto  Affligitoreji  Rotto  Rom= 
pi:ore,di  Strutto  StruQgitorc.di  fatto  Facitore, et  Fattore  anchord,  di 
Letto  Leggitore  cr  Lettore  dnchord.di  Retto  Reggitore,??  Rettore 
Anchord ,  gr  di  Scritto  Scrittore  folamente  .  Hard  iraniano  in  parte 
d'.Ud  regola  de  gli  altri  Vcrficutore,  cr  Esecutore,  ey  Debitore  ,  cofi 
t-itti  prefi  dal  latino  douendefi  dire  Verfcguuore ,  cr  Efieguitore ,  CT 
Delatore.  Et  è  da  fapcre,che  non  di  tutti  1  parteficifi  poffono  formare 
cofi  fatti  nomi,  non  fi  dicendo  ne  di  NatoNatore  0  Nafcitorc  ,ne  di 
S:ato  Stdtorc  0  Stdgitore,  ne  di  Ddto  Datore  0  Ddgitore ,  ne  di  Vo* 
l  ito  Vohtorc,  ne  di  Votuto  Yotitore,ne  di  Tdciuto  Tdcitore,  ne  di  Ven 
t'ito  Vcntitore,  ne  di  Temuto  jemitore.ne  di  Vafciuto  Vafcitore ,  ne  di 
Caduto  Cdditore,  ne  di  Sdputo  Sdpitore ,  ne  di  Caluto  Qdlitore,  ne  di 
Vintilo  Viuitorc,ne  molti  altri  fintili .  tAa  hfchierd  de  nomi  dggiunti 
famnili  fimenti  in  T  R I  C  E  fi  conBituifcono  dd  predetti  nomi  ag* 
giunti  finienti  in  RE,  procedenti  da  parte fici  diftefamente  ufati  0 
n~>n  ufati  mutato  TORE  tri  T  R I C  E  con  la  fignificatione,  co* 
me  dicemmo,dttiudycome  Cacciatore  Caccidtrice,  Riuolgitorc  Riuol* 
gitrice .  Ver  che  fi  diri  T  editrice  di  Tefiitore:cy  non  Tcjìnce  di  Te  fio 
re,ejfi  dira  Vincitrice  di  Vincitore,  cr  non  Vittrice  di  Vittore .  Et 
fappidfi  che  quetii  nomi  fcmindi  fimcnti  in  T  R  I C  E  fono  differcn* 
ti  da  mdfchilifinienti  dnchora  in  TORE  puro  in  numero ,  perciò* 
che  fino  molto  meno .  Ld  onde  non  crederei  tój  che  fi  dicefje  Wttitru 
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ce,  perche  fi  dìcd  Mettiture  >  ne  Leggitrice  perche  fi  dia  Leggitore , 
ne  Corritricc  perche  fi  dica.  Corridore,*?  molti  attrae  in  confcruare 
la  confonante  T  fenza  mutamento ,  Conciofia  cofa  che  di  TORE 
fi  pojfafare  per  chi  uuole  DORÈ  Amatore  Amadore,  Corritorc 
Corridore  Cernitore  Seruidore.  Ma  non  fi  può  gid  dire  Cdcciddrice  , 
o  Vincidrice . 

»s*.  particella  sessantesima  ottava. 

40  E'  oltre  accio  dafapere  quello  5  che  tuttauia  mifouien  ragionando  deUi 
»,  detta  uocc  del  paffuto,  RESTITVITO,  MESSO,  cr/ò* 
»  migliami  :  la  quale  alle  uoltefì  da  allafeminaj  quantunque  fi  mandi  fuo 
»  ri  nella  guifa  ,che  fi  da  al  mafehio  :  cr  pofìa  nel  numero  del  meno  dafii 
»>  a  quello  del  più  fimilmente .  llchefìfecenonfolamentedd  poeti  >  che 
»  differo  , 

>»  V affato  è  quella  di  ch'io  pianfìo-fcrifii:         ty  altroue 
„  Che  poco  ho  mfto  in  qucjìo  uiuer  breue  :         cr  fomigliantemente  af» 
9,  fdifheffo  :  ma  da  prefatori  anchora  3  cr  dal  Boccaccio  in  moltifiimi  luo 
»  ghi,  cr  tra  ghaltri  in  quefto,  I  gentiluomini  miratola  er  commenda» 
»>  tok  molto  ,  cr  al  caualierc  affermando  che  cara  la  douea  hauere ,  U  co 
sa  minciarono  a  riguardare  :  cr  W  quell'altro ,  Et  cofì  detto  ad  un  horà 
»}  meffofi  le  mani  ne  capelli,  cr  rabbu fatigli,  cr  ftrdcciatigli  tutti,u  ap* 
i)  preffo  nel  petto  ftracciandofì  i  ueflimcnti  cominciò  d  gridar  fòrte . 
G I V  N  T  A  .  Già  habbiamo  detto,  che  il  partefice  preterito  gouer 
nato  dal  nerbo  Hauere,  fecondo  l'ufo  del  Vetrarca  può  finire  in  mafehi* 
le  fìngolare  anchora  che  fi  tiri  dietro  nome  mafehile  del  numero  del  pm 
of eminile  del  meno  0  del  più.  1/  quale  ufo  il  Bembo  credette  difopra  % 
ma  male  hauere  anchora  luogo  nelle  prof  e .  Ld  onde  nonfaceua  meflice 
re,  che  egli  qui  nanamente  adduceffe  Veffempio  del  Vctrdrca 
Che  pochi  ho  uiflo  in  quello  uiuer  breue . 

Hord  quando  il  predetto  partefice  è  gouernato  dal  nerbo  ESSERE 
è  da  por  mente  fé  fìa  nerbo  pafiiuc,o  ritenente  l 'anione  in  fé.  Verciochc 
fé  farà  pafiiuo  non  crederci  mai  il  partefice  poterfi  difeordare  dal  nome 
feguentelo  ne  in  numero,ne  infeffo,ne  in  uerfo,ne  in  profa.  Ma  quando 
il  uerbofinifee  l'attione  tnfe,parc  che  dpprejfo  il  Petrarca  fi  fia  potuti 
difeordare  il  partefice  dal  nome  anddnte  auanti  in  fejfo.V affato  è  quelU 
quafifì  comefemina  potrebbe  dire  Ho  cor fo, cofì  anchora  debba  poter 
dire  Son  corfo  ♦  Voi  che  con  l'w  modo,*?  con  Viltro  di  direfijlgmfict 
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nttione,  cr  non  pdfiione .  Ld  qudl  cofd  non  dimeno  non  hdurebbe  luogo 
utile  profe,douc  di  necefiitàfl  conterrebbe  dire .  ^affitta  e  queUd ,  ey 
Son  Corp* .  non  fi pcofldndo  ddUd  regold  de  pdfiiui.  Apprefjo ,  qudndo 
i  pdrteficifiono  afiolutamcnte  pofiiymai  no  fi  dipcorddno  de  nomi  gouer* 
tidti  ne  in  numerose  inpeffo .  Ne  è  uero  che  ne  buoni  tcfli  del  Boccdc 
ciofidpcritto  Mirdtold,zr  Commendatola,  cr  Mejfcfi  le  mani.  Nidfl 
Mirdtdld,<zr  Commendatala,  cy  Mefiafi  le  mdni . 
iSrf.j;  PARTICELLA    SESSANTESIMA     NONA. 
„  Ne/  qudl  modo  di  rdgionarc  fi  uede  dnchor  qucfto,  che  fi  dice  Mirato* 
»  /d>CT  commendatola  in  uccc  di  dire  Hauendola  mirata  ey  commendd* 
»  tdicy  cofi  Mifpofi  le  mani  ne  cdpellt,  in  uccc  di  dire  .  Haucndofi  le  md* 
„  ni  ne  cdpcUi  mctfc  .  Ld  qualguifa,  cy  maniera  di  dire,  fi  come  uagd  cr 
,>  brieue,cy  gratiofa  molto ,  fu  da  buoni  fcrittori  della  mia  lingud  ufata 
„  non  meno  che  altra  &  dal  medefimo  Boccaccio popra  tutti.  Il  quale  an 
„  chora  più  oltre  pafio  di  quefta  guifix  di  dire  ♦  Vercioche  egli  dijfe  etian* 
„  dio  cofi  nella  noucUa  di  Ghino  di  Tacco  a(Jai  leggiadramente .  Conce* 
j,  dutogliclc  ti  l'apa  :  in  uecc  di  dire  hauendogltcle  il  Vdpd  concedutole 
„  oltre  a  qucflofie  perauenturd  pouenhio  il  dirui  M.  Hercole,che  qudtù 
9,  do  U  datd  uoce  del  pa(]atofi  pone  ajfolutamcntc  con  alcun  nome--,  al  no 
„  mep:mprc  V ultimo  capo  fi  dia:  fi  come  fi  da  latinamente  fdueUdndc,CA 
„DVTo  LVI,  DESTO  L  VI;  eome  diede  Gioitati  V/to'j 
„  che  dijjèjncontanente  lui  morto  fi pdrtirono  gli  Aretini  3  cr  dltroue , 
„  Wduuto  lui  Milano^  C  hermond  più  grdndi pignori  della  Magnd ,  cr 
„  di  Francia  il  uennero  dferuirc:z?  come  diede  il  medefimo  Bocc.che  dif 
„  pe  uoi  douc  te  piperete  generdl  pafiione  è  di  ciapcun  che  uiue ,  il  ueder 
„  uarte  cofe  nei  fanno  :  le  quali  qudntunquc  d  colui3cbe  dorme, dormendo 
„  tutte  paian  ucrifiìme;  cy  de  fio  lui  alcune  «ere,  alcune  ucrifimili .  Fa/si 
„  pdrimente  ciò  ctiandio  ncUa  uoce  del  preficnte  di  quefta  maniera ,Et  non 
„  potendo  comprendere  coftei  in  quefta  copi  h onere  operata  malitia ,  ne 
„  efiere  colpeuole  ;  uoUe  lei  prepente  uedere  il  morto  corpo. 

G I V  N  T  A.  De  nomi  0  de  parte ficifenxd  rift>etto,<y  afjolutamente 
pofti  è  da  parlar  cofi.Sono  due  Gerondt  Effendo,  cr  tìauendo,  h  quali 
mancando  quando  l'uno^cioè  Efjcndo  pare  che  i  nomi  e  i  parte pici  fileno 
in  ifirana  pofiurd,cy  quando  l'dltro,  cioè  tìattcndo  pare  che  1  preteriti 
f  artefici  fileno  in  istrand  pofturd  ♦  Adunque  come  anchora  kabbiamo 
detto  unaltrd  uolta  1  Gerondi  de  uerbi  ftmenti  in  fé  l'attione  pofjòno  ri 
chiedere  il  capope(lo,<yft>eciémeinc  Effendo,  et  in  prima,  di  ciò  dddu* 
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KemmoteffempiodelBoccaccio  Ejfendo  lei  con  un  prete.  Il  quale** 

rondio  mancando  a  nomi  fempre,quando  fon  pofti  affolutamétc,o  a  par 

tefici  prefcnti  o  preteriti  de  uerbifinienti  in  fé  l'anione ,  o  pafiiui,opc* 

ra  che  il  nome  o  il  parteficc  s'alluoga  nel  fedo  cafo.come  Po/  ebefecuro 

pie  di  tali  ingam  lecce  di  dolce  fé  Jpictato  legno.  Sola  i  tuoi  detti  te  pre 

fentc  accolfì.  £f  non  potendo  comprendere  coilei  in  quejìa  cofa  haucre 

operata  m Aula, ne  cjfer  colpeuolc}uollc  leipresetc  uedere  il  corpo  mor 

to,  cioè  Efjendo  fecuro  me,ey  Efjendo  te  prefente,ct  ]  fjendo  lei  prefen 

te.  Mora  prima  che  più  auantifi  proceda  è  dafapere  che  Vrcfente  nel* 

la  lingua  uulgare  non  è  partefice  prefente, come  filma  il  Bcmbo,ma  no* 

tnefìmphee.  Il  che  appare  chiaramente  fé  riguardiamo  la  uirtu  del  par 

tejice,che  è  di  potere  ric<uere  dopo  fé  noce  difaccentata  come,  La  don* 

naft  anicini  dauanti  altroue  miraua ,  cr  non  dimeno  non  fi  direbbe ,  Li 

donna  pre  feniani  altroue  miraua .  Et  alla  fine  ilfcjìo  Dio  permettente 

uedzrem  lafufo.  lo  mi  credo  aiutante  mi  la  diuina  gratia  quello  compia 

tamente  hauer fornito  ,  offendo  dio  permettente,Ejfendo  aiutantemi  la 

diuina  gratia,V feito  lui,  egli  in  cafa  di  lei  fé  n'entrajfe .    Incon  tanente 

Lui  morto  fi  partirono  gli  Aretini-,  iffcndo  ufcito  lui,Ej]cndo  lui  mor* 

to.  Le  quali  quantunque  a  colui,che  dorme  dormendo  tutte  paian  uerif 

fime.et  dcflo  lui  alcune  ucre,Venuta  la  fine  della  lunga  noucUa  d'Emilia 

non  perciò  dityiaciuta  ad  alcuno  per  lafua  lunghezza,ma  da  tutti  tenu 

tocche  bneuemente  narrata  fòffe  fiata,  Ejfendo  lui  dcfto,  cr  Efjcndo  di 

tutti  tenuto  che  ere.  doue  appare  che  ne  parte fici  de  nerbi  pafiiui  pofii 

affolut  amente  non  fifehifa  il  cafo  del  pafiiuo  dicendofi  Da  tutti,  lìora 

■quantunque  fi  pofja  dire  afiòlutamentc  Efjendo  fecuro  io ,  Ejjèndo  eli* 

prefente ,  Effendo  aiutantemi  la  diuina  gratta  ey  Efjendo  dio  permette 

tejn  primo  cafo,cy  T(Jendo  egli  ufeito^ey  Yffendo  egli  morto  ey  Efjen 

do  da  tutti  tenuto  che  ?yc.  in  primo  cafo  col  Gerondio  manifefio.  Non 

dimeno  celando}]  il  Gerondio  non  fi  può  dire  Sccuro  io,  afiolutamente , 

ne  Tu  prcjcinc,ne  ella  prefcnte,ne  Aiutantemi  la  diuina  granale  Dio 

permettente  in  primo  cafo. ne  Vfato  egli,ne  Morto  egli,ne  Da  tutti  te 

nito  che  cyc.in  primo  cafo.  bAa  quando  ilGerondio  Hauendo  manca 4 

preteriti  partefici  de  nerbi  finicnti  in  fé  Vattione  accompagnantifi  con 

Haucre ,  o  de  uerbi  attiui,peraoche  agli  uni ,  ey  aglialtri  può  manca* 

re,  il  partefice  s'ulluoga  in  quarto  cafo ,  Et  lui  nella  fua  camera  mena* 

to  della  fua  perfona  gli  fodtsfece .    Ver  la  qual  cofa  concedutogliele  il 

ì?apafenza  curar  deUa  fama  di  Ghino  entrò  incarnino* 

la  quale 
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Ld  quale  apertogli,  cr  egli  nella  corte  [montato  d'unfuo  palafreno,  cr 
queUo  Appiccato  mi  aduno  arpione  ,  fé  ne  fall  fufo,  cioè  tìauendo  lui 
nella  camera  menato,  cr  Hxuendo  concedutogliele  il  Papier  La  qual 
fante  hauendo  apertogli .  Hora  l'effcmpio  di  Caduto  'lui,  che  è  nelle  no* 
ueUe,  non  mcritaua  d'efferc  addotto  in  quefta  materia .  Vercioche  non 
e  poflo  affolutamentc  ,anzi  ha  rifletto .  Il  che  appare  per  le  parole,  Il 
che  ueggendo  la  gioitane,  cr  lui  caduto  ritirando]}  in  grembo  quafi  pia 
gcndo  dijfe ,  Ne  parimente  l'cffcmpio  d'H.iuuto  lui  Milano,o"  Cher= 
mona  più  grandi  fignori  d'A  lamagna,  cr  della  Francia  il  uennero  afer 
uire .  Vercioche  Lui  è  poflo  con  tra  regola  diritta  del  parlare  in  luogo 
fàgli,  CT  mancaui  Hauendo,  0  uba  meno  Da,  acciocbefl  legga  Hauu 
to  da  lui  Milano  ere,  cr  farebbe  poi  dajupplire  il  Gerondio  Effcndo 
flato, 
187.1   PARTICELLA.   SETTANTESIMA.    Hauea  tutte 
„  quefle  cofe  dette  il  Magnifico.Et  M.federigo  uedendo  che  egli  fi  tacca, 
„  diffe,  Voi  m'haucte  co'l  dir  dianzi  di  quella  parte  del  uerbo ,  che  fi  dice 
„  AMANDO,  LEGGENDO;  una ufanza dellaVrouenz4 
„  le  fauella  a  memoria  tornata  di  quefta  materia   cr  cioè ,  che  efii  danno 
9»  CT  prepongono  a  queflo  modo  di  dire  la  particella  I N ,  cr  f annone 
„  IN  ANDANDO,  IN  LEGGENDO.  Velia  quale 
„  uf anzi  fi  uede  che  fì  ricorda  Dante  in  queflo  uerfo. 
„  Pero  pur  uà,  cr  inandando  afcolta:    cr  il  Vctrarcha  in  quefl'altro, 
„  Et  fé  l'ardor  fallace 

Durò  molt'anni  in  affrettando  un  giorno .  1/  che  fi  truoua  alcuna  uol 
tx  etiandio  negli  antichi  profatorv,  fì  come  in  V  tetro  Crcfcenzoul  qua 
le  diffe  parlando  di  letame,  Ma  il  uccchio  l'ha  tutto  perduto  in  ammi* 
ritirando,  cr  dando  tlfuo  h umore  in  nutrimento:  cr  in  Giouan  Villani 
che  diffe,  Et  fatto  il  detto  fcrmone  uenne  innanzi  il  Vefcouo  che  fu  di 
Vincgia  5  cr  gridò  tre  uolte  al  popolo,  fé  uoleano  per  Papa  il  detto  fra 
te  P iitro  :  cr  con  tutto  che  il  popolo  affai  fé  ne  turbafje  credendofi  hte 
uxr  Vapa  Romano  :  per  tema  rifpofero  in  gridando  che  fi  :  cr  in  Date 
medeflmo  5  che  nclfuo  Cornuto  diffe ,  Quanta  paura  è  quella  di  colui  j 
che  appreffofefente  ricchezzdUn  camminando  infoggiornando.Quan 
tutKfuc  ncn  contenti  gli  antichi  di  dare  a  quefta  parte  del  uerbo  la  par= 
ticelìa  I  N  efi  anchora  le  diedero  la  CON.  fi  come  diede  il  medefi* 
me  Giomn  Villani)  il  qui  diffe  JZon  leuando  ogni  di  graadifime  prc*  1 
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de:  in  uece  di  dire  teiwido.Md  noi  tutta  uia  non  ui ritenete  per  qucfltf, 
GIVNTA.  Non  face  uà  meilicre  ricordare  l'ufanza  prouenzale, 
perche  nel  uulgarc  IN  o  CON  s  accompagna jf e  col  Gcrondio., 
pcrciochc  qrcjìo  accompagnamento  non  fu  prefo  dal.  p.roucnzale ,  m<t 
dal  latino  diccndojì  I N  conjitcndo ,  cy  C  V  M  fcribcndo .  Hora 
nmc  punto  da  mar auigliar finche  ti  Gerodio  rìceua  le  propofitiom  IN 
CT  CON,  le  quali  infieme  con  l'altre  habbiamo  altreue  detto  fup* 
plirc  i  difetti  de  cajì  de  nomi,  pcrciochc  il  Gerondiofa  ajjai  della  natu- 
ra del  nome,  cr  faccialmente  nel  principio  fuo ,  doue  non  può  riceucrc 
le  uoci  difacccntate  compagne  proprie  del  uerbo.  L  a  onde  non  haureb= 
f;c  potuto  dire  il  Boccac*  Il  quale  ciò  conofetnio  ,er  già  dal  re  gli  cjfctt 
do  imporlo  incominciò ,  Ma  conuenne,  che  diceffe,  come  difjc .  il  quale, 
ciò  conofeendo,  cr  già  dal  re  cffcndogli  impello  incominciò .  Saluo  fé 
non  anda(Je  auanti  alia  uoce  di/accentata  la  particella  NON.  P«t= 
cloche  infìmile  cafofi  potrebbono ,  cr  pofyorrc ,  cr  antiporre  le  uoci 
difacccntate  indifferentemente  al  Gcrondiofi  come  anchora  fi  fanno  al 
uerbo.  Ve tr arca.  Non  uolendomi  Amor  perdere  anchora.  <y  Que 
fli  è  corfo  A  morte  non  l'aitando  i  ueggio  ifegni.  Ne  parimente  può 
riceuerc  auanti  afe  il  primo  cafo  quando  è  pofto  affolutamenu.pc.cio*. 
c/jc  {/  nome  pojlo  afjolutamcnte  rifiuta  del  tutto  il  predetto  cafo ,  come* 
e  flato  detto  di  fopraMducendofi fyctialmcnte  quel  del  Petrarca , 
Poi  chef  ecuro  me  di  tali  inganni ,  cr  negando  che  fi  /òffe  potuto  dire, 
Po/  chcfccuro  io  di  tali  inganni .  Verche  non  haurebbe  il  Boccaccio  pò 
tato  dire .  Qwc/?o  che  uuol  dire  i  farebbe  il  medico  tornato ,  o  altro 
accidente  foprauenuto ,  per  lo  quale  la  donna  io  dormendo  qui  m'hauef 
fc  nafeofo  r  M.i  conuenne,chc  dicc(Je,comc  dij]e .  Ver  lo  quale  la  donnal 
dormendolo  qui  m'hauejfc  tiafcofo*  La  doue  può  riceuerc  il  fedo  daudtt 
ti  {ì  come  cofa  non  rifiutata  dal  nome .  Perche  fi  legge  appo  Gióudnni 
Villani  L«'  uiuendo,cy  appo  il  Boccaccio  nella  Thcfeida  Me  uiuendo, 
CT  KcflY  wor  di  Troilo  cr  di  (  hrifcidd  Me  fedendo,  ey  Lui  tacendo» 
Ho  a  pare  anche  che  il  Gerondio  fi  fcogli  la  natura  nerbale  in  quefìo , 
che  poj).uo  iCerondi  di  que  uerbi,che  non  s'ufano  maifenza  le  uoci  dif 
acsentate  Ml,Tl,SI,CI,VI,SI, come pogniamo Vergogno 
cr  Marauiglio,  ufarfi  per  chi  uuoU  fenzd  effe ,  come  fece  Dante ..  Et 
Mutati  l'arfura  ucrgognando,  cH  Petrarca  Vergognando  tdlhor  ch'att 
a  rfi  taccu&mejjcr  Cino  Ne  che  per  fol  ueder  marauigliando  Di  co 
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fl  mortai  lancia  il  cuor  m'aprifii,cyl  Vetrar.Ond'io  merauiglìando  difii 
hor  come,  douendofì  fecondo  la  naturale  ufanza  de  loro  uerbidi  neceJU 
ta  dire .  VergognMdofì,  Vergognandomi,  Marauigliandomi .  Tt dp* 
preffo,  che  del  tutto  fi  froglia  la  natura  della  pacione  accidente  attri* 
buito  a  ucrbi .  Conciofia  co/a  che  non  fi  truoui  mai  niuno  C.erondio  (i* 
unificare  altroché  attionc,fe  nonfìtrucua  Effendo  congiunto  col  par 
teficc  preterito,comeJl  qual  ciò  conofecndo ,  cr  gid  dal  Re  effcndogli 
impofto  incominciò  .  Verciochcfe  in  alcun  luogo  par  effe ,  che  ubauefje 
punto  di  pacione,  fi  leua  uia  ogni  apparenza  col  ripetere  per  fona  o  co 
fa  operante, col  fotton tendere  filtri  in  primo  cafo  pcflo  afJolutamcnte> 
come  in  quefìo  esempio  del  Petrarca,  Sol  per  ucnire  al  lauro,  onde  fi 
coglie,  Acerbo  jrutto,che  le  piaghe  altrui  Gu/ìando  affligge  più  che 
non  conforta ,  i  da  ripetere  Altrui  cofì  Quflando  altri ,  cr  ài  quell'afe 
tro,  Non  è  fi  duro  cuor,  che  lagrimando,  Pregando,  amando  talhor  no 
fi  muoua,  è  dafottontendere  A  Itri,  Lagrimando  altri,  Vregando  altri. 
Amando- altri,  &  in  quel  di  Dante ,  Et  d'cflo  cuore  ardendo  Lei  pd* 
uentofa  humilrnentc  pafeea,  è  da  ripetere  Cuore,  Ardendo  il  cuore. 
Hor  a  euiden  temente  appare  la  cofaftar  cofi  poi  che  non  fi  uede  il  cafo 
naturale  del  pafiiuo ,  che  si  conftituifee  con  la  propositione  D  A ,  o 
PER  ejjere,  mai  afjegnato  a  niun  Gerondio  da  Effendo  in  fuori  ac* 
compagnato  col  parte fìce  preterito ,  come  è  flato  detto  ♦ 

IL      FINE. 

REGISTRO* 

é  b  e  d  abcdefghiklmnopq, 

R  S  T  V  X  Y. 
Tutti  fono  duerni  accetto  Y,  che  è  terno* 

IN    M  O  D  O  N  A  , 

Per  gliHeredidi  Cornelio  Gadaldino. 
M  D  LXIII. 
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